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ARTICOLO     I. 

Ali*  Illuftrìjs.  e  Revérendifs.  Monjtg. 

Cav.  Angelo  Fabroni  Provvedifore 

Generale  dello  Studio  di  Pifa* 

Luigi  Lanzi  n 

Eccovi ,  lllttftrìfs.  e  Revérendifs. 
Monilg.  un  Éftratco  di  nuova 
idea ,  onde  fornire  il  Giornale  (  i  ) . 
L*  Opera,  di  cui  dà  conto,  non  è  dì 
fcrìtto  come  ì  libri ,  che  con  tanto 
prò  delle  lettere  andate  voi  rìpro* 
ducendo  in  fuccinto  •  Ella  è  di  fat- 
to; ma  tale  che  nel  fuo  (ilenzio  i- 
flruifce  gr ingegni,  e  promuove  le 
buone  arti;. e  perciò  degna  quanto 
altra  mai,  che  fi  annùnzi  in  un  Gior« 
nale  di  Letterati.  E^quefta  la  Rea- 
le Galleria  di  Firenze  così  accrefciu* 
A  z  ta 

(i)  I  Giomaliftì  han  cteduto  di  far 
cofa  grata  agli  AiTociati  con  pubblica* 
re  in  quefto  Tomo  un  lavoro  che  inte* 
rcfla  tanto  le  belle  arti  e  la  gloria  del 
Principe,  a  cui  queft*Opeta  è  dedicata. 
Il  nome  dell* Autore,  eh'  ebbe  sìgna 
parte  nel!'  efieomonc  deir  idee  Sovra* 
ne,  è  bailan temente  noto  per  non  agt> 
giunger  nulla  in  fua  commeniSazione . 
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4     Giornale  »b'  Letter, 

\t  ne*  due  ultimi  anni ,  così  abbclli- 
a,  così. riordinata  per  comando  del 
Real  noftro Sovrano  l'Arciduca  Gran- 
duca; che  a  quefto  ÌPrincipc  meglio 
fi  conviene  il  nome  di  nuovo  Fon- 
datore di  efla ,  che  di  Riftauratore, 
o  di  Ampliatore  •  Di  taje  Opera  è 
già  corfo  il  grido  per  tutta  Europa^ 
ma  confufo,  e  quale  ve  lo  han'rcr 
cato  le  lingue  de'  viaggiatori ,   non 
le  penne  degli  fcrictori .  Quindi  ne 
avete  voi  desiderata  una  Relazione- 
alquanto  diftinta   da   pubbllcarfi  fra 
grEftratti  Pifani,  ed  io  nelf  ubbi- 
dirvi ho  imitato  appunto  quel  me- 
todo, che   ì  compendiatori  de*  libri 
foglion  tenere.  Trapaffano  effije  co- 
fé  minute,  fi  arredano  nelle  grandi, 
e  più  che  tener  dietro  a'  particola- 
ri, s'ingegnano  di  formare   un  ri- 
tratto ,  e  un  piano  del  tuno .  La  lor 
cura  principaluDietite  fta  nel  dar  jrag- 
guaglio  delle  nuove  cofc;  ma  quc- 
fte  ancora  trafcorrono  con  molta  cc^ 
lerità ,  e  ciò  che  altri  ampliò  in  una 
diflertazlone ,  raccolgono  in  Un  arti- 
colo. Seguendo   sì  fatte  tracce»  ut 
non  daremo  una  idea  compiuta  di 
sì  gran  Teforo  di  rarità,  appaghc- 
[  .  ^     rer    ^ 
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remo  in  parte  il  defiderio  non  me- 
no dtfgli  alTenti ,  che  de'  prefenti .  I 
primi  già  da^  ipolce' bande  han  por^ 
Và  Iftnnza  che  lien  loro  comunicati  . 
gli  aqcréfcimentife  le  variazioni  qui 
leguice  ;  ficcome  ha  ultimamenrc  fat- 
to il  rinomato  M*.  de  la  Lande»  uno 
di  quegli  che  meglio  abbiano  defcrit- 
to  il  Mufeo  nel  fiftema  antico.  A' 
fecondi  poi ,  e  fpecìalmente  a  qo^* 
foreftieri  che  oflèrveranno  in^perfo^ 
na  quefta  grande  Raccolta,  non  ft- 
tà  difcara»  come  io  giudico,  una  O 
peretta,  con  cui  prima  di  veder  le 
cofe,  preparar  T  animo  a  quelle  che 
più  gradifcono»  e  veggendole  trovar 
la  fpoHzione  almeno  delle  più  rare  » 
e  vedutele, rinnovarfene  più  facilmen*^ 
te  la  memoria  nell*  ozio  delle  lor  pa- 
trie: giacché  la  rimembranza  di  tati 
oggetti  è  uno  de'  migliori  jfrutti,  cho 
colgaofi  da* viaggi.  Più  lunghe  de- 
fcrizioni ,  e  più  ragionati  cataloghi 
fi  pubblicheranno,  a  Dio  piacendo,  fra 
non  molto  in  vàrj  volumi  :  ma  un 
breve  ragguaglio,  com'è  il  prefenre, 
farà  fempre  utile  al  comune  de*  cu- 
rio(I,  che  vifitando  Mgfei,  non  tan- 
to cercano  un  Maeftro  che  fpieghi,. 
quaH(jO  una  Guida  che  accenni  • 
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PREFAZIONE. 

VI  ha  nròn  poche  defcrizioni  del- 
la Galleria  Medicea  diftefe  ia 
varie  lingue  ,  e  da  penne    diverfe  • 
Ciafcuna  di  cfle  può  leggerfi  per  fa- 
pere  ciò  che  i  Principi   vi  aveflera 
collocato;  poche  per  averne  una  giub- 
ila interpretazione;  niuna  per  forma- 
re idea  di  uà  ben  ordinato  Mufeo  • . 
Il  domicilio  delle  Mufe  era   divifo  ; 
per  così  dire,  con  Marte;  e  fra  la 
/culture ,  e  le  altre  belfe  opere  del- 
la pace  ,  fi  contavano  quattro  dan- 
ze piene  dì   armi ,   e   dt   arnefi    d^ 
guerra  .  Né  col  nome   di   Mufeo  fi  ^ 
accot'davan  troppo  altre  Cimere,  che 
con    quefte  ìntitoluionì    fi    leggono 
preflTo  il  Bianchi  :  Camera  dflle  Por"' 
cellafje ,  delle  Arti  ,  delle    Matt ema- 
tiche/del  Cibono  y  dell^  Arfenale ,  Tre 
gabinetti  vi  erano  di  pittura ,  e  fcul- 
tura  ;   ma   quivi  aveano   pur   luogo 
idoli  di  bronzea ,  e  miniature  ,  e  di- 
(e^nx ,  e   gemme  ,  e   lavori  antichi , 
e  moderni ,  tutto   ammontato   piut- 
tofto  cha  diftribuito  :  fi   faria  detto 

che 
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che  fotkro.txe  racc9lte, (ii  ^dronì 
divertì,  Ciafcun  de* quali  vi  andafTe 
collocando  I  Cupi  acquifti  •  La  fce)-^ 
ta  de*  pearzi  uon  era  più  felice  delfa 
difpo6iione;'e  breflb  la  Venere  c're-^ 
dota  già  di  CIeOniene,e  p^r^flb  quef* 
la  d(  Tiziano,  molte  altre  opere  di 
{carpello ,  e  dì  pennello  affai  medio- 
cre occupavano  il  luògo  piuttbfto 
che ,  V  adornaffero  •  In  mezzo  poi  af 
tantp  d*  inutile  ^n  certi  gèneri ,  y* 
era  in  altri  ftarfòzza  epcnuria^gran* 
àé'fSi  tal  che  Te  antkbrtà  con  carat;*' 
ter!  etrurchi  $V  accreditate  in  qùe* 
iti  ultimi  tempi  ne]  Mondo,  non  oT-^ 
trepaffavano  il  numero  di  una  vén-i 
fina*  Né  è  da  taceri!  che  aflai  bel* 
Je  cofe  (r  rimanevano  entro  fcrignf 
celate  agli  occhi  del  pubblico;  e  fé 
a  taluno  ii  dava  agio  di  vederle  , 
non  potea  dadi  Comodamente  il  pia- 
cere di  ftudiarle;  ond'era  dèfiderio 
e  voce  di  molti  rogandum  D.ominum  , 
up  eam  càpiam  orrnmentorum  fuorum  ^ 
quam  confirnSfam  uno  h  loco  qua(t 
per  trànfemam  praetereuntes  ftriSim 
adfpexìmusy  in  lucem  profetai ,  &  fuo 
quidque  loco  €9llo(et {Cu:.  i.deOràt. 

e.  33.  ). 

Co- 

\ 
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Corjpblje  U  nccqflità  di  mklio- 
Ar  qt^efta  .par^e   d^lla    fua  Regia  U 
Noftro  Sovraaó  fin  dal,  A^p  fauftìffi- 
mo  a\,yqn!|nc^nto  ji^  Jofcana  ;  ed  ora 
con^iKÌò  un^trafporxp  di.  fta.tue,  or. 
fece  aflorUre^  uà  Ga{)in9tto^  ora  or-* 
dinò  una  compera ,  or   attefe  a  uà 
miglioramento..  M^  P  epoca  del  fat- 
co  »  che  io  quìj  deferivo  dee.  fiffarfi, 
al  princìpio  del  i  7^8^».,;  quando  ^.  A* 
R«  avendo  aggiunco.pex  ifpecial  de- 
putazione.  a^*  tmpiègjhci  19  GaQerift 
il  Sig.  Francefco  Piooibanti  Segreta* 
rio  delle  R.  Fabbriche ,  e  fattoci  pri- 
ma dilienderie  il  piano  4I  tutta  r  o^ 
pera,  e  refolo  egli  eoo  ,virf  caniji^^ 
menti   più  vfgo.,^^/p[i.  grandioib  , 
ne  yott^  pronta,  e  f^llècita  Tefecii^j 
zione.Ogai  genere  ^i  profelTorL^  ch^ 
potea   contribuire  a  un   lavoro  così 
molciplice ,  vi  fu  impiegatp  ad,  un  tem- 
po ,  ed  in  molto  numero  :    ripartiti 
in  uffizj,  e  in  laoghi  diverfi,  accele- 
ravano I'  opera  feijza.  confonderla  :  il 
Principe  flqflo  ne  rivedeva  di  canto 
iq  tanto  i  progre/K ,   gli   accalorava^ 
con  la  prefenza,  gli  animava  co'pre- 
«nj.  Che  più  ?   Se  fi   è  ammirata  V 
impx^ia,  più  anche  fi  è  dovuto  aro- 
mi- 
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mirarne  la  rapidità.  Tanto  aumenta 
di  fabbrica  ;  così  opportuna  comu- 
DÌca9sÌQne  di  ftanze  una  volta  divife  ; 
tanta  copia  di  (lacchi ,  di  dorature , 
di  pitture,  di  marmi,  dove  primi 
non  n'  era  fegno  ;  tanto  rimoderna- 
mento di  drapperia ,  dì  bafi ,  di  ogni 
altro  arredo;  tante  opere  di  fculru- 
n  trasferite,  riattate,  coltocace  a*  i  :r 
porrti;  tanti  fcelti  monumenti  di  an- 
rìchicà ,  e  di  bèlle  arti  medi  in  'lu- 
ce, comperati,  follituiti  alfe  armi, 
e  alle  opere  di  reo  gufto;  tante  IV 
rie  diverfe  raccolte,  fupplite ,  rior- 
dirrate  ;  in  una  parola-  il  Real  MtH 
feo  di  Firenze  ridotto  quali  al  fifte- 
ma  delle  benintefe  biblioteche ,  ove 
ogni  claflTe  tiene  un  luogo  /eparate 
e  diftmtp^  da  tutte  le  altre  ;  tutto 
quefto^io  dico,fu  poco  meno,  die 
ultimato  in  un  anno  :  e  alcuni  vi^g-^ 
giatori  che  dopo  l'annuo  gito  di  Ro- 
ma e  di  Napoli  rivedevano  quello 
luogo,  avvifatifi  in  certo  modo  di 
metter  piede  in  una  Galleria  diver- 
fa ,  ne  portavano  feco  fuori  la  ma- 
ravigtta  •  Che  le  gli  antichi  han  talo- 
ra fcgnato  nella  infcrizione  di  un  edi- 
nziu  il  tetnpo  che  it  era  podo  a  in^ 
.  ^  A  5  nal- 
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nalxarloi  fiQn  «doveva  io  trapaflfar^ 
in  Silenzio  una  celerità,  che  ha  rad* 
doppiato  al  pubblico  sì  bel  dono,  col 
inecternelo  prefto  in  polTeflb .  Ciò 
che  or  avanza  è  ben  poco  ;  e  le  mi- 
fure  già  prcfe,egli  ordini  dati. fan- 
no fperar  non  lontana  V  ultimazione 
di  tutta  4'  opera  ;  óve  nella  parte  ar- 
chitettonica è  ftato  impiegato  il  Re- 
gio Ingegnere  Zanobi  Rodi  ;  nelh  (la- 
tuaria  lo  Spìnazzi  >  il  Carradori  ,  il 
Belli.,  Provifonatì  rutti  del  Principe; 
e  nella  pittura  il  Traballefi  oia  fo- 
printend^nte  della  Imp.  Accademia 
di  Milano,  il  del  Moro,  il  Terreni, 
il  Gherardini ,  il  Lucci, ProfeflTorì  o- 
gnuno  in  fuo  genere  di  un  merico 
alTai.  diftinco  • 
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PARTE    PRIMA 

INGREs'sa    E    CORRIBORE       ^ 

CAPITOLO    I- 

Vlngreff^. 

UNo  de' più  utili  cangiamenti  è 
flato  quello  di  mutare  il  vec* 
chio  Ingreflb  ^  a  cui  fi  falìva  per  una 
fcala  ftretta  ed  ÌBCòmoda,  edificane 
done  un  nuovo,  dove  appunto  Io 
aveva  deftinato  il  Vafari  Autore  del- 
la gran  Fabbrica  degF  Uffizj .  Vi  fi 
poggia  per  una  bella  fcala,  in  cima 
alla  quale  è  il  Ricetto,  ofia  IngrelTo 
nuovo  ornato  di  varie  opere  di  fqu!- 
tura  .  I  Butti  fono  i  Ritratti  di  quei 
Principi  che  già  fondarona,  accrtb- 
ì)ero,  ornarona,  arricchirono  la  Gal- 
leria ;  e  I  meriti  che  con  efla  ha  eia- 
fcano  fono  cfprefli  in  un  breve  elo- 
^  latino  fofcrkto  a  ogni  Bufto .  Così 

il 
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il   forefticre  pud  leggere  nel  primo 
Yeftibolo  una  compendiofa  Scoria  del 
Mufeo  (  I  ) ,  ma  peròinrperfetta ,  fin- 
ché non   vi  fi  aggiunga    T  ifcrizione 
di  un  Sovrano  ,  che  ficuramente  ha  , 
contribuito  alla   fua  bellezza  ,  e  di- 
gnità più  di  qualunque  PredeceflTore  ^ 
Eccetto  le  protomi  già  riferite , 
tutte  le  altre  fcultt^re  qui  coUocate 
fono  antiche ,  e  (m  le  feguenti  •  I>uc 
Cani  fedenti  mitggiori  del  naturale  fi- 
niiliflimi  ^  que'  del  dementino ,  e  adL 
un  altro?  gaflata  di  Roma,  in  Ingnili- 
terra  ^  di  cui  Wmckelroann  fofpettè 
cflère  opera,  di  Leucorie  y  ma  fé  non 
altro  daire  molte  repliche  fi  può  .ar-- 
guire  che  tuttir  vengano  da  qualche 
celebre   originale  •.  Due  tette ,  runa 
Cibele,  T  altra  di  Giove ,  eccellente ,  e 
di  gran  maniera  •  Quattro  Statue  di 
proporaionc  più  che  il  vero,;  la  Giu-^ 
none  è  di  nuòvo   acquifto  ,  le   tre  - 
akre  fon  edite  nel  Mufeo.  Fiorentino  •, 
La   prima,  è.  un  bel  torfo   di  Ad 

re-  . 
CO  Chi  dcfidcra  più  compiute  notir 
iìe ,  I^gga  il  faggio  Iftorlco  della'  Real 
GaMcriadi  Firenief  dalSig*GiufeppeBen- 
- civenni  gii  Pelli Dir^ojC;  delU.meder 
fima  e  Antiquario  Regio ,  opera  erudita ,, 
c&tta»  be&  corredata  di  documenti  ^ 
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teffauraco  per  un  Re  barbaro,  che 
ìli  qualche  Tibro  fi  è  feoza  ragione 
dato  per  Mida  ;  con  fa  cui  medaglia 
Tiferita .  da  Spon ,  e  da  FroSlich  non 
ha  fomìglìanza  •  La  feconda  è  un  ApoN 
Io.,  a  cui  il  riattaicre  niodemo  ca- 
pricciofàmente  rnHe  uni  face  nella  {ì« 
niftra  »  con  fa  deftra  fece  che  addica(fe 
lì  Ciclo .  Quindi  dal  Gori  gli  fu  adat- 
tato ìt  noaie  di  ApoUo^  Cael/fpex ,  e 
dal  Bianchi  quel  di  Prometeo .  Ma 
uè  di  Apollo  CeKfpice  fon  noti  i  (im- 
boli; e  Prometeo  preflb  Paufania,. 
e  in  non  pochi  marmi^  vedefi.  figura- 
to in  età  adulta.  La.  terza  Statua  è 
un  Togato. 

Vi  Con  pure  var;  farcofaghi  V 
uno  con  un  baccanale ,  un  alerò  eoa 
fe  nove  Mufé ,  fpggetti  tipet.utifliaìi 
e  già  edici  dal  Gori.  Più  r^ro  è  V 
"altro  fimilmente  edito, ov*è  figurato 
un  giovin'Eroe,  chej  fi  diparte  da 
uria  Dorina  *cori  una  comitiva  di  Cac* 
ciàtori;  fra*  quali  comparifce  di  nuo- 
vo neir altra  parre  dell'Urna  in  ar- 
to di  affalire  un  Cignale.  Qùefta  fa- 
vola fpìfegata  da  alcuni  per  un'  A- 
done,  che  fi  congeda  da  Venererò 
^ct  un  Mcleagroi-  che  hfcia  Cteopa- 

trav 
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tra ,  non  è  che  un  Ippolito  »  e  ben 
tre  volte  ricomparìfce  in  ifcena  •  In 
un  Iato  del  Sarcofago  egli  facrifica 
a  Diana, com'era  folico  prima  di  re- 
carli alla  caccia /Di  poi  ritrofo  alle 
infìnuazioni  della  Nodrice , .  ii  dìle-. 
gua  dalla  Regia ,.  lafciando  Fedra  fra 
le  ancelle  dolenti  nelle  Tue  fmanie« 
Per  ultimo  affale  il  Cignal  Filipeo 
erpreflàmente  nominato  da  Senectf  nel 
fuo  Ippolito;  ed  ha  al  fianco  la  Vir- 
tù effigiata  come  in  più  medaglie  in 
abito  guerriero ,  e  con  parazonio . 
La  Aeffa  fpiegazione  potrà  dard  a 
un  baffo  rilievo  iimile  della  Prima- 
ziale  di  Fifa ,  e  a  quello  di  Villa 
Panfili,  tutti  finora  intefi  di verfamente. 
Unico  è  r  altro  Sarcofago  i^n 
per  la  favola  di  Fetonte  replicata  in 
Villa  Borghefi  e  altrove  ;  né  per  la 
corfa  ciircenfe ,  eh'  è  al  lato  oppo- 
fto ,  e  che  con  pari  efattezza  è  effi- 
giata in  molte  urne;  ma  per  le  an- 
tiche infcTrizioni  che  vi  fi  leggono  * 
Preffo  la  teda  de*  quattro  Aurighi  g 
corrifpondenti  alle  quattro  celebri  fa- 
zioni ,  fono  i  lor  nomi  Liher ,  Poly/e- 
mus ,  Trophimon ,  e  dee  aggiugnerfi 
Eutyones ,  nome  perito  nel  marmo , 

ma 
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ma  cònfervatoci  dal  gran  Panvinov 
che  il  vide  in  Roma*  Sotto   i  eoe* 
chi  è  fcritto  Lyhìo ,  lubilatore ,  DA 
caeofyne  >  Eugrammo  «  nomi  di  qaat« 
tre  cocchi  9  come  io  congectm'o  an- 
che   dal    vedergli  efprefli   nel    Cedo 
cafo  •  Mi  fa  luce  alla  nuova  fpiega^ 
.  zione  un  bafforiUevo  preflb  il  Fabrct- 
ti  (  CoL  Traj.  p.  218,  )  dove  T  Au- 
riga è  in  quadriga  colla  epigrafe  Scor* 
pus  ;  e  a'  quattro  Cavalli  è  aggiunto 
nel  fefto  caio  Ingenuo^  Admeto y  Paf- 
-ferino ,    Atmeto .    Pertanto    V  intero 
fenfo  delle  infcrizionl  faràquefto  Euty^ 
ones  currìt  Lybso^  Liber  lubilatore^ 
e  così  degli  altri  due  •  Che  ogni  coc- 
chio Qrcenfe  avefl'e  un  proprio  no- 
loe ,  come  ogni  nave  ;  non  fo  fé  ve 
ne  abbia  in  quanto  ci  rimane  di  an« 
tico  prova*  sì  fplendida  « 

Finalmente  le  due  colonne  qua- 
drangolari ,  che  qui  fono  erette  >  e 
che  da  ogni  lato  oftentano  tanti  fim*^ 
boli  di  vittoria  terreftre  e  marittima 
in  un  infinito  numero  di  apluftri, 
di  prore,  di  timoni  «  di  ancore,  di 
celate ,  di  feudi  »  ili  toraci ,  di  lan- 
ce, di  fpade»  di  fegni  militari,  di 
carri  infranti,  di  titoli  trionfali;  que- 

fte 
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ile  colonne ,  torna  a  dire,  deggiono 
confiderà  rfi  per  uno  de*  più  be*  mo- 
numenti deir  antica  milizia ,  che  og- 
gidì efiftano . 

Le  sì  conofcinte  colonne  di 
Trajano,  di  Antonino,  di  Tcodofio; 
gli  archi  di  Tito,  di  Severo,  di  Co. 
ftantino,  e  quel  sì  celebre,  di  Oran- 
ges  ;  fcbben  maravigliofi  per  mole  ^ 
e  ricchi  di  figure,  e  di  trofèi;  nori 
ci  offerifcono  fé  non  fe  alcuni  de- 
terminati popoli  vinti  -,  e  così  ifpirà* 
no  folamente  V  idea  di  un  conquifta- 
tore  di  qualche  parte  della  Tèrra-. 
In  quefte  colonne  al  contrario  fco- 
priamo  un  vincitore  di  tutte  le  na- 
zioni ,  un^  conquilìatore  di  tutto  il 
Mondo .  La  propofizione  è  fondata 
wi  due  dati.  Il  primo  è,  che  tali  mo- 
numenti a  parlar  co»  la  frafe  de'Ce- 
notafj  pifani  fi  ergevano  al  vincito- 
re cum  fpoleis  àevìSarum  aut  m  fi- 
dem  receptarum  ab  eo  gentium  .  H 
fecondo  è ,  che  le  fpaglie  che  qui  fi- 
notano  fono  quali  Ov^idio  le  diefcrf- 
ve  in  un  Tempio  di  Marte  eretto 
da  Augufto  :  Dìverfae  Tela  figurar^ 
armaque  Tcrrarum  (  Faft.  V.v.  5^5.) 
non  di  qualche  regno  fohm«nte.  Non 

è  opc- 
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è  opera  di  lìn  brev'eftratto  H  ri- 
fconcrare  ciafcuna  -di 'qaefte  fpoglie 
con  le  tèftimooianze 'degli  antidhi ,  e 
r allegnaila  al  Popolo,  di  cui  è.  Ci* 
il'  è'  fòtto  in  una  dì(ìfertaiiòne  che  a 
ìuo  tèmpo  vedrà  '  lucè  ,'  ndla  '  quale 
anche  fi  eramina  a  quàl  Perfonà 
pofla  meglio  competere  tal  monu- 
piento . 

Ecco  le  fcuUuie  del  nuovo  In* 
grelTo  :  ma  ficcome  qufefto  luogo  è 
dcftinato  a  formarvi  Uao'fcèhp  ftu- 
dia  di  baffi  rilievi  antichi';  fmkrìc 
in  parte  difadorno,  Rtìth^  a*predci;- 
fi  baffi  rilievi  non  fiain  aggiunti' qtie- 
gli  altri  verameuce  belliffimi ,  che  à 
tale  oggetto  fi  van  tuttora'  r^ftau- 
rando* 


CAPtrpto  n. 

//  Cvrrtcl(yre  • 

t' Corridore.  0  Jia  quella  parte 
^  della  fabbrica,  che.  dal  franzefe 
-vocaboto  propriamente' ^dicé'fi  Galle* 
xia  ,  contiene  ia  Te  tanto  dì  pittura, 
e  di  Tcultura^  che''può  confideràrfi 
come   un   fftao   mullo  anche  da  le 
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folo ,  e   fenia  le  adiacenze  ^di  qac* 
venti  Gabinetri ,  che  lo  circondano  « 

Le  Pitture  delle  volte  prefcn- 
tano  tre  diverd  gufti  della  fcupU 
fiorentina  cprrifpondenti  a  11^ .  .^e  e<> 
poche,  in. cui  fon  fatte.  Le  prìra^ 
a  Levante  lavorate  nel  ij8i.  re-^ 
gnanclo  Francefco  !«>  <;ontengono  fog^- 
getti  per  lo  più  micologict ,  e  V  or-^ 
nato  è  a  gffpt^efchj , ,  La  tradizione 
afqrive  al  Poccetti  tutta  l'opera; ma 
gl'intendenti  vi  ravvifano,  oltre  la 
fua,  le  maniere  di  più  ;nìaeftri  • 

Ove  il  Corridore  piega  in  altra 
parte,  ivi  la  pittura  fcuopre  altra 
Icuola  i  ed  è  quella  che.  viveva  nel 
regno,  di  Ferdinando  IL ,  «  circa  al 
1658.  Qui  ancora  furono  adoperati 
diverfì  artefici  «  i  quali  fé  non  ugua-* 
gliarono  la  maedria  di  que*  primi  ; 
il  foggetto  almeno  che  dipinferp  è 
più  nuovo ,  e  più  ragionato .  In  ogni 
fpartito  delle  volte  eflì  figurarono 
una  gloria  della  nazione  •  Vi  rappre* 
fentarono  le  Città  fuddite  del  vec- 
chio Stato  fiorentino  coi  loro  fim- 
boIi>  e  co' ritratti  di  alcuni  uomini* 
illuftri  che  avean  prodotti  j  ma  fpe- 
cialmente  vi  fecero  campeggiare  la 

Do- 
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booìinante  ;  Se  Firenze  per  varie  fut 
prerogative  ha  meritato  di  cflcr  det- 
ta r Atene  d'Italia;  quefto  in  certo 
modo  è  il  luo  Pecile  »  ov*ella  ticn' 
effigiati  i  Cittadini  più  gloriofi  «  Se 
non  che  la  Greca  Atene  in  quel 
fuo  pòrtico  «itefc  di  onorar  fegnala- 
tamente  gii  uomini  di  ftato ,  e  i  guer- 
rieri ;  Firenze  ha  qui  dato  luogo  a 
ogni  géner  di  lode ,  e  potria  dirfi  : 
Heie  manus  oh  patriam  pugnando^ 

vulnera  paffi  i 
Quìque  Sacerdopes  4afti  dum  vké 

ménebaf , 
Quique  pii  vafts  &  Pbaebo  Sgna 

loquutì 
Inventas  aut  qui  vìfam  excQlfier$ 

per  artes^ 

Quique  fui  memores  alios  fecero 

merendo  (  Virg.  Aen.Vl.5  60.) 

L'opera  de  Pittori  abbifognava 

dì  una  ipentc  fupcriore  che  la  diri* 

geOc ,  e  r  ebbe  nel  conte  Ferdinand 

do  del  Maeilro.  Egli  ideò  queftoqua- 

il  poema  in  pittura ,  il  quale  efitte 

anche  incifo  in  rami  con  accuratifli* 

me  dichiarazioni  del  Manni . 

L*  incendio  del  1762.  che  con- 
fumò  dodici  fpartiti  di  quelle  volte, 

ha 
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ha  dato  luogo  a' pittori  di  una  terza 
epoca  di  collocarvi  la  Mor   maniera  . 
Edi  vi  hwin  fatte' rivivere  le  idee' del 
Conte   Ferdinando  con   poca^  altenl- 
zione  nella  foftanza,   mSi   cori   roóka 
maggior  vivacità,  e  leggiadria  nello 
ftile  ;  Quella  è  V  època  di  Pietro  Leo- 
poldo feliciflima ,  sì  per  le  arti  ne* 
ceflarie   alla   vita,  e  sì  per  le  dilet* 
tevoK  •  Un  Principe  che  promovcn-* 
do  r  Agricoltura  #  e  il  Commercia,  ha 
nello  Stato  aumentata  la   ricchezza , 
che  fola  puè:  ftodrir  ìe  arti  del  dilet- 
to ;  un  Principe  che  accrefcendo ,  ed 
ornando  i  fuot  palazzi ,  e  i  fuoi  fu-- 
burbani,  vi  ha  adoperato  per  varj 
anni  sì  buon  numero  di  pennelli  ;  egli 
che  tant*  oro   ha   profufo    perchè   la 
Gioventù,  o  nelle  Accademie  di  Ro- 
ma ,  o  in  quefta  di  Firenze  nuova- 
mente eretta,  fja  ben  guidata  alla  pit- 
tura ;  egli  che  nella  fcicnza  del  dife- 
gno  non  folo  ha  intendimento  per  di- 
fcernere,  ttìa  volontà  e  munificenza 
per  ricompenfare  ;   dee   ficuramente 
fotto  i  fuoi  occbj  veder  crefcere ,  e 
poggiar  di  bene  in  meglio  una  fcuo-- 
hy  clif  languiva  da  molto  tempo. 
Ma  per  tornare  al  primo  tema 
i  grot- 
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i  grottefbhì ,  e  le  pitture  fopra  de- 
fcritte  fono  qui  preflbchè  1*  unico  ab-. 
bellìmenco  che  rammenti  i  tempi  Me- 
dicei. Le  nìcchie,  e  il  fregio  delle 
pareti,  le  bàfiddlè  ftatue,  la  gran 
cinta  de'  fincftroni  •  per  quafi  un  ter- 
zo dì  miglio, è  «n  nuovo  lavoro  di 
quefti  annii  ordinato  parte  per  tior-i 
re  la  barbarie -eh'  era  nel  vecchio,. 
parte  per  dare  miglior  vifta ,  e  mi- 
glior luce  al  Mufeo*  Sebbene  io  te«. 
mo  di  eftenuarne  il  pregio  nominan- 
dolo come  un  folo  •  Più  propriamen? 
re  forfe  direbbefì  che  (ieno  quattro 
Mufei  in  un  fol  Corridore  fcbierati; 
ftantechè  quattro  generi  di  cofe  tut- 
ti copiofìilimi ,  eflò^  racchiude  ;  e  fo« 
no  I.  i  ritratti  degli  Uomini  illuftrf, 
2.  ima  quadreria  di  varie  fcuole,  j, 
una  ferie  di  bufti  imperiali ,  4.  un 
aflbrtimento  di  ftatue  quafi  tutte  an- 
tiche .  Or  dì  tutti  gradatamente  ù  ver* 
li  difcorrendo. 
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attratti  d"  Uomini  illuftrì  . 

QUefta  raccolta  »  a  deferì  veda  in 
una  parola ,  h  il  Mttfeo  Giavja- 
no  miglìoraco ,  e  accrefciuto 
in  Firenze.  Paolo  Giovio  Vefcovp 
di  Noctra  fii  dòpp  il  Tiforgimenco 
delle  Lettere  un  nuovo  Varrone  per 
la^cura  di  raccorre  e  di  tramandare 
a*  poderi  le  vere  fembiao^e  de  grai>- 
di  Uomini.  Le  lodi  che  Varrone  n' 
ebbe  da  Plinio  (  H.  N.  XXXV.  e.  2.  ) 
fono  anche  dovute  al  Giovio.  L'uno 
e  r  altro  con  grandiflima  fpefa  ,e  con 
pertinace  induftrìa  di  molti  anni  -da 
tutto  il  Mondo  adunò  que*  volti  ;  T 
uno  e  r  altro  diede  una  fpecie  d^  im- 
mortalità alla  mortai  parte  di  coloro , 
il  cui  fpirito  dovea  (èmpre  vivere 
nelle  ftorie,eiftruìr  nelle  biblioteche . 
La  fede  che  quel  Prelato  avea  desi- 
nata a  tal  raccolta  fu  una  Tua  deli- 
zio^ filma  Villa  vicino  a  Como  ;  e 
fotto  ogni  effigie  avea  rofpefo  un 
bre v'elogio  latino,  che  conteneva  il 
carattere ,  e  le  azioni  memorande  di 
quel  foggetto.  Pubblicò  in  feguito 

Digitized  by  VjOOQiC 


Articolo    I.       if 

gli  Elogi  in  due  fcp^rad  volumi;  il 
pribso  che  celebra  gli  nomini  di  let- 
tere fu  dedicato  al  Duca  Octavip 
Farnefe;  il  fecondo  che  commenda 
gli  uomini  dj  Guerra  >  al  G;  D.  Co^ 
fimo  Medici .  Quindi  Coflmo  vago 
di  avere  in  Firenze  un^miteftudio, 
iiiviò  a  Còrno  ìin  tal  Criftoforo  de- 
gli AldfllÉni  pcf  copiare  l' più  cele- 
Bri  di  quella  raccolta ,  non  ctirandofi 
de'  nieno  illuftri .  EH  queftp  bravo 
Ritratrifta  è  opera  i/na  grati  'parte 
de*  quadri ,  ficcomé  a^ip^re  dalla  ma- 
niera tiniforme.  Gli  altri  fino  a  500; 
in  chrcai  ahco?effi  o  tratti  dal  vivo,  o 
da  (inceri  originali ,  fi  fono  aggiunti  da 
Cofirao  ftefib,eda*Succcflbri  peroho- 
rare  in  quefto  luogo  que^perfonaggi  d' 
ogni  nazióne  «  che  di  tempo  in  tempo 
fon  coniparfi  nel  teatro  del  Mondo, 
tm  han  figurato  colf  ingegno ,  o  col 
valore ,  o  colla  fbrcutià  *  ' 

Da  quefio  racconto  facilmente 
apparifce  il  pregio  delta  collezione  . 
Se  i, ritratti,  come  le  merct,'  tanto 
meno  fog^iacciono  ad  alterazione , 
guanto  fon  pid  vicini  alla  primS  ma^ 
boi  quefKlcnon  fono  di.priina  ma- 
no, 1^  htko  alineno  Viciniffiim.^D} 

ciò 
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ciò  nafce  chfj  veIg;a|JO^IY?«:di^^(Jp, 
coramiflloni  di  fajriie.copje^  ór?  per 
le  riftaoipe  cjegli  Autori ,.  ora  per 
adornam^^ito  dell^/lij^r^^iè^  ^  ^^\yf^h 
ta  per  trapiantale,  iP:pap^  i?.?:9?f^;  ^?' 
qnocidimi  qiìd  dil9ttp^  ctije,  iiof  go^iji^^ 
m#  in  vedergli;  ,,:   ;    j  ;^  ,  .       :[ 

jCfit  fc  ogoupQ  yj^  ^rc^ya.paicQ- 
Io  f  più  che,  alt  ri  ve  lo  hannoglì  aoìa* 
tori  della  ftoria  ino|ierna>a'quali  e^ 
fpreflamente  il  Giovio  voile  ierv|re. 
Quèfti  dopo  avf  r  let|:p  e  ;còmpi;cfa 
quali  uomini, n^l  pprftj.de'  fei  uUi<»i 
fecpii  abbiano  cagippate  p^ue^ivalu* 
7àon,i;  di  rei  jgioni  ^,  di  goy^rni  ^  cU  ^r.- 
ti,  di  lettere;  dopo  aver  imparato 
i  coftumi,  le  gefte  ,  i  merici  ^i  eia* 
fcuno^  par  che  mettano  jin  .coiaio 
jilla  propria  *  fetenza  q^uando  .  arrivano 
a  .conoscergli^  nelle  fcn?hianaBjpkjÌYe , 
enei  yeftitp  corrifppndent$3'aIIac<3^» 
dizione ,  alla  patria  ,  edjjall^  ^età.^ìpifo. 

La  difpofizione  è,  con^e  fijegue. 
K  alla  j^da  un  picciolo  drappello  di 
antidir,  Artaferfe ,  AleflTandro ,  An^ 
pitale j,;C9n ,  p<pchi , .altri  ^  che  gocieva- 
no  y^m^ij  dei  Giovjo  .là  rjpHtaziq- 
vC;^i  ptmtì  fi^ceri/anc9rch^"f9jCl 
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fpecti,  H  lec^orc  ^uò  f|Cf|mentie)  ve- 
nirne in  chiaro,  oflervando  preffo:  lui 
a  quali  (tatue  >  e  a  quali  medaglie 
preftaflè  fede.  A  deftra  di  chiYcor- 
re.  la  Gìalleria;  fon  q:dìi;ucì  fjapprìnM 
alcuni  Pontcfipi",  che  il  jPrjclato  qyea 
raccolti,  pe/  pubblicjrne  *  gli  elogji 
com'  egli  fc^^iyie^  Ina  •.  qual  ^lie  -^ .  né 
fofle  la  cagione ,  noi  fece  mai .  Do- 
po quella  et^  non  pochi  altri  fi  fo^ 
no  aggiunti  •  Sìeguono  Cardinali  ce^  y 
lebri  per  lettere, o  per  negoziati;  e 
finalni^nte  cqioro,  che  in  ogni  ge- 
nere .di  dottrina ,  .e  di,  leucntura 
acquidaron  jfaa^a ,  Teologi,  Giurifti,- 
Iftorici  ec*  ;  dafcuna  claflè  da.  fé .  . 
Dalla  oppofta  banda  ,  fono 
fcbieraii  Imperadori,  Regi ,  e  Princi^ 
pi  iecondo  i  iur  tegm ,  e  daminj; 
e  a  luogo  a  luogo  vi  fon  fr^i.^z- 
ZUi  alcuni  ce lebii  Mm!\n  delle  cor- 
ti di  Europa  .  Succedono  certe  fa- 
mìglie che  ne*  paflati  fegoli,  tennero 
breve  fignoria  qual  più  e  qual  me- 
no legittima  in  alcune  chù  cj' Italia,  . 
che  fi  erano  già  governate  a  repub- 
ÌMcA^  Cbìudon  .l^fqhiera  i  Gene  p  li, 
gli  AmoiiragU ,  e  quei  che  M  fegna- 
JarQn  nel  me/lier.  della  guerra.  gen£^ 
urmata  ^i  ferro ^  e  di  vahre\ 

B  CA^ 
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LO  ijwzio  delle  pareti  >  cfce  rì- 
inane  tra^l  fregio  fttpetiore»e 
la  ìmbalittini,  è-  veftitb  4L  belle  ta- 
vole df  Ccndit  làiveriev  Oltre  varj' 
A'  buoni  profeWbti  tofcanl)  non  mati-^ 
cano  alla  raCcoJca  ìnolt^  Italiani  ec-» 
ceHenti  di  fcuole  eftere  >  e  fimiUneir- 
ft  TI  ^aifctóamo  ^rtcchi  <M  dtpamoti- 
ci  de'irfù  «irifftiyfihaci  %  Tntfa  tjtiefta 
i^uadrthria  torna  in  gran  comodo  del^ 
fct  Roventa  che-tìftgna^'  la  ^te 
trovando  muti  hiogo  tórma t^  qtreftj 
i^atietà  di  fcelte  pitture ,  tdn  folo 
ha  di  "bdli  èii^plàH  da  cop^re  xiuinì^ 
Ad  VTìròfe4  mt  ?fi  adittftta  ^er  tem- 
po tdKcttiiertJ  a  .^tifeo ,  è  \ì  fha- 
tìfera  di  tanti  luèghis  -ài  tàhfp  tehi- 
l^v  di  tàhtftìaeftriv  Sappia  pe;fe  iF 
ftWffifitìrev^ae  il  ttieglio  defla  bài- 
leria  ^  iSiftifo  4ne*^^netri;  e  the 
ancor  dfi  v  per  ^qxiiWo  fieno  ten 
fótìftiv  'cedono  >gi  taèàifea  di^  Pa- 
hrzto  Pitti^  1«^^  tó  tóéa'  *fp 

b  ^adi^fii^^^À^ai  titiia^^rb^ 
mài.  pàmmimnt^  néws^m^^ 
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ta  la  Regia  V  Intanto  Io  nominerò 
tjuefti  del  Corridore  tacendone  mol^ 
ti,  rpeciaiiiiente  dMncetta  mano>co« 
me  tono  1  più  de^  ritratti  )  e  agli  aU 
tri  allignando  ijuegll  autori^  die  q 
la  tradizione  >  o  la  congettura  afcxi<^ 
Ve  a  ciafcono;  ficaro  tuttavìa  che 
il  tempo  ^  dando  ^gio  a  nuovi  con** 
fronti,  td  alcuni  de* primi  imporre 
il  nomè>  ^  ad  alcuni  de*  fecondi  lo 
cai^erà> 

Nel  Corridore  a  tievanté  pred- 
io il  fineftrone  fon  di  Ciro  Ferri  undr 
Nunziata ,  e  tm  Crocififlfo .  Invensuo^ 
Vie  de!  Sarto,  t  Copia  dell'Empoli  è 
tma  facrà  Famiglia  in  tavda  lMsIutì« 
ga.  Del  BafTano  ibn  due  quadri  det 
diluvio ,  e  diMosè  pofli  fra  loro  ia. 
poca  dHlanzaì  del  Martinelli  b  cent 
di  BaldalTare;  del  Vaikrr  una  facrt 
Famiglia  >  e  ivi  appreflb  ma  Carità 
dei  Salviati  »  Minor  di  mole  è  il  Pef'*, 
feo  liberatore  di  Atidtomeda^  fu  la* 
qaal  favola  fie^pno  tre  tavole  com-. 
pagne>  la  prima,  citata  da  Vafari  è 
di  Pier  di  Cofima;  ìa  tre  feguenti? 
tengono  della  tkefft^  maniera  »  ma  noa^ 
i^  ^ig^gliana*  L^ApoHfi  Sole  viea. 
dalla  Gsmk  di  Rubens. XarlcrOlia^ 
B  a  ri 
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ri  è  il  pittore  di  quella  noftra  Si- 
gnori ,  «  cui  fan  corona  S.  Fredia- 
no Vefcovo  con  altri  Santi   Protet- 
tori di  Lucca  ;   Io  Spagnoletto  del 
S.  Pietro  ;  di  un'  altra  facra  Famiglia 
il  Biliberti ,  a  cui  pure   appartengo- 
no due  grandi  Tavole ,  che  $'  incon- 
trano  poco  appreflb,   un  Giufcppe 
Ebreo,  e  una  Sufanna.  Grandi  fona 
fimilmtnte  la  Coronazione   di   noftra 
Donna  del  Portelli ,  e  la  Trinità  con 
S.  Iacopo ,  ed  altri  Smti  dì  Tomma- 
{vi  da  S.  Friano.  Nelle  medefime  vi- 
cinanze han  luogo  qucfti   altri   tutti 
minori;  la  Maddalena   di  Aleffandro 
Allori  ;  la  Nunziata  ,  e  J*  Angiolo  del 
maggior    Bronzino  ;   il    S.  Francefcti 
orante   del    Cigoli;   Gesù,   è   Maria 
fra' SS. Bartolomeo,  e  Biagio  del  Pin- 
turicchio-,  il  Prefepio  di  Matteo  Rof- 
felli .  Predo  i   dufe  Biliberti   foprac- 
cennati,  o   intorno  alje  due   grandi 
battaglie   del    Borgognone  ,   fon    di 
Giordano   il  Pilato,  che   fi   lava   le 
mani ,  e  la  depofizìone  di  Crifto  dal- 
la Croce;  feltra  depofizione  dì  an^ 
tica  maniera  oltramontana  fi  afcrive 
éà  Alberto  Dnro,  e  ad  Aridréa  del 
Sarto  l'Ercole  al  bivio,  la  Campa- 
-  gna 
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gna  fopraccénhaca  facSlmenfe  fi  ravvia 
fa  per  un  Baflano  »  Dopo  il  Mosè  a| 
Nilo ,  eh'  è  opera  di  Kenedctco  Ln«* 
ti ,  fuccede  V  Epulone  pur  di   Btflfa-^ 
no',   il  Salomone  del  Vicontilio,  V. 
A  (l'aero  del  Paflignano;  a' quali  van 
congiunti    due  quadre^i   f  uno  del 
Gabbiani  >  ed  è  una  facra  Famìglia  « 
nell'altro  eh' è  un  tempio  di  Erco« 
le  pare  accennato  il  nome ,  e  vi  (i 
vede  lo  ftile  del  Franciabigi .  Ulti* 
mi   da  quefto  lato»  e  del  numero 
de' grandi  fono  il  Rinaldo  del  Van? 
nini»  la  Trasfigurazione  forfè  di  Gior* 
danoy  S.  Ivo,  e  varj  Beati  dell' Eni-. 
poli  »  le  Sabine  del  Cail^Ilj ,  :  la  Sa^ 
maritana  creduta  del  Biliberti»  il.rar^ 
to  di  Elena  di  Rafiael  Vanni,  la  Ve- 
nere con  Cupidp   di ,  Giovanni  da 
S.  Giovani..  :  t.  .    > 

^Sì)^guc  nel  Cérridof^èi.'mte^o 
tt^^  tondo  con  U  Epifania  dipinfó-d4 
Domenico  Ghirlandaio  ;  il  martirio 
de'  SS.  Pietro  e  Paoto  in  due  quJN 
dri ,  che  fi  recano  a  Luca  di  Ollan* 
da ,  e  un  altro  pure  oltramontano  ;, 
che  rapprefenta  Cavatori  di  una  Mi* 
niera.  ,       ,      i  . 

Nd  Corridore  a  Ponente  ^  tar 
B  3  ccn* 
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ctneloné  fimilmentc  at(pnmti ,  vi  k 
«n»  noftra  Signarar  iti  chiaroscuro  di 
AMrea  del  ^ttas  T  Adama  ed  Eva 
del  Florio  I  S.  Pietra  che  efce  di 
carcere  edita  per  un -Gacrcìna  »  il 
Leaadra  del  G^minìani  $  a  cui  vatv^ 
no  annefli  ana  M^ea»  e  un  altra 
ijaadretta  del  Caftigttoni ,  che  rap^ 
prefetita  atiinali;  loggetco  untatiiB^ 
ma  a  tal  Fitcoret  e  replicato  in  due 
£mili  tele  poco  lontane^  C^ra  del 
Tefta  è  la  Dìdone  Ad  rogo .  La  tì^ 
ftrrezione  di  Lazara  di  Faol  Vero- 
nefe,  quantunque  abbia  Cófkrto  nel 
colorito,  non  lafci*  di  cffcre  uno  de^ 
pezzi  pia  infigni  delia  raccolia  ;  ài 
quale^  Infi^re  k  tero  »  ^^  belio 
in  Tuo  '^enerc^^  ^  il  vicmo  facrifi*. 
ciò  "d*  I&ecq  t  di  fivtò  Meh«$  ^  Ai 
due  Baffani  dte  figurand  Pingrefft 
degli  ^iHiwH  notl^  Atki\  0  9  chttt>% 
der  deft^  Ai^^  indolii 'attlugnere- una 
depofiaion^f  di  Cwce  *-  w  i  in  poca 
diftanzé  \  qmitì  ^icctoli  i  come  '  pw 
fono  una  Aera  Fami^ia  del  Vanni  f 
^n  Coilmot  e  un  l^drenso  de*  Me^ 
diei  ttcrwi  dal  Vtfarii^  un  S.  Fi^ 
Kppo  del  Berrettini  abbozzato  feltanh 
tO^«ta  gtttnd' E^ifonia  F«ò  dirfi  una 

dcN 
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<kll€^  pi^  q;hyi  piiture  del  miof^  Ug^^ 

è  del  DouY^n  ;  uii.  jl^ra  di  uq  ;Fr4«r 
cefcaao  è  di  LMvimà^fofif^m'j^  due 
4i  Caccia^oifi  fo*x  di  C^ivi»:  L^-fej*^ 
U  Cena  n!pt|«rn%  4i  Q^a^j^oli  ^ 
care4i«;a  di  Gber^id^,  e^  di  ^snii  mar 
^iera  àv^  altri  q^a4(^  ^^rii^loiiC 
4ieguonj[>  con  ppQ(^  int^^xallq,  •  U 
Sf  Luca  ^.4<rl  Vo^fcMfa^fc^Je  noe^ 
2f9  fona  cU  GiotaiNHi  làa  S^  Giovaiuit\ 
^uccedon  al^ri  niiiiQri  4<$^4ue  pre?* 
4^ti  ^  U  factQ  dì  Q^jtp^d^  d^  Gabs 
biani ,  mia  |gpi&iiii>  4ÌìRji4)ena  copia- 
ta da  M5*  jGiujfto  t  €»  4^  ftf^  aKi«» 
#a  un^  copia  ddk  I^£<f  c^tebM^  M 

<re  jfitcì^  St»rM-^  <fe  i,  «>  di  ^gtei 
«fi.4ìpÌBi«^^  Caliiri km  CM^im 
4i  BffogMit  4».  0:o«i&flS%  di  S^m 
4i  Ti«Oi,  ur^  S^  FcaUft^fcoi  isti  vec«* 
«hia  Palai)  ^  ìì^^..  AMQ&ipt  Ab&tf 
di  Salvator  Rofai,  varj  (ondi  diella 
fcuola  fiorentina  tutti  di  Madonne  ^ 
uno  de*  quali,  ove  Maria  Sapti/Iima^,^ 
«  un'  Angiolo  adprano  il  S<  fi^mb^ 
no  f  par  del  Baldovinetti  •  Re(lan% 
B  4  dal- 
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#àlla  medefima  banda  un*  adorazione 
de^paftori  di  Sancì  di  Tito>  e  an 
Mosè  di  Pier  Dandirn  ,  ambedue 
gtóndi .  : 

Ecco  in  breve  il  raccofiu^na  di 
queftb  pie^urtej  alcui>e  delle  quali  ra- 
tio-edite  fra  le  medicee  5  ma  in  p.ìr- 
te  grandiffima  fono  aggiunte  dal  Rea! 
Sovrano  prcfente .  Egli  volle  ornata 
qAiefta  parte  del  Mufto,  ove  non 
tro>d  fé  non  pocfci  Ritratti  di  penr 
Bèlli  vòl^anj  rimóffl  i  'q^ìali,  e  te- 
moke  copie,  e  ciò  fcfiifr  la' Galleria 
avea  di  mén  degnò  ^'h^  fommiriiftra- 
ro  ttìoltìffimi  quadri  di  miglior,  gu- 
fto ,  che-  firn  difpoftì  parte  ne*^gt-^ 
Vinetti,  è- parte  net  corridóre.  DJ 
latiw  mfelibramèttéoV'tfelJa'fpurgov 
dell.4  #ìn^|^]<à ,  dèlie  ^c^UardeUa^cfl- 
locazione  (fi  cosi  gr^nde-^^kàd^ét^ ,  IS 
fiat»  efòc6còrè  U  'g»i  (beato 'D9i4t(òij^ 
Pelli;  e  ti"  ha  c^nfrlbuA^M^'c^ert 
fua  il  Sbprintendenie  drf^^^ifeghatorr 
RQlla  «,eal  Gafiéria ,'  Gitìfe^pie  Magni  ; 

>•    ...     fi  t  .  1  •♦;  i  ,1. .:  »       ;     ^  .   .   . 

■   -        ^"  .  -CA- 
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Articolo     I.        jy 
CAPITOLO     V. 

Serie  de  C efari  in  MarmQ . 

IN  terzo  iHOgo  è  fchier«fa  n^l  irne* 
defimo  Corridore  la  ferlfe  de'Ce^ 
fari,  o  iia  i  Inidi  e  fe  tefte  'antiche 
degV  Imperadori,  delle  Atagvifte,  e  déf 
]or  figliuoli.  Le  antiche  defcriziom 
parli^no  della  '  ferie  medicea  come 
delia  più  completa ,  che  a  quc'  tem* 
pi  efiftefle.  Ma  veramente  chi  Taf- 
forti  da  principio  mife  talora  \  no- 
mi alle  tefte  fecondò  il  bifogno;  e 
i  Viaggiatori  ne  feguirono  con  buo* 
na  fede  F  autorità.  Oltre  quefto  di- 
fordine  vi  erano  de*  vuoti  confiderà* 
bili  fpecialmente  nel  badò  Impèro. 
Il  Principe  ha  fatto  ridurre  qucfto 
aflbrtimento  in  miglior  fiilema .  Vi 
ha  aggiunti  circa  a  quaranta  bùfti 
^arte  comperatf ,  parte  trasferiti  da* 
fuoi  pakzzi  e  daHe  fuc  ville;  ceden- 
do alla  iftrìizione  pubblica  in  quefta 
occafione  ed  in  altre  aflai ,  ciò  che 
faceva  una  fua  privata  delizia .  Così 
foftituite  le  vere  immagini  alle  falfe , 
fupplite  molte  delle  mancanti ,  e  cre-^ 
fciuto  il  namero  delle  tefte  fino  a 
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14     Giornale  t^Ltrtm. 

]  io«  incirca  >  fi  è  ordhiaca  una  ferie^ 
fino  a  Gallieno  «  che  per  poco  non 
fi  può  dire  compiuta  «  Rimane  in 
quefta ,  come  della  Capitolina  confeG* 
fava  i!  dotta  illuftratore  di  effa  Moa- 
figoor  Dottar it  qualche  pezzo  dubbio;^ 
ma  non  fi  depone  mal  it  penfiera  4^ 
perfczioaarla  «  nh  k  diligenza  per  xhk^ 
ìcirvi  ^ 

Per  dare  qualche  idea  del  fìit* 
to,  coavien  ripaflarc  tutta  la  ferie  i 
giacché  è  A  divecfa.  da  quella  che 
molte  pennese  eoa  molta  diligenza ♦ 
e  minutezza:  haa  deftritta^  Vi  era  tt 
Giulia  Cefare  in  bronza  moderno  ; 
ora  ve  n*  h  utf  altra  di  marmo  anu- 
co  •  Degli  Augufti  fina  a  tre  fé  ne 
f;ontana  in  età  diverfe  y  e  vi  fona 
aggiunte  Livia  t  e  Giulia  ^  La  infigne 
bellezza  di  tali  ted:e/e  di  quella  di 
WT.  Agrippa ^ fa  chiara^  che  la  fcùlta- 
ra  non  ebbe  feeola  in  Roma  più  fe- 
lice di  queftot  II  Tiberia  in  marma 
è  beilo  ^  ma  non  uguaglia  quelb  del 
terzo  gabinetto  %  dtC  è  in  bronaa^  Son 
lodati  i  due  Cefari  di  nuovo  acquH 
fio  ,^  e  le  Donne  Augufte  che  fiegua-* 
no^  ma  quefti  pezzi  non  fon  tutti 
certi  ugualmente  «Pieni  di  carattere» 

e  con- 
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e  conformiffimi  «Ha  Scwm  fono  i  ¥qI« 

ti  di  Cab'gol9  y  ài  Cinàm,  e  di  Ne« 

rotte  adulco  ^  che  in€ctnc  con  Britan^ 

tii^Kx   yn  li  tfovt  ancora  ftncklfo  • 

Nuovo  è  il  Galbi  m^t^  doir  Inoo4 

ftoito,ch9  ile  oc<opcr^  i!  pofta.  L* 

Ottone  I  il  migtiofci  iècoAdo  Winket* 

mana  di  quanti  ne  (Uno  al  Mondo} 

»  Vitettio,,  e  ti  Ve^ttfiano  anch'  cfli 

pregem)Ki5ini  1  Tito  »  e  te  Gialle  ♦  tf«^ 

no  ^  in  Gallefiai  ma  tt  il  Teder» 

mfieaie  ont^f  rediiift  BeretHce  di  Tito  ^ 

the  or^isant  ^  ira^oiie  fta  tra  le 

ìncognirev  Sic gue  Domiziano  coli  I>o^ 

auleta  »  e  coc^  alita  put  Domutia*,  cht 

già  ebbe  nome  di'  Pionnai,  U  Net»- 

ir« ,  i  tre  Traimi  «  mift  Maiidia  era^ 

m  nel  MuAo^  Il  btUlo  rtriiiimo  di 

fiocina  fu  <md^U(xài  Vflta  Medìtiii 

e  OM'  <Ae  fi  Htm,  pftr^iMogiÀtK4^ 

tt^^^av'ff'b^  i»if*ieperMai«^ 

ciana.  Gli  fmm\  l«^Iliiia<,  l'EK*^ 

^fare  ^  r^mtb^o^  noti  hart  foff«rto 

cmgìtLi»em^Ì  Coèl   Antentn  FiOi  è 

fMft^a  ^  «a^QuaU'^ved^  or»  ancht 

Il  Figlio  Gaterlb^  I9ibtta^i»eltacpt»i^ 

if«à.  xSnfrtÀOAfl»  ^  la  ^imì^a  ^ 

Mirea^teHo^  ella  ooe^ipa  a  ateo  il 

ettààfHTài  imazaoi  -Itgtt-^i  A  figos 

.    B  tf.  rata 
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tata  giovanettoj;  quindi  rn.ecà'maui-* 
la,  e  fiaalinance  yeccbiò;.é  in  pcH 
ca  4lftaAZ«  è  la  ftatua  à\  rtm; Apollo, 
ove.pr^téfideil  che  jftaoegliiiivedeforio 
rapprcftntatìQ:  in  iitv^  .di.  NumW 
Fnuftirta  fua  f donna  >  e-  Aimiìo  ,  Vtxo 
Aio  figlio  vi. fi>n  r^plJc^tiv.Siegttono 
in  età  di: giovanetti, 'e  di^dultiLu? 
eia  Vero  »  e  Comadó  icoa  le  loro  Mo- 
gli, quafi  tVL%t%  Airtti  d^qnt*  di  pri- 
umi  M  F^rtjnaoe  è  lo  .fteflo  ;  {iccome 
il  Didip  V  ^  la  Ms^ìlia  $cantàUat«  :Cra 
iblo,  ed  ^ra  è  replicato  io  età  diverCi 
Scverpj  cosJ  Giulia  Pia»  uDO'.de'-cui 
buftl,'  pafsà  per  Didia  ;  .^  fcamhie- 
volmetite  la  Didia  fi  chiaicnà  GkiUa  • 
Nuovo  àii  Pefcennio,  ma  dubbio  ic 
afntico .  Albìno^eiQaittcaUaì  téduie  Plaa« 
tW&i  i'dii^^<3etif  apn  fo©  «i^ariafti.  l 
JiiaefMfQtìo  aggiunti  ài  frefco,  e 
cpr)  'q«^(t;diyef  fica  idi  barb?,  c^epur 
■^^otafi  nclte'  fùcl  mfed^giUiÉ  ftncer^i;  il 
{Diadumenia(not/VT  era  ancfìr'fprimà,*  fe* 
Elagabalo  £^  già  1^9  balUifima  lefta 
^dd  migUoi:  f  fec&lo  ;.  ^  <J^fefta  r.  C*  in»* 
l>fiH^t,  è.piiSbivera .,  Ritfkad  h'  Giulia 
3^vf  m  mi^lifl  di  qw0o  In^perad*^; 
^  Mfij&  .è  r^iverfo;^  giaccliè'.l'^^otka 
ttà  >  più  ;  jf  emmente  ^  mw  Utin^viA^^ 
r'  1  ^  ti  Eh* 
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JEbbèfi  di  Roma  un  mJrravigKGfo  bn- 
fto  ia  vfidito  civile  di:  AfeffaodroSe^ 
vero,  che  fi  riunì  al  bullo  di  lui 
loricato  ,  e  a.  quel  di  M.4mca.  Nuo- 
vi fodb  1  due  Miffimini  el  i  duo'Gor- 
diam>e  uno  de' due  bufti  di  Pupie- 
no  ;  il  FHippò/.c'-H'GflllitiiQ  V'  erano 
da  gran  tempo.  Il  Gordiaji  vecchio 
il  Volufiano  /  il  Decio ,  il  Q/  Ereo- 
nio  citati  negl' Itinérar; ,  da  chi»  ab- 
bia veduti  i  bei  hb&i  del  Capitoboo 
non  fi  terrìanr  Otti  per  legittimi  ^. 
«tAcquifti  iecénti  fono  Ja  Salonina  ,  H 
Sa]an!no|,  ancorché  nmi .  tanoo  certo^ 
é  il  Carino .  Il  Coftamino  iorturiata»* 
mente  falvatò  .  éd\  funefto  incendio 
del  1762.  è  tornato'  al  fuo  pefto; 
^efta  rari/lima  ,  e  che  niaiKa  alla  col- 
lezione capitolina;  con)€ì.parecebic  ai- 
ire  etile  gSk  nominate.     .     - 

Qu«fto  è  in  ^oco  il  dettagHo 
vdel  tetzo.  M«feo .  H  com'^unc  de'  fo- 
-reftàerf  non  :  vi  fa  moka  atteiiabiie. 
-Ma  i  dileicanci  deldifegnot  che  y* 
(imparano  gÙ  *  accréfctinenti ,  'le<  deca*» 
jAenze>e,t  varj  ftiH  dell' tocicafc d- 
.tura  ;  é  Marinitele  i  viaggìaiort ,  ette 
•  montraodo  infirtite.  tefte  di  Cefarj , 
•son.nsTttavano  ch^  >iue/b  tre:. Ce- 
:.  f  rie  » 
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rie  ,  r  avran  fempre  in  gr»do  di  Ufi 
teforo  chic  norx  ha  pmso  %  Veatamo 
9l  quarto^ 

GAP  IT  Q  Là    VI. 

S^mw  del  €9rrid$rt  * 

L'Ajitica  Eaccolta  dovea  fupplit?^ 
(i^  poiché  rificemijo  ricordata 
poc'  anzi  CQoi'iuiid^  alcune^  ftatue ,  ed 
tkfe  farona  giudicato  nnen  degne  di 
fimanervi.,  Var)>  ri|^uardi  haa  qpnil* 
gliaca  in  oltre  dr  cangiar  poilo  ad 
tlcune  ^  Pi  qua  itafce  la  neoefiicà  di 
un  cataloga  diverfo^  da*  già  pubblica- 
ti* Io  rordifca  da  queHa  banda,  cV 
k  pia  yicii¥i  air  entrata,  cone  ha 
£ittQ^  di  ibpra  «. 

Il  Cavalb  eh'  era  lin^  Rotna  iig*. 
griippato  coi\  le  Stame>  di'  Niobe  » 
qui  è  porto  feparatartieftte^  da  ogni 
aitco  apBEffx*  Trovata  in-nkm  teoi^ 
f9%  ed  ia  altro  ltn%o,  non  avea  rt^ 
porto  a  quella  favoh ./Non  è  eèo 
un  oavatìo  ,^coine  credevafi ,  die 
fcoffa  il  cavattere^teftiin  fq*  batìau 
ht  redini  ftrccte  al  petto  é*a  cooa- 
i^m%  dia  Ti  Wk  ma*  nanoi  che 

Digitized  by  VjOOQIC 


AitTicoxa    L       jj^ 

W  ìe  teneva  .obbJ%ate-„  e  forfè  era 
un  Cadore ,  q  akro.  Eroe  ^  cóme  vc*^ 
dcfi  in  quegli  del  Quirinale;  acquali 
è  tanto  fimile  nella  moda ,  e  tanto 
vicina  nel  nierita  delU  fcultura^  Ivi 
apprefla  fòa  le  due  Danne  fedenti  * 
fuaa  di  ftupcnda  lavoro,  ma  con 
tetta  moderna!  ra!t;ra  coti  antica)  che 
licnfi  per  Agrippina  minore  ^i 

L'Augnfto  in  atto  di  concioh 
oante  è  una  delle  pia  belle  ftatue 
^og«te»  che  vegganfi  ne'mufei;  te 
quali  aon  fona  comunemente  del  mi- 
glior gufto  ^  La  Leda  è  fra  le  pri- 
me di  tal  foggctto.  Sieguono  un  Apoli 
la  con  lira  »  un'  Atleta  con.  una  fia- 
ta poftagli  fra  mano  per  crorimere  il 
premio  d*  una  vittoria .  che  indica 
la  vicina  palma  ;  e  una  Baccante  ag<* 
gruppata  con  una  lince  *  L*  Efculapia 
vi  è  da  un  anno*  ftatua  di  una  ftm^ 
pUce,  e  antica  maniera,,  ma  natutia-^ 
liffima  ^  che  lo  fa  pregiar  più  deR* 
tftro,,  di  cm  fra  poco^  Il  Mercurio 
in  marino  fu  degr\o  di  effere  copia* 
lo  in  bronzo  *  e  collocato  nel  Rcal 
Mufea  Farnefiauo^  Il  Bacco  che  fie- 
gue  è  moderno;  ma  fi  foftiene  fra 
gli  antichi  col  gran, nome  diMiche^ 

la- 

Digitized  by  VjOOQIC 


40        GIORNALE  de'  LeTTER. 

lagnoloj'che  Io  fcólpì.  La  Dea'con 
carico  di  pomi  nel  grembo  e  in  at- 
to di  carolare  ^  par  che  figuri  la  fta^ 
gione  deirAocunno.  La   vicina  Bac- 
cante è  denominata  da*  fimboli ,  che  le 
adattò  il  iDoderno  reiiauràtore  :  pei: 
jlcro  un  avaiaza  di  tripode ,  the  pre- 
me col  pie  finiftro-,  e  f  attitudine  quie* 
ta ,  e  pofata ,  pai:  .che  la  fcaopran^ 
fatta  per  una   Mofa  .  L' ApoHo  fe- 
dente,-K  Ercole  gióvane  iii  atteggia- 
menta:  dà  tener  clava ,  la  Venere  Gni- 
«dia  y  il  Mavos  di  un  marmo  ferrigno 
che  fomiglia;  il  bafake ,  e  la   Donna 
veftita,  e  velata  di  un  manto  fcuro 
con  tefta  e  mani  inodisrne,  fonde- 
fcritte  in  più  Itinerari,  Nuova  ftatua 
in  quefto  Mufeo  y  e  trasferita  da  ViK- 
h  Medici   è   il  Madia   legato  a  im 
\fino;  quantunq^ue  a'.tempi  di  Pliaio 
-fi  credcfle  efifterè  tuttavia  il  platano 
'del  fao  fupplizio.  Slegue  una  Flora» 
'e   un.. Togato  con    lunga   barba,  e 
^con  un  volume  nella  finiftra ,  un  Bac- 
co  in  gran   parte  moderno ,  e  dan 
cotn[Hmento  a  quella  parte  del  Cof- 
ridore  diue  gruppi»  T una  a  fronte 
;  de IV' altro  «  Quel   di  Marte  con  Ve- 
nere, (eoa  i^  quefto  tempo  a  deci» 

derc  ' 
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dcré  fé  fian  ritratti  )  non  pareggia  il 
fuo  compagno, cioè  il  Bacco  appoggia- 
to ad  un  Faunetco  ;  Aacua  V  una  e  l' altra 
diigreco-^gofto,  e  rìpittna.di  qoeilt 
grazia,  che  nel  fuo  Bacco ^ non  potè  ti* 
guagliat'Micb€lagnolb,tiomó  nato  tc- 
rameiQte  allo  ftilc  grande  ,  e  fublrmei 
Ove  il  Corridore  piega  a  Mez- 
zodì,  ivi  fèn*  ordinate  inficme  con 
tre  ma(e  e  un  Apollo  in  marmo  ,quat* 
tra  llatue  di  brdnzo  ;  cofa  che  par* 
rebbe  rariflima  JHnche  in  una  Rdmaf* 
U^^piSbì^y^xh!  t.  nni\Minttv^:^  non 
i^ 'finita;  anzi  alla- j'OÀzezza  che.  vi 
fmtane^  e  a^du(8  canafetti  pe'  quali  fa 
introdotto  il  brcnizo  hetla  forma  ,  pud 
conget turare",  che  fbflè  già  un  falfò 
gettò! non  ripulito  dall*  artefice  •  L! 
^óa.trovata  in  Arezzo  xnoftrt'cfaè 
fu  '  opera  ?  di  fonàitocVdtrirfco:r:« 
là  /  àMfftvig)iofa]i;BeHézza  ohe  vi  fi 
▼ede)>  fe  xoiibfcert,  thW  air'ai|ti* 
ca*  Etrùria  non  'linearono  i  fuòi 
Lifippi.  Bella ,  e  unica  per  la  lunga 
ihfi:riztoh  ettufca  »  àr'  là .  SS^eiia  ^  che 
fi^ue  dfAuI»?MéteUo,jO' Metello  ( 
fé  gi^  qiie^tmattcrì  dicotìà  ciò\  the 
oe  parve.  aglt<antiqu;ur).  )La  tersaci 
*  una  chimera  tda  nome  etrufcò  oh^ 

pre^ 
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prctendeiì  cflcre  quel  deli*  Artefice  ^ 
V  ultima  è  ftatia  di  uq  Qiovaiie  ^ 
die  in  vifta  de'  corti  capelli ,  ^  )deU^ 
tfta  £mxk.a  uà  Geaio  ito  broDM^^dd 
Mufea  Barbertni,^' aedccel  ansi^-Sid^ 
Genio,  cbe  un  Bacca «*  c|ttantQiiqfue 
io  veneri  V  opiwoi^  conoraria  pcf  T 
autarità  di  quegli,  che  la  difòfero^ 
fra'  quali  fu  A  Bembo  .1  %U  >iiop  €0^ 
k)  la  cfcde  Bacca;  ina  fin^,  cfaei 
ila  uaa.fpogli^  del  dempio  x^eleisn 
dfi  Ddlfa.  Quindi  TÌ;feferjffe  qoet 
verTo  -,  Ut  p^tui  àuc  ve»i  f  iDti^iuM 
Ì3f  Eratr€  reiiSki  .*i^i  ^  » 

Ne)  CSorrì^om  a  Ponente  fog^eiH 
IO  comune  è  il  Togxa;  non  rar»  H 
Marfia  ;  unica  forfè  la  Niafii  fe^cnee 
il  CavAl  «arina  recataci  ultioiaixMMtt 
da  Homa  »  ove  peravti^ntiirt  ornò  im 
Mtico  qualche  tempo  «  come^altve 
rammemcfrace  dt  PKmo;  (  1.  XXXVi; 
c;  f  •  )  '  I^  V^ilalc  d»  Verifica  »  eomf 
*ttri  ha  fcritto:t  d^bieduon  unaPtantìHa 
Augttfta,  di  cui  c^tfli  lia  Tidea,  Del 
NarciifiDt ,  deHa  Vititoria  ^  e>del  F&fi>fii 
nulla  dodi nuovm  NaotaxiCevvaff^M 
pù^  farfi  folta  ftatoa  aiinta  che  pegafc 
lo  a  terra. un  ginoechioi^^  tien  efetta 
il  vifOfieìl  braccio  dcftro  ior  actaidi  * 

chi 
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chi  combatte  ^  Kon  &  era  notato  ^ 
eh*  egli  ha  vim  cofcia  traforata  da 
uo  veid  4a  banda  a  hactd^.  Qoeiltt 
ffimco  di  cmtifiiMtfe  il  x:otttra4to  m 
é  sfiiYorQVGdc  «arcoftaoEta ,  p^ò  ^  amr 
datò  Ivo^a  >  figurarlo  ta  talQ4KCo>| 
come  raocòglicfi  da  Cometìa  Nepote 
neHa  THa^d.iObria^  l^uore  conget*^ 
ture  (ImilnKDte  .Qm\  da  produrre  fa 
h  ftatut  Tieina  di  uà  Giovane  co« 
petto  di  una  fptóq  di  penula*  V^* 
bito  èi  fimilQ  a^aely  ^he  Todeil  ta» 
lora  ìa  Mei9^rio  1^  fenonchè  qne&m 
Nume  fuol  tener  fiiori^elfe  penate 
imav  Q  ambedue:  le  mani  ;  ève  qiie* 
ÌIq  le  ^ten  coperte^  là  tefta-  ht  pa* 
re  tflài  delMerenrto;  e  fcH  refto 
non  fofl^  moderno^  gii  apparirtbbo^ 
«o,  fc  io  4I0II  vd errato  1^  te  ali  a^ 
^edl  I  e  coi)  farlta  tokd  ogni  e^^ 
foco  ^Ohé  gli  Dei  fi  figuraCero  4ii 
cepie  ftata^  difer&oieQte  dMIof  Aiiè 
|iiù.  comune  «  ne  aUxamo  demp{ 
moltii&mi  fpedakoentein Plinio. Pile 
dirfi  che  la  ftacua  mfedkea  (la  di  ta( 
genere;  può^  darfène  qualche  %ìega» 
«ione  pia  adatta  ;  ma  non  pn^  ^mai 
Ibftenerfi  l'andca  opiaione»  ch^  fia 
quello  un  GamiQo:  perciocché  il  v<« 

fti- 
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flko  dì  tali  mioìdrì  di.facrific}»ctie 
vedcfì  in  cento  nionumenti ,  è  di- 
verfo  troppo.  Facilmeotc  fi  ravvifa- 
no  da'  lor  diftintivi  V  Apollo  feden- 
te r  r  Igia  I  la  Diana ,  il  Giove  >  il 
Bacco ,  e  la  Giunone  .che  Tengon 
poi.  Approdo  diae  fé  n'incontrano 
trasferite  da  una  Rcal  Villa ,  una  Ve- 
fta  ,  e  un  Incognita ,  tutta  involta  nel 
pallio;  in  oltre  un  Amorino  iu  at- 
teggiamento di  ripofarfi .  L*  Efculapio 
era ,ciDed' io  j  aggruppato  con  Igia; 
4:ome,  vidi  in  due:  ftatue .  trovate  io 
EaleftrinA,  non  è  gran  tetapo  j:  giac- 
ché )g!i  reilà  luia  mano  d' altra  figu- 
ra fopra  la  fpalla  finiftra.  La  Vene- 
re eoa  Cupido  fedente  ferobra  mo- 
derna; ma  non  &  ne  fa  T Autore» 
bpme  éfcl  vicino  Bacco  >  eh' è  opera 
Ic^tì&m^  dei  Snnfbvino .  )  La  .  Led^ 
fintica y  il  <Sgnalie  antico  »  oud^ .il 
T!t<:ca:fiirnìò  il  f«ó  di  Mercato  Nuo^ 
yo,'  ©  il  Lacoonte  di  Belvedere ,  ri- 
fatto dal  Bandinelli^'dan  tenhine  al- 
la racoolta  :  e  feparatamente  da  efla 
fianopfi.un  MKttoo.  in  marmo  bian- 
co, ed  un  Egizio  m^gt^nitO'^,  klolp 
de'jrfà  antichtt  che  tì' rimaagafiQ:^^ 
quella  «azione.»  doodela.fHperfti^ich 
ne  dkefi  propagata  in  tutte  le  altre. 
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PARTE  SECONDA 

GABINETTI   DELLA  RBAL  GALLERIA  , 

NEI  principia  di  quefto  governo 
fi  cantavano  dieci  ftanzc  di 
anticaglie»  e  pitture  ì  delle  quali  una 
fervìva  d*  ingredò  »  :iina  di  arfenale  ^ 
e  parecchie  altre ,  meglio  che  Gal»^ 
netti ,  fi  iàrian  det£e  port  itrienaii; 
ciò  che  accennai  di  princIpK».  Ora 
il  numero  de*  Gabinetti  è  aum«itato 
fino  a'  20.,  dieci  nella  parte  del  Gor^ 
ridore  che  volge  a  Ponente ,  dicci 
nella  oppofta  a  Levante .  Ciafcuno 
contiene  un  .fiio  proprio  gencfre  di 
cofe,  o  al  più  due;  nel  die  flè  il 
buon  fiftema  recentainente  .dato  al 
Mufeo .  E  (iceome  iluforedierei^cbe 
ha  compiuto,  il  .giro  del  Corridore,: 
trovafl  al  primo  Gabinetto  a  Ponen^ 
tev  da  quefta  parte  mi  fo  a  deferì-* 
vere  ctò  cbe«  rcfia;  ^Dto  piò  che 
feguendo  quèft' or^ìiiet  1^  caioareridii 
pittura  porgono:  pia:  diietto /e'  piòi 
ìftruzidnc^  come  a  ino  lui^o  (TCr 
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CAPITOLO     Iv 

Mufio  Ètrufa. 

ERa  troppo  ragionevole  i  <èhe  nèì* 
la  Capitale  di  Etruria  fi  yedef* 
fé  nua  raccolta  -di  iDoimdienti  naiio* 
Daii  •  Lo  ftudio  di  efii  era  da  cìn* 
quant^  aiml  venuto  in  ìùfiodà  per  ogni 
dove  ;  le  liti  circa  X  alfabeto  etru- 
fco  avean  rufcita^o  delle  {ztxmk  let- 
terarie anche  okrakno^tìi  i  fiftemi 
fu  i  principi  delle  arti  àvéan  refa 
intereiTantiilima  quefta  patte  dell'  an*' 
tìquaria^  e  incanto  iti  Firenze,  nel 
Mùfeo  Aeflb  del  Prìncipe ,  non  v^  » 
erano  Te  non  pociiiillme  nfnette  fcnU 
te>  6  Ixn  pochi  idaratteri  di  quefit 
nazioìie.i^aindi  i  cacìofi  di  tale  ftu«. 
d»  ciò  (^  non  Iroimvanò  ne)|a  Cit- 
tà immaria^  oertavano  in  Volterra^ 
ò  in  Montèpuiciano .  S.  A.  R.  ha 
prervvddmc»  che  4]iiiefto  genere  qui 
nónMfi|ndii4  coàipefando  dalla  prì«' 
ma  ;  delle  prefate  Citti  il  Mufeo  <jtk^ 
lm\  ofpicifordi  fcuknctt  ^tfuica,  e 
tiaSa  feconda  il  Mofeo  Sacelli  ali«.v 
.        •  bon* 
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liondantiffimo  in  tegoli ,  4e  in  urne 
fcritte .  Per  ijueftc  compcre  >  e  per 
altre  non  poche  >  fi  è  nveflb  infieme 
il  più  topk>fo  Mufiw  etrufco ,  che 
tbbiam  Veàùljo  fino  a)  dì  d* oggi* 

tifi  fi  è  dato  laogó  in  un  por- 
tico^ Nelle  due  tettate  ^  ^  lati 'del 
portico  tro^^anfi  le  infcrttionì  in  pie* 
tra  )  o  in  que'  ìegoli  ùióUcttlìt ,  con^ 
coi  iDoplÉtanfì  i  cadaveri  non  bra** 
ciaci  net  t^go^  Netta  in*ggie>r  fac^ 
Tiata  ^Mft>  fcavatte  cinque  ^itdhte,  d 
m  kfft  éSfpohì  ^var)  ^R!fet^ì<on  ^t^ 
nafte  i^  ^  cineìiitiettdn  dhe  qn^-^ 
fto  Atitfeo  viene  ad  'a^vere  tinài  for*^ 
ima  4!aifle  alqnà^ito  a^ colombai,  o 
fepolcretti  \degU  antkbi^  Ad  egni* 
nicchia  >  e  -$A  ogni  ttftatr  fon  fo* 
Trappofti  «akeiliy  bon  tut  dichlarafi 
noli  <jfbÌo  il  geherè,  ic4te  ;  òòmìéhe  ^ 
ìsÉ^kn  <>krt  il  terricotia  iche  iMèèe 
tali  anti^Kè  :  talèbè  il  ^itetcanté 
jioira  ^tom^cere  ^1  )MÉ>era  di  iep* 
pidKre^qni)  ftita  4i  Afèofa^ivqual 
gvfAo  ^  ^rejgnò ,  '^I  -feitoa  dt  lee. 
terer  ^  <ìi^^  di  «oloHtd  foffe* 
il^  «fb-ln^dlfòl&f  pktk\  ■ .'   >  :-^  •  -'-  ' 

^  tm^^ùk  hh  l«^'iÈÀl?iàlè^a'leìnfc#Ì^ 
"^'  tìo- 
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r.ioni  tacine,  o  mift^jdi  etrufoo  in(k;me 
e  di  latino.  Tal'  era  'il  coftiiinc  di  un 
popolo  foggectato  non  molto  avanti 
all^  potenza  roaiaoa,  che  a  poco  a 
poco  ne  andava  adottando  .i.  C3r0tte-. 
ri:,  ed  il  linguaggio .  Ta-loci  egli  po- 
neva i  tii^pli  in  d-ue  ling.ue,i':  tplorftì 
ufava  i  caratteri  foreftìeri ,  *na  T  idior^ 
ma  nativo  ;  talora  fariveva  in  prjcuo 
latino ,  ma  al  nome  del  morcq  ag-> 
giungeva  il  nome  della  ^ idre,, co- 
me gli  Etrufchi  ;  non  quello  fol^men^ 
t^  del  padre  comeJ  Romani.  Alle 
infcrìzioni  così  mille  dc^ggi^n^r'ipgi 
q^el  poco  di  ficurp,  che  ^  èi<^or» 
Icoperto  di  una  lingua  imarrin^  d% 
tanti  fecpli* 

Quanto  alle  .  nipchìe  >  due  .  di. 
effe  qontcog9n'  testile ,., ed  ^rn?  o  jiì 
pi§fra ,  ^:  di  una  certa  cQ/npiC^iìzì^^ 
dJht0Kra„,che  lafeiavan  xoz^f^  co|ice«r. 
ti  (d' iDcideryi ,  o  di .  f^xj>:ijrTi!i ,  cftuj 
allori  V  epigrafe  Tcpo^praiit  *  Le  %r^ 
di  mex^so  racchiudono  yafi  edurfte 
di  terra  cotta  ,  qr  con  ,  titolo  t  ed 
qra^jfei^;^  m*  f^ttc:.or«at^;^  tjaffin 
rilievi  j  a'  quali  >  aàgJH*fef,|a^v#Ii;% 
q;a?jph€  ^^ÌQxe^  sì  neiìcrc^ff  ^e  sì 

-e.  ;  «o 
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no  vatj  fotti  di  greca  favola^  -t  af- 
faiilintc  voice  la  morte  che  dannofi 
fcaiiibievoimente  Polinice  ed  Eteo^ 
eie,  fbggetto  che  in  altri  tempi  fpie- 
gava£  per  un  combacttmento  ^i  gla^ 
diacori.  Tali  fono  i  forcofaghi,  die 
fi  Tea  vano  intorno  a  Chittfì^  e  ^li 
akri  p^cfi  circonvicini  > 

Più  belle  fènza  paragone ,  e  pii 
varie  fono  le  urcie  di  Volterra  ^  nel* 
la  qual  Città  in  pia  mufei,  e  ^e** 
cialmente  in  qaelb  de!  dótto  Moo* 
fignor  Guarnacci  ii  ammirano  bafli» 
rilievi  in  alabaftro  aflài  vicini  alla 
greca  eleganza  ;  e  con  favole  fva-« 
riatiflìme  delle  guerre  di  Tebe ,  e  di 
Troja  .  Qui  ancora  ve  n'  è  un  buon 
numero ,  è  fra  efli  non  pochi  inediti  ^* 
come  r  Enomtro ,  il  Telefo ,  la  pre- 
fa  de*  cavalli  di  Refo  ,  il  rifcacto  del 
morto  Ettore  ,  I  Greci  eh*  efcono 
dal  Cavallo  di  legno  -,  fenea  dir  del 
Meleagro ,  della  Ifigenia  ,  del  Filot-* 
ticte,  dcir  Uliife  agli  fcogli  delle  Sì^ 
reae ,  della  mone  di  Clitenneftra ,  e 
di  altri  pubblicati ,  e  illuftrati  era-> 
dicamente  dal  <Spri^  e  dal  FalT^ri  ; 
due  letterati  benefnericiflimi  di  qué* 
fto  rwiQ  di  Antiquaria*  l^  predcn;^; 
C  te 

Digitized  by  VjOOQIC 


|é         GlOENALB  de'  LiTTÈlt. 

te  aroe  volterrane  jdan  diigiance  Jn 
tutte  l'aJcre^ 

Tanto  badi  aver  detto  del  Mu* 
ièo  etrufco.  Dell'  ordine^  che  ho 
flato  alle  latine  nel  Gabinetto  VII.  , 
non  erano  capaci  retrufche;  nelle 
^uali  giufta  la  più  ricevuta  'opinione» 
non  ù  leggono  uffizj  né  militari ,  né 
civili ,  né  altro  rappono ,  onde  for- 
mar claffi  «  Óaìndi  ^ueì  divifan^eiito 
che  non  poteva  ripctcffi  dallo'  fcrit- 
to ,  fi  ^  ripetuto  Àalla  materia ,  dal- 
ia foggia^  dalla  patria  de' monumen^ 
ti .  Avverto  in  fine  il  lettore  ,  che 
i  quefto  Gabinetto  manca  il  Tuo  <om- 
pimento  >;  ond'  è  che  buona  ^artc 
deUe  anticaglie  y  che  -a-  lui  Tpettano^ 
i&  cttftodifcono  ancora  negli  arfenaK^ 


C  A  P  i  T  O  L  o    n, 

iK(^DO  GABINETTO  . 

LA  Patria  dVchìberti,  de' Do- 
natelli, de*  Verrocchi,  de*Cel. 
4foi  )  e  a^^  9^aii  ^dirfi  •de*Gian  6o« 

lo- 
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fogna  non  ha  fotìe  pari  in  lavori  d^ 
arte  fuforia  *  Le  porte  di  S*  Giovan- 
ni degne ,  fejcondo  1*  ^fpreflionè .  di 
Michclagnolo ,  di  eflèt  poRe  air  In* 
greflb  del  Paradifo^  le  ftatue  ritte 
in  varie  piazze  »  e  nella  principale  di 
tfft  la  fontana  ornata  quafi  a  Ma* 
feo,  fervono  di  decoro  al  pubblico: 
ina  le  cafe  ancora  de* privati  fono» 
^  più  erano  una  volta,  fornite  dì 
flatuette,  di  modelli,  di.baffirilievi 
io  bronzo;  e  fopra  tutto  ì  palazzi  e 
le  ville  del  Principe .  Una  fcelta  di 
tali  opere  fatta  fare  da  S.  A*  R.  co« 
nituifce  ilGabinettO)  ebe  defcrivia* 
teo;  unico  per  avventura  nel  fuo 
genere ,  e  pregevole  per  tante  cele- 
bri fcuole  eoncorfe  jft  comporlo,  t 
per  la  varietà  in  oltre ,  e  celebrità 
de*foggetti  che  vi  (i  veggono*  Per* 
ciocché  oltre  moltiilime  ftatuctte  d^ 
invenzione,  vi  fi  confervano  i  mo- 
delli di  molte  ftatue  moderne  erette 
in  Firenze,  e  altrove;  e  le  copie 
delle  antiche  più  {limate  in  Italia  t 
e  fuori;  come  fono  il  Faunetto  di 
Spagna,  il  Cincinnato»  e  la  Diana 
di  Verfaillei  j  il  Lacoonte,  T  Apollo  > 
il  Meleasro  di  Belvedere;  T  Ercole  $ 
*         C  t  la 
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$1     Giornali  m*  Lettu. 

U  Flora  ,  ii  Toro  Farnefiano  ;  i  due 
Satiri 9  il  creduto  Gladiatore,  ij  Gio- 
vane che  fi  trae  la  fpina,  il  M.  Au- 
relio del  Campidoglio  ;  ì  diie  grup- 
pi della  piazza  quirinale;  il  Sileno 
con  Bacco ,  e  T  Ermafrodito  di  cafa 
Borghefe .  Alcuni  di  quefti  moderni 
ibno  di  nuovo  acquilo,  come  il  Rat- 
to delle  Sabine;  e  fpecialmente  un  Put- 
to (lato  già  in  cafa  Doni  (i),  che 
credefi  lavorato  da  Donatello  .;    fta* 

xua 

(  I  )  In  ca/a  di  Gtamhatijl/i  di  Agnol 
Doni  Gentiluomo  fiorentino  è  un  MercU" 
rio  di  metallo  di  mano  di  Donato ,  alto 
$iH  braccio  e  mezzo ,  tutto  tondo ,  e  ve^ 
fitto  in  un  certo  modo  hìzzarro .  Così  il 
Vafari  nella  vita  di  qucll*  Artefice  .  Lo 
credette  un  Mercurio  per  due  orecchie 
che  gli  avanzano  da  ciafcun  piede  fo' 
pra  de'  fandali ,  calzatmra  che  ho  vedu- 
ta in  qualche  antica  ftatua .  Nel  refto 
alle  ali,  alla  capellatura,  e  come  pare 
ad  alcuni,  al  gefto  difpoflo  a  faettare, 
più  vcra^r ente  feml^^ra  im  Cupido, lavo- 
rato di  capriccio;;  come  coftumò  anche 
Giotto  in  Aflìfi  ,  GadcU  in  Firenze ,  Lo- 
renzetti  a  Siena,  figurando  i  Vizj  a 
Igt  modo  ,  e  feguendo  Y  efempìo ,  che 
avea  dato  Dante  in  molti  luogni ,  pi  at- 
torco che  quello  de*  Greci  o  de* Latini. 
Qiiindi  qu^  yeftùo  di  Cupido  ,  noB 
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tua  vframentc  belliflima  non  me- 
no che  il  Davide  dello  ftcflb  mae*-  . 
ftro,cVc  in  quella  camera.  Il  Va- 
leri ha  Iodate  nella  vita  di  tanto  Ar- 
tefice le  due  opere  predette,  e  fi- 
milmente  un  fuo  baflbrilievo  della  Cro* 
ciiifliòne ,  che  qui  efifte .  Vi  è  pu- 
re la  ftória  del  ferpente  di  bronzo , 
e  un  altro  baflbrifievo  di  Vincenzio 
Danti  menzionati  dalfo  fteflb  Vafari  ; 
e  di  man  più  ifecente  ìì  S.  Giufep- 
pe,  il  S.  Saverio,  la  S.  Tercfa  del 
Soldani^e  hi  copia  della  Ifigenia  Me- 
dicea, e  del  Baccanale  Borghefiand 
cfprefii  in  antiche  urne  ;  per  trala- 
fcìare  rarf  candelabri  e  attrezzi  do^ 
meftici  lavorati  ad  etiiulazione  degli 
antichi ,  e  non  poche  altre  cofe  me-» 
no  confiderabili  ;  bacandomi  di  averle 
(tefcrittc  nel  p|rivatò  indice  del  Ga- 
binetto .  .  ,  .  .  .  ' 
Ma  i  dilettanti  Ì!bprà  tutto  vi 
ammirano  il  budo  di  Cofii^o  i  che 
tant*  onore  fece  al  Celliiii  ;  e  il  Mer- 
curia di  Giab   Bologna  ultimamente 

tràs- 

tànto  bizzarro ,  quanto  immodefto  :  r 
papaveii ,  cte  h%  alla-cintofe  figni(ic?i; 
no  ,  fé  io  non  erro ,  eh'  egli  addoimeiV' 
"^    ^  il  ferpente ,  ch'egli  avvelena. ^ 
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itaiferìco  di  Villa  Medici.  Quefta  è 
queir  opera  ftupenda  equilibrata  fa- 
pra  una  teda  di  Zeifiro,  oì;ide  fpira 
un*  aura  ,  eh*  ei  con  la  punta  del 
manco  piede  non  tanto  tocca ,  guan- 
to par,  che  radale  ftri/ci  volando i 
opera ,  di  cui  la  culciiliina  nazione 
inglefe  fa  tanto  conto,  che  infiniu 
copie  fé  ne  vedono  fopra  le  cafe,  e 
ne  cortili ,  r  nelle  ville  per  tutta  V 
Ifola .  X*  Autore  di  eda  gareggiando 
con  gli  antichi  nelP  efpripere  la  fve^ 
tezza  ,  la  proporzione ,  la  beltà  di  un 
Nume  ;  e  nel  dargli  tutta  T  aria  /  e 
il  carattere  di  un  Dio  dell*  ingegno  ; 
gli  h^  fuper^i  neir  aggiungergli  an<» 
Cora  il  volo.  Se  Fidia  ritralTc  il 
fuQ  Giove  Olimpico  da  un  paHb  4i 
Omero  ;  fi  potria  dire ,  che  Gian  Bor 
logaa  il  fuo  Mercurio  figurale  d$ 
quel  di  Virgilio  t  Agit  v0ntos  &  tur» 
kidé  tranéit,  mbih  (  ^n.  IV.  ^4$.  ) 

CAPITOLO    IH, 


D 


TE^ZO  GABINETTO» 

Bronzi  nntìcbh 

Alla  ftansa  predetta  ornata  di 
ftuccbi,  e  di  dorature,  fì  paf^i 
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A  air  altra:  conct^ua,.  tutta  mefTì  t 
narmi ,  e  defUnata  a.  bronzi  antichi» 
Ve  ne  ha  quattordici  armadj,  e  1* 
hdicazìene  de*  cartelli  fpiega  ciò  » 
che  fi  contiene  ia -ognuna.  Nei*  pri- 
mi fonò  ordinaci  gli  Dei  del  Paganefiino 
con  quel  metodo  i  con  cui  comune^ 
sitnte  ne  haa  trattato,  i  Mitologi. 

Cocninciad  da  Saturno  ;   e  da 
Opi;  con  cui  Hanno  Inoltre  le  tre  Fi* 
glie  Giunone ,  Cerere ,  e  Velia  ,  an- 
co i  Figli  Nettuno ,  Plutone  ,  e  Gio- 
ve 1  del  quale  ultimo  tì  ha  una  quan^ 
tìcà  di  flatuette  in 'bronzo,, ed  anche 
tuia  d*  argenta  e  Nel  numera  de*  Fi- 
gli di  Giove  ^  aliai  beHa  «na  Miner-^ 
va  Diediea ,  è  un  buda  della  tndde-* 
iioia  Dek^  di  greco  ftile  ^^  mediocri 
gli  Apc41ini, e  k  Diane^ftu^enda  «nt 
tefta  di  Mercurio  %  e  rar^  molto  al* 
cwie  fue  ftatuette ,.  che  lo  rappreftH** 
(ano  penulatoy^e  &nciuIIo*         -    > 
Nid  fecciido  Mmadio  Venere 
(ècandff  i  x^r);  atteggiamenti  (^ctta 
dagli  antichi  Gniiia ,  A^iaJgomeke ,  /^-* 
vans  fit  Marina.^  ViSriXx  «  quella 
pure  che  dallo  ftriiigerfi  il  petto  con 
itfcia  èrtla  ilcw*  chiamata  Z^Jlerìa 
\  replicau  iti  aff^  -ilatt^tr;  a  vdeÀ 
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1^       GldUMiALE  M'LKTtlE. 

van  congiunte  alquante  Ninfe  >  e  moU 
tiflimi   Amorini   tenemi    quale    un: 
fiaccola  9  quale  un  arca  »  quale    ur. 
pomp.- Ve  ne  ha  degli  altri  con  cor- 
fiucopk»  con  tibie, con  quadru^^edi, 
con  velatili  i  con  .  vari»  (imboli.  Co- 
loro >  che  non  Colamente  Gen/  furan 
chiamati ,  ma  tabra  Eyoti  »  e  Cufi'^ 
dini^  ho  creduto  bene  di  claflàre  in 
quefto   luogo  tutti  eoa  Venere ,  e 
con  le  Ninfe  ;.  delle  quali  Filoftrato 
(  Imag.  /il.)  e  Claudiano  gli  credon 
Figli .  Di  Ermafrodito  temud  figlio 
di  Venere  vi  è, una  ftatuetta  prege- 
vole pec  r  artificio ,  e  per  .  la  gran« 
dp;jiZA,.NcU'altrd  fpartimcnto  iniietii^ 
€0*1  Marte:. veggonfiiigU  Eroi,  eia 
Guerrieri;  né jfenza  diletto  vi  fi  of- 
itty^o   fe .  d;iycrfe  armature   degli 
ErruffthW  de'  Greci ,  de*  Romani ,  dtf 
Frigi  %  dct*  Cactàgintefi  V  t  alcuni  fetti 
della  fàv^iC  BOtica   dfpfeffi  in  più 
gruppi.  BeUtifiiA  è^ul.unlAmazo* 
se,  forfè  copia, di  quella  di  Fòlicle^ 
to,  coai.f  altre  in  marnvo  91  !e  un  Mar- 
te ukimamence  acqaii^atada.S.,A.  R. 
peip  ìq.  Zecchi^.. 

SieguOTo  ndl'  «rmadiaierw)  r  Er-^ 
«9lc  c  B9Cfii»,>.du6  figli  di  Giove, 

che 
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che  nati  di  mortai  madre  >  gJufta  Te 
immaginasioni  del  pagancfìmo  ,  df- 
vcnncr  Dei .  Ercole  è  in  varie  gran- 
dezze ,  ed  in  varie  età  ,  fanciullo  in 
gtto  di  ftrangolare  ì  Serpenti ,  adul- 
to m  atto  di  vincere  Anteo ,  e  irt 
tante  altre  pofiture ,  ed  in  tanto  nu-  . 
mero  di  ftatuette  ;  che  ben  dimoftra 
quanto  eftefo  ne  fbfle  il  culto  fpc- 
dalmente  in  Etruria ,  ove  i  più  di  que- 
ft'  idoli  fon  trovati .  Rarifllma  è  uni* 
tefta  di  luì  giovane  >  afl^tto  ftmilc 
nei  lineamenti  ali*  intaglio  di  Gneo 
in  gemma,  ch^è  riferito  dal  Barone 
Stoch  ;  e  che  io  ho  veduto  in  Firenze 
e  in  Roma.  Bacco  vi  è  pur  replicata- 
mente  ,  fanciullo  ,  e  adulto ,  e  con  var^ 
Èmboli  *  Sopri  tutto  ammrrafi  H  grup- 
po di  fui  con  un  Genia  ^  che  dà  uìi 
gutto  ftiHandogli  fulle  labbra  Tarn- 
brofia  ,  lo  fa  immortale.  Arianna  ,. 
qualche  Baccante ,  moki  Sileni ,  S<?ri« 
ri,  e  Fauni,  come  gente  del  eoa 
di  Bacca,  ftanna pur  quivi;  e  a  que- 
fti  felvaggi  notai  (è  ne  fono  aggìun-- 
ti  altri ,  che  appartengono  alle  cani* 
pagne,  ed  agK  orti;  fra' quali  un  Mu- 
tino di  nuova  acquifto,  rariflimo  per 
b  ©atcria,  eh' è  avena. 

C  $  Nel 
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Nel  quarto  armadio  è  un  mifto 
di  Deità,  parte  greche,  e  romane, 
parte  anche  forcftierc  ;  Genj  di  Cit* 
tà  I  e  di  Famiglie ,  Pantei ,  Vittorie  » 
Fortune ,  una  delle  quali  è  d' argen* 
to;  un  buon  numero  di  Egiz)  com- 
perati in  quefti  ultimi  anni; e  divec« 
fi  altri ,  che  per  mancanza  di  diftio* 
tivo  non  fi  iravvifano  con  certezza  • 
Il  curiofo  non  dee  trapaflfar  quella 
clafle  fenza  oflcrvare  il  Serapide  , 
uno  de*  più  be*  getti  antichi»  che  ador« 
nino  i  gabinetti  d*  Europa  • 

Nel  feguente  fono  gli  Dei  Etru- 
fchi ,  quanto  facili  a  ravvifarfi  per 
lo  ftile  f  tanto  difficili  a  nominarti 
per  mancanza  di  fimbofò,  e  di  ca« 
ratiere .  Quei  che  avran  Ietto  il  Co* 
ri ,  vi  ravviferanno  i  Giani ,  i  Pilun- 
ni,  i  Volturni,  le  Vacune,  e  le  al- 
tre Deità ,  che  queir  Antiquario  pub- 
blicò ,  e  che  oggidì  fembrano  tutta- 
via ad  altri  un  bel  ritrovamento ,  ad  , 
altri  un  bel  fogno.  Il  comune  de* 
curiofi  vi  avvertirà ,  fé  non.  altro ,  i 
principj  fra  noi  dell'  arte  fuforia  fu  ' 
certe  antichi/fime  ftatuette  ;  ove  niu- 
na  forma  di  volto ,  ninna  diftinzione 
di  parti  9  niun  principio  di  dìfegno 
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tpparifce;  e  nelle  altre  noteranno  gra- 
datamente i  progredì ,  che  T  arte 
venne  facendo  fino  ad  ufcire  dal  fccca 
ftile  >  e  a  foroiame  un  fecondo  tutto 
diverfo ,  cioè  caricato ,  e  forzato  ;  co- 
ine  ftefamente  odèrvò  t  e  dichiarò 
con  molti  efcmpj  T  Abate  Wiackel- 
mann«  Ogni  raccolta  fuoreflere  ab- 
bondante d'idoli  etrufchii  de' quali 
fino  a'  tempi  di  Plinio  era  pieno  il 
Mondo  (  l,  XXXIVcC.  3'  )^o^  '^ 
poche  altre  fé  ne  vedranno  di  ugual 
grandezza ,  e  con  tante  infcri^ioni  di 
antica  mano* 

Nel  fcfto  armadio  abbiam  collo* 
cati  ritratti  d' Uomini  i  e  di  Donne 
iìluftri ,  Cefart ,  Filofofi ,  togati ,  e  gè* 
oeralmente  quelle  figure  cl^e  non  baa 
centra flegno.  di  divinità ,  lottatori  >  tu* 
bicini ,  attori  di  fcena  ^  un  citatore 
cubifticp,  una  Canefor^.  ec«  Vi  ht 
pure  molt^i .  avanzi  di  lanòche  ftatue  9 
fpeciàlroente  delle  mani,  e  de' piedi, 
frammenti  pr^iatiifimi  alla  ftatuaria  » 
perchè  éi  ottimo  gufto,  ed  interi  • 
Raro  è  il  trovar^  in  marmo  tali 
eftremità  così  rifparmiate  daliewpo  1 
come  fono  in, bronzo^  .. 

ti  fe^tima   armadio  ^acchiude 

auip 
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ttiimali  di  ogni  fpecte   ferviti  già  a 
di   voti  ne*'teiiipi,  p  di   {imboli  alle 
ftatuc ,  o  anche  d*  infegne  alte  rn'ili- 
zie,  per  quanta  fi  è  creduto  di  al- 
cuni di  quefti  pezzi  ;  opinione   che 
fc  può  fofterterfi   rifpetto  all'Aquila 
pubblicata  dal  G#ri?  non  può   facil- 
mente ammetterfi  rifpetto  a*^  Leopar- 
di, a* cani,  e  alle   Tigli  edite  dat 
Caylus.  Ritiflìtne  fona  in  qaefta  cfaC- 
fé  le  ftatueàie  di  alcuni  rooftri  favo^ 
lofi,  un  Pegafo,  un  grande  Ippogri- 
io ,  un  Toro  con  faccia  umana  ;  qua- 
le fi  rifconfct  neHe  medaglie  dì  cer* 
ti  p«po?Fi  non'  ftnza  ,  difcordanza  de** 
datti  in  aflcgfìarnè  il  fignificato  ",  vo- 
fendòlo  chi  un  Fiume',  chi  un  Mi- 
notauro, chi  un  Bacco  Ebone. 

Nel  féguente  armadio  fon  rac- 
colte ,  are,  tripodi ,,  e  frammenti  dt; 
effi ,  alqua^iti  di  lìempKce  lavoro ,  ma 
h  più  pane  iftoriati;  e  vi  fono  ag- 
giunte le  m^rii  Pantee ,  gli  Antifafci- 
ni,  e  altre  éo(è  appàirteri^nti alta  Re- 
ligione pafgafria.         ''  * 

'  Sucicèdoria  jf  Xlandelàbrf,  e  le 
Lucèrne  ^  cosi  penfill ,  come  mobili  » 
t  di  una  inci:edibil'e  rarietà  di  favo^^ 
fa,,  che  &L  ttdwc  quanto  iné^gna* 
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fi ,  quanto  naturali ,  quanta  fècoiuH 
nelle  inrenzioni  toro ,  e  nd  gufto  ài 
ornare  fieno  ftati  gli  antichi  artefici,. 
Preziofo  è  V  armadio  X.  per  una 
raccolta  dì  ori  cofnietici ,  che  tut- 
ta è   dovura    al   prefente  Sovrano,. 
fibule  ,  aneflia  y.  cottane  »  orecchini  ^ 
armìlfe^  aghi  crinali,  e  ciò  che  for* 
mava  una  volta  ìì  mondo  donnefco  ; 
de*  quali  ornamenti ,  e  di  quegli,  che 
Retarono  af  veftito  virite,  abbiamo 
altresì  gran  varietà  in  bronzo ,  in  avo* 
rio  ;  ili  argento,  non  fcnza  alquanti 
fpecchj  dì  antico  metalfo  bianco  •  An* 
che  del  veftito  militare  antico  fono 
qui  alcune  feliqufe;còme  le  celate, 
una  deWe  quali  edita  nel  IVfufto  Etru^ 
fco  fi  trovò  nèir  agro  Cànrtettfe,  ed  ha 
fettere  puniche;  e  fimilmcnte  un  buon 
numero  di  antiche  armi ,  e  di  bron- 
zi equetri ,  (proni ,  marfi  di  CavaN 
li,  falere  ec« 

L' armadio  XI.  è  ricco  dì  antfc 
che  ìnfcrizfoni  incife  ne'  diverfi  ge- 
neri di  bronzi ,  eh'  éfprime  il  titolo: 
quae  adfonces,  &  bàtneas  y  ai  corn^ 
merda  y  remqutfcrìptorìam.  Spettat- 
ilo al  primo  genere  alcune  bocchet- 
te di  footaiic  jt  Vàrie  ftrigifi,  alquanti 
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tubi  di  aquedotti  \  ài  x.  le  bilance  » 
le  ftadcrc>  i  pefi,  le  mifure;  fra  le 
quali  è  il  celebre  Modio  con  inferi^ 
zione  illuftraca  felicemtnce  al  Tuo 
folicQ  dal  P.  Corfini;  al  3.  gli  ftili 
Scrittori,  le  molte  infcrizioui  in  me* 
tallo ,  una  delle  quali  fo^  foggetto  di 
dotto  libro  fu  la  telTera  ofpitale  al 
Gottifredi  ;  e  altre  due  >  che  conten-* 
gono  onefte  miiHoni ,  fon  citate  in 
più  libri  t  e  ultimamente  dal  dotto 
Ab.  Marini  in  un  Tuo  opufcolo  infe'» 
rito  nel  Giornale  Pifano  :  in  oltre  gli 
avori  fcritti ,  ficcome  il  dittico  fpìe^ 

Jrato  dal  gran  Buonarroti ,  e  le  tef- 
ere  gladiatorie,  fu  le  qualièdave^ 
der  ciò  che  fcriflc  V  erudito  Ab.  Mor- 
celli.  Vi  è  pure  il  manofcrittp  in 
cera  edito ,  e  commentato  in.  parte 
dal  celebre  Dottor  Cocchi  «  monumen" 
to  di  Medio  Eyo  ,  ma  che  ci  fa  ve- 
dere il  coftume  de'  fccoli  rimotiffimi 
durato  ia  Fratria  fino  a  Filippo  il 
Bello.  Né  fi  è  ftimato  male  a  prò* 
pofitp  di  unirvi  qualche  ftggio  di 
fcritto  efotìco,  fpeciàlmente  in  cor^ 
fecce  d' alberi  j  il  quale  quantunque 
cofa  moderna ,  rammemora  un  ufo 
intichiilimo .  Erano  in  quefta  cla(rc 

dut 
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due  ptpiri,  l'uno  greco,  T  altro  la* 
rioo  ;  i  quali  eretto  11  beli'  Archivio 
Diplomatico ,  S.  A.  R.  fece  trasferi* 
re  in  quello  «  quando  lo  arricchì  del 
si  ben  confervato  Papiro  Maccionia<- 
n0.  Quefto  monumento  comperato 
per  cento  zecchinr,  è  ftato  dall' an« 
tico  fuo  pofleflbre  egregiamente  illu» 
(Irato  con  4ina  diiTertazione  ;  come 
area  fatto  T  Abate  Bracci  col  fuo 
Difco  d' argento  acquiftato  pure  daU 
lia  Galleria  per  cento  doppie . 

E' il  difco  predetto  un  de*pez» 
zi  più  confiderabili  >  che  fi  veggano 
fra  il  vafellame  antico  diftribuito  nc^ 
gli  Armadi  XIL,  e  XIII.  j  ed  è  ac* 
compagnato  da  una  patera  filicata , 
e  dal  celebre  vafo  Dempfteriano  con 
§gure  ,-^  lettere  etrufche,  fimilmeu'^ 
te  d'argento,  Moltiflimi  ve  ne  ha 
in  bronzo ,  varj  e  di  forme  ,  e  di 
ijfo,  profmo  ,  e  facro;  prefericoli, 
Vrceoli  f  olle ,  ìdrìe ,  lebeti  »  patine  » 
midarj,  fimpuli^  vafi  unguentar),  e 
{bmiglianti'Rari  fono  in  que(la  ciaf* 
fé  alcuni  manichi  con  figure;  fpeciaU 
mente  uno  con  un  vecchio  Bacco 
giacente.  Sonovi  anche  molte  patere 
etrufche  anche  fcrittc}  le  quali  re- 

pli^ 
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plicltamentc  prodotte  in  luce,  tut- 
tavia in  parte  abbilbgnano  di  ulte* 
fiore  fchiariaiento  • 

Ncir  ultimo  Armadio  chiudonfi 
frumenti  di  molte  arti  ;  e  un  mifto 
di  ferrami ,  di  chiavi ,  di  attrezzi  in 
lina  parola  di  vario  ufo*  Finalmente 
non  manca  un  faggio  di  antichità 
Crifl:iaiie;e  confitte  in  qualche  anek 
te  pontificaFe  y  in  alcune  immagina 
facre  non  men  di  avorio,  che  di  broiw^ 
zo ,  e  in  alquante  lucerne  con  figu^ 
re,  e  fatti  del  Vecchio TeftamefKo^ 
e  del  Nuovo .  Singolariflimji  è  quel*-, 
la  a  maniera  di  nave  ^  atta  cui  pop-^ 
pa  fiede  S.  Pietro  governandola  cott 
due  timoni;  e  alla  prora  in  atto  di 
predicare  è  un'altra  ftatucita  crettur 
ta  da  M.  de  la  Chauflè  rapprefenta-^ 
re  S.  Andrea ,  da  altri  ST.  Paolo  .  hx 
cima  air  albero  è  fcritto  ÌX)MWUS. 
LEGEM.  DAT.  VALERIO.  SE- 
VERO. EVTROPI.  VIVAS.  Coni- 
ioienta  il  citato  Autore  :  VaUrks  5'#- 
ver  US  .  .  .  mortem  tanquam  kgnn 
fibt  a  Domina  impoptam  conjlanti  ani* 
mo  expeffans ,  longiorem  Eutropio  vi- 
ìam  optat  (de  Lucer.  Veterum  )  (  i  ), 

De* 
(  I  )  Viwis ,  utire  f$l$x ,  zefes  i  e  fimili 
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VcgnifSmi  di  eilèr  Ietti  fu  qaefto 
monumento,  come  negli  altri  che  iN 
Ittftrarono,  fono  il  Marchefe  MafTei 
nel  Mufeo  Veronefe ,  e  Moiifig.  Fog- 
gini  nelle  diflertazioni  fopra  S.  Pietro* 
Olcrc  ii^ronzi  degli  Armadj  me* 
titano  confìoerazione  alcuni  altri  piik 
grandi  collocati  nel  medefìmo  Gabi- 
netto ;  e  fpecialmente  un  torio  viri* 
le ,  e  parecchie  .tede  di  proporzione 
naturale,  come  quella  di  Tiberio;  o 
anche  maggiore ,  come  quella  di  0« 
mero,  e  di  altri  Greci  illuftri,  tro- 
vate già  nel  mar  dì  Ijvorno  •  Ve* 
ranicnte  fu_r  antichità  di  quefte  ul-» 
cime,  e  di  poche  (latuecte  pubblicate 
dal.Gort  o  da  altri,  può  muovere 
qucftione;  Ma  fé  ne* medaglieri  fifa 
conferva  di  qualche  dubbia  medaglia  ^ 
anzi  .talora  di  qualche  falfa  per  iUru* 
zione  de* curiofi ,  acquali  era  (lata 
oe'Ubfi  rapprcfeotata  per  vpra;  noi) 

par-»  ^ 

eftn  fòtmole  ulàte  indifFcrcntcmente 
d%  ehi  regalava;  e  contengono  un  buon* 
augurio  al  ricevitore  del  dono,  chepo<^ 
tene  goderla  per  lungo  tempo .  Non  ci 
è  dunque  meftieri  dì  ricorrere  ad  a- 
ipettazione  di  morte,  e  ad  cffi  riferir 
^^UeUa  formola  Dùtninus  legtm  dat  /  che 
*^n  ^uefto  fcnib  par  meno  proptia . 
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parrà-  Arano ,.  che  Io  ftcflb  facciama 
nelle  altre  anticaglie  ;  fpecialmente 
quando  ne'  Gabinetti  vi  fia  no.  cata- 
logo ,  come  ia  qatftaè  y  con  quel- 
le qualificazioni  di  certo  ^  o  d*  incera 
to,  che  mt  foa  paruif  competei 
ad  ogni  pezzo .. 

Sono  al  termine  di  una  deferi-- 
zione,  che  ampliata  da  uno  fcrittorè 
comecché  noa  verbofo,  può  eflcr 
foggetto  di  pia  volumi  :  aV  è  la 
dovizia  delle  cofe  rare  ^  inedite,  fin- 
gelari,  che  vi  s'incontrano,' Dopo 
il  prodigiofo  teforo  di.  Portici  i  al 
qwle  ninna  raccolta  nel  Mondo  è 
uguale  y  niuna  h  feconda  y  il  Gabi« 
netto ,  di  coi  JÌ  è  fcritto  ♦,  da'  viàg« 
giatori  è  giudicata  comunemente  il 
più  interefbmte ,  e  il  pia  copiofo . 
Che  foflfe  prima  di  quefti  tempi  pud 
vederfi  nel  Ragguaglio  del  Bianchì 
edita  nel  1 7SP-  Qudla,  ch'egli  chia- 
ma Stj0jtza.  dcgf  Idoli  non  contene- 
va più  di  trecento  brpnzi ,  compre-^ 
fovi  anche  un  gran  numero  di  ma-^ 
derni , 
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C  A  P  I  T  0  L  O      IV, 

QUARTO  GABINETTO  « 

Pitjturt  amUbf^ 

SQrto  quefto  nome  non  intc»diV 
mo  folamente  quelle  di  ancichw 
tà  pii^  rimota  1  come  qui  fono  alca* 
ni  vetri  cemeterali  prodotti  in  par- 
te dal  Buonarroti  i  ma  quelle  ancora, 
che  fi  fecero  da'  Greci ,  o  dagl'  Ita- 
liani  prima  clie  l'arte  del  difegoo 
fofle  condotta  alla  fua  p^rfesione , 
Ed  è  veramente  un  diletto  il  co«o* 
fcece  d4  quali  principi  moveffe  in 
Italia,  e  fpedalmente  ia  Tofcana  l*> 
]4ea  di  fcuotere  la  barbarie;  e  co^ 
me  in  Firenze  dopo  Cimabue,  altri 
Cenj  veniflero  aggiugnendo  chi  una 
eofa  f  e  chi  un'  altrai  Giotto  il  dir 
fegno,  e  la  grazia;  Taddeo  Caddi 
il  colorito  i  Paplo  Uccello  la  profpetr 
tiva,  e  la  pittura  più  al  vero  dcgU 
animali  ;  Mafaccio  la  fimmetcia ,  e 
la  cfpreffione  ;  e  còsi  degli  altri ,  fi- 
no a  veder  la  Natura  emulata,  e 
in  certo  modo  vinta  dall'  Arte .  Che 
fé  in  Plinio  leggonfi  con  piacere  i 

prò- 
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progrefli  della  Pittura  fra*  Greci ,  e 
i  nomi  di  que-  Maeftri  che  di  età  in 
età  r  arricchirtno  di  qualche  nuovo 
ritrovamento  i  fé  una  fomigliante  fto- 
ria  de'  maeftri ,  e  della  pittura   mo- 
derna leggcfi  con  piacere  in  Giorgio 
Vafari  ;  '  quanto  maggiormente   gra- 
diranno gli  amatori  delle  belle  Arti 
di  vedere  entro  un  gabinetto  quefti 
avanzamenti  grado  per  grado,  non 
M  relazione,  ma  in  fatto;  non   de-, 
fcritti ,  ma  difegnati ,  e  coloriti  ;  non 
pefati  coir  altrui  giudizio,  ma  rico- 
tiofciuti  col  proprio  ?  Io  non   rilevo 
per  ora  quai  lumt  pofFa  raccorre  da 
tal  Mufeo  o  un  Diplomatico  ;  o  uno 
Storico   del    Medio^  Evo   facro ,   o 
profano;  o  anche  uno  Studiofo  del- 
la  yolgar   lingua   Tofcana;  acquali 
tutti   fon  quefti    monumenti   quello 
che  le^dipinture  di  Ercolano,  o  di 
Roma  a'  profeflbri  della  più  alta  an- 
tichità .  Dico  folamente ,  che  la  pit- 
tura medefima  può  eflcre  da  tal  ge- 
nere di  tavole  aiutata  molto:  dico 
che  il  divino JMichelagnolo  trovava 
in   efle,  come  Virgilio  nelle  poefic 
di    Ennio ,    che   lodare ,  è  imitare  ; 
dico  che  Va&ri  Te  ne  valfc  più  di 

una 
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0na  volta  pe'.fuoi  lavori ,  e  confi-^ 
gliò  Cofimo  Primo  dì  non  di^cr- 
derle  j  com'  egli  fteflb  racconta  nel- 
la vita  di  Dello  •  Il  che  fé  era  otw 
timo  partito  a  que' tempi,  quando 
le  Chiefe ,  i  J^onifterj ,  i  Palazzi  ri- 
dondavano di  tali  opere;  migliore 
fé nza  dubbio  è  a*  dì  noftri;  quando 
perita  una  grandiffima  parte  di  efle^ 
e  \xna  parte  non  picciola  alterata  da* 
pennelli  reftauratori;  fi  è  fpenta  af- 
fatto la  memoria  di  alcuni  artefici , 
e  di  altri  va  diroinuendofi  di  giórno 
in  giorno  • 

Per  quelle  ragioni  parve  bene 
a  S.  A.  R.  di  formare  a  parte  un 
Gabinetto  V  che  tali  opere  contenef- 
fé;  per  la  cm  erezione  manda  di 
Palazzo  Pitti  alquante  delle  antiche 
tavole ,  e  per  aTventura  di  quelle  fleC- 
fe,  €he  vi  aveva  fatte  confervar 
Giorgio;  alle  quali  ne  fono  di  poi 
iiggiunte  non  poche  •  La  raccolta , 
che  non  è  diftribuita  tutta  in  un 
luogo  ^  può  dirfi  ancora  nafcente; 
ond*  è  cbe  di  qualche  Antico  vi  fon 
più  pezzi»  e  di  melti  altri  nefluno. 
Ma  è  proprio  di  ogni  ferie ,  come 
de' prodotti  deHa  Terra»  rafpettace 

att- 
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«umetito  dal  tempo  ;  che  a  poco  i 
poco  va  producendo  le  ftagioni  ^  per 
così  dire ,  e  i  mezzi ,  onde  farli  a- 
dulté  .  Per  ora  vi  ha  di  Cimabue 
un  S.  Bartolomeo  riconofciuto  al  coò- 
frontò  delle  due  maggiori ,  e  iiiig{io« 
ri  Aie  tavole ,  che  abbiamo  in  Fi- 
renze (  I  )  ;  di  Giotto  qualche  im* 
magine  pìuttofto  dubbia  ;  di  Taddeo 
Caddi  la  Depofizione  citata  da  Va* 
fari  neHa  Tua  vita  ;  di  Agnol  Caddi 
una  Kuflziata  con  un  grado  dì  tni* 
mature  adatto  fimili  a  quelle  di 
S.  Pancrazio  ;  dì  Orgagna  >  o  deRa 
fua  fcuola  un  tabèrnacolino  co' SS.  Pie* 
tro  e  Paolo ,  e  ftorie  di*  S.  Catert* 
na;  e  T  altare  di  lui  lavorato  por 
cafa  Strozzi  ne  ha  dato  indizio  j  dèi 
Laureati  il  Romitorio,  replica  di  quel 
di  Pifa^  con  pochiffime  alterazioni; 

dì 
(  I  )  In  S.  Mark  Noveìia ,  e  ìn  !5.  Tri- 
nità .Di  qucfto ,  e  degli  altri  volentic- 
lì  cito  le  pitture,  che  mi  han  tenuto 
luogo  di  pietra  di  paragone  ;  effendi 
effe  autentiche ,  e  nominate  da  Vafari  * 
Egli  è  ftàto  fpeffo  convinto  dì  ereduli- 
tà  circa  gli  anni ,-  e  le  altire  particela- 
rità  della  doria]  ma  nell' affegnaìre  ai 
ognuno  le  fuc  vere  opere,  la  fiia  au- 
torità debb'cffeifc  preffo  chiunque  di 
fommo  pefo. 
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idi  Lorenzo  di  Bicci  pia  tavole  rav* 
vifiite  al  paragone  de'frefchi  di  S.  Cro- 
ce ;  di  Paolo  Uccello  una  4)at taglia  ; 
di  F.  Filippo  un  S.  Àgoi^ino  che  fa 
già  nella  IGatlerìa  d' Igniszio  tìugford  ; 
del  Caflagtto  pepte  Storie  di  S.  Be- 
DCMlccto  xonformiilime  al  grado ,  che 
▼e  n'è  in   S.   Lucia  de*  Bardi;  del 
B.  Gio.   Angelico  la  tavola  de'  Li- 
naiuoli citata  da  Vafari ,  *è  il  Tran- 
iita  di  noftra  "Signora  reiterato  in 
fagrdtia  di  S.  Maria  Novella';  de^ 
Poll^juolì,  e  del   Boiticclli  le   fette 
ITirtù  rammemorate  da  Vafari  ;  e  di 
queft' ultimo  anco  ì  due  quadretti 
con  la  tloria  ài  Giuditta  indicatici 
^al  Bqrgfaini*  ©elBaldo^inetti^  e  di 
Filippino  il  ^  fatta  menzione  altro- 
ve» NoB  fi  nominano  ^uì  fé   non 
Autori  Fiorentini,  o  fcolari  lott)';  on- 
de a  rigore  queft  a  raccolta  rappre- 
fenta  folo  j  progrefli  di  quefta  Scuo- 
la 9  non  delle  altre  (i);  alle  quali 
:pctò  t  trovandófenc  in  avvenire ,  fi 

dari 

'(  I  )  Nuovi  lumi  fu  le  altre  fcuale  d^ 
It^  I  e  i^ialmente  fu  T  antichiffima  di 
Siena ,  ci  tà  fomminiflrando  il  dotto  P» 
M.  ^Ik  Valle  Minor  Conventuale  4xel« 
U  fue  lettere  Sencfi . 
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darà  luogo  nel  Mufeoj  ficcomc  tI 
fi  è  dato  a  moke  piccare  d' incogni- 
ti ,  che  potr^^nno  rayvifarfi  col  tein- 
pò ,  e  a  molte  gtecomorche  ,  e  fpc- 
cialmente  ad  uà  Menologio»  EiTo  i 
divifo  in  due  tavole ,  ciafcuna  del^ 
le  quali  contiene  i  Santi  di  un  le* 
ineftre  •  Il  guAo  della  pittura ,  e  (i 
Tua  età  conviene  con  le  celebri  Tlt^ 
Tole  Capponiane  ili  udrà  te  da  Moth 
fig.  Affemanni  ;  le  quali  fi  confisrvan* 
oggi  nella  Biblioteca  Vaticana  :  mJ 
le  figure  del  noftro  Menologio  fono 
notabilmente  più  grandi ,  e  i  Saoti 
qui  nominati  differifcono  a  luogo  a 
luogo  da  quegli. 

Come  ogni  fiania  di  quadreria 
ha  per  ornamento  alcuni  pezzi  di 
fcultura;  così  in  qucfta  fi  fon-  rau- 
nati  varj  buiìì  di  Donatello,  di  Mi* 
no  da  Fieib^e  >  e  di  altri  contem**' 
poranei  a' Pittori  fopti^Hodati .  Spic- 
ca fop.ra  tutti  il  S.  Giimbatifia  in 
età  adulta  ,  il  migliore  di  quanti 
ne  fcolpl  Donato  ;  eccetto  quell  uno 
vivo ,  e  parlante ,  che  lavorò  per 
Roberto  Martelli  fuo  Mecenate  ,x<^ 
che  fi  conferva  tuttavia  in  quella 
Bobìl  Famiglia. 

GAt 
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CAPITOLO     V. 

<ìyiKTO  Gabinetto» 

ta  Nhh» 

LA  favola  di  qucfta  Eroma,  che 
vede  faetcati  da  Diana,  e  da 
Apollo  i  fìioi  quattordici  figliuoli,  è 
rapprefentata  qui  in  Tedici  greche  fta<- 
cue  9  fu  le  quali  ci  ha  data  una  eru- 
dita diflfertazione  Monfig.  Fabroni  • 
Quefto  monumento  dell' arte  antica 
veramente  unico  fu  per  molti  anni 
in  Villa  Medici;  e  di  là  trasferito y 
e  reftaiirato*  in  Firenze  per  coman* 
do  di  S,  A.  R.,  -che  gli  Tia  feb- 
Itficata  una  flanza  certamente  degna 
di  cali  ofpiti .  E'  a  foggia  di  fala 
regia  con  iftucchi  dorati.,  e  pittu* 
re  a  carnei  ;  fimile  nel  gufto  ^ 
qualche  camera  della  Terme  di  Ti- 
to ;  ma  incomparabilmente  più  ric-i 
ca  di  ciafcuna  di  quelle.  La  diipo» 
licione  data  in -Roma  alle  ftacue  era 
in  gruppo,  e  fopra  una  rupe  arte-  ' 
fiitta  :  qui  (bn  divife  per  la  ftanza  ; 
0ia  non  perciò  la/ciano  di.  avere  eoa-* 
teoeYols  (Ituazione,  I  Poeti  antichi^ 
D  fimi 
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iìmì,  favolejggìarono,  :cl«  h  ftrage 
de*  figli  avvcnifle  in  campagna ,  e  in 
«afa  ^u^Ua  dclte  Fi^iuole  (  ^polhl 
BUI.  l.  IIL  ).  Per  Punita  della  rap- 
prefentazionc,  CQnveniva  fcerre  o  f 
uno,  o  l'altro  luogo  alla  fctna;  e  ft 
in  Roma  tutti  fi  ^tirarono  ^ir  ape^ 
^0 ,  icpnfertee  àndie  al  r^pportp  4i 
Ovjdio;  t^uì  ^uui  fi  figurano  netti 

,  Lar  Madre ,  t  quafi  Protigomftì 
lìcjla  Tif^gcdia,*  in  cima  alla  faìai 
ha  davanti  a  iè  un  d)er  figli  trafitto 
da  una  raetfa>  e  diftefo  in  terya;  e 
fi  ftfikig^  al  feno  T  ultima  delle  fir 
^liuole,  %  cui  b'  ingegna  di  &re  fcliei^ 
mo,  col  inauto  levata  in  .altp  ;.ftatQe 
tutt'^c  tre  rariflime  nc^  lor  caratcert. 
Altre  tre,  T  ma  in  atto  di  forprefa 4 
M  ieconda  in  .gefto  di  compafilonar^ 
il  moribondo  fratello  ^  la  terza  dì  uua 
fihgolare  beltà  di  fattezze  m  fem^ 
biante.  di  3b%otttta>  Hanno  di  qua  t 
di  là  dalla  madre  ;  e  quindi  un  Gio* 
vinetto  tfiai  tenero  >  dbe  mirando  ifi 
alto- incerto  di  sè^  moftra  di  fuggi*» 
re  noh  fa  ben  dove .  Sieguon.  due 
Giovani;  il  primo  a<icenna  col  dito 
e  il  bic^Q  »  onde  fcQccò  la  £itil 

^    fact- 
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fstttt  y  é  tètfe  la  ^1t  ài  tenérfi  pÀ 
1fcamparè>,  il'fcioróo  -piegato  ¥tei4. 
w  un  gintìtchiò^toin  tiri*  atìa  di 'vó!^ 
to>  ^  troti  tin  ^cftb  -pieno  ti*  Inde* 
^naziónìè>  ^ar  t*He  liihprovérì  ì  due 
Numi  ^dl  xruddtà  >  e  ti*  Jngiuftizla  \ 
ISA  XìkNìM  the  vìcfte  tlpprCTb  >  chfe 
della  Vita  facendo  arct^^e^  levando 
U  mattò, -e  il  Vifo*  VeHb  ìl.aela> 
teme ,  per  cpsì  dite  >  ie  ptegat ,  è  af. 
fatto  timììé  Aellii  moila  alta  Pfiche  di 
Campidoglio",  ed  m  tuttavia  la  Im*» 
poftdtorà  delle  afi  per  congetturaite'^ 
fch'^a  irmiltóefìté  fu  Fflehe ,  e  chk 
iV  gruppo  nbiiiera  tutto  di  una  fcuo* 
la',  he  lavorate  pèt  W  oggetto  fola- 
Irténke.  Tm  delle  due  itatue  feguenti 
è  ^ibìfato  il  Giovane  >  cTie  della 
véfté  é^vdlta  intorno'*!  ìjraccìo  fa 
ftudò  ul  t:apo.  ti  Vecchio  ^  the  può' 
tìfèderfì  il  Pédagogbi  ie  fi  4  tenuto 
da  tìioTtì  per  Artfione  itìaritc^  di  Nio^ 
be ,  tiéiie*lih^  gladio  Impùgrtito  >  di'* 
fcfa'ltiutiletiotìtfo  ifinr  sì  podèrofe; 
In  'qdèlfa  thè  muòve  11  piede'  àHà 
fòga ,'  e  fottfeoe  8  ttiànto,  Ip^rflì  mag* 
giorménté  la  elprbffiotò  ^<lÀla  faecìa'i  . 
V  H  flfóvteehto.  della'  petfoha^'  chJ5 
i^^negjgjìata?  if  '^ukle  tóe  in  al^ 
"  *  D  %  tre 
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7M      GlOlU^UU  9»'  LVTT». 

tre  IbituCt  del.griq^  fcoppre  uo^ 
epoca  di  fcultora  greca  non  condoc«t 
fa  per  apoo  ali*  ultima  perfezione  • 
Mancava  al  numero  delb  prole  il 
quarcod^idlmo  Figlio ,  (econdo  la  pi^ 
comune  tradizione  de*  JPoeti  »  feguita 
anche,  r  dal  .inaggìor  ,Tofco  (  Purgk 

0  J^ipbet^  ton\  che  occhi.  do{tiiti  : 
VÌd<v4^io  te  fignat4^jnf»l0firéél^ 
Fra  fette  ejeititMifigtimU/penti! 
Si  ènondimenocoa^pmto  il  numero^ 
con  yma^f  t^fi>  dì  Carpello  pur  ^re^ 
co;  la  quale  piega  la  vita,,e,a|?| 
11  braccio  quaH  a  parare  il  colpo  » 
che  yjene  %  a|t<^^  'Qpfft^  Ciftvane 
non  conofciuto  dappripua  era  ftaco 
riattato ,  c^^l^§gai;o.nel  J^ufeo  Fio- 
renrìno  per  un*  Endimione  ;  ma  vi  ha 
tutta  rapp^fenza>  che /offe  fatto  in 
nnrico  per  altro  gruppo  limile  a  que- 
fio,  fi' certo»  che  il  noftro  noa  fu 
unico .  Due  ftatue  del  Mufeo  Capi- 
tolmo ,  una  di  cafa  Colonna ,  un'  al- 
tra di  proporzione  mipore  in  villa 
Albani,  e  finalniente  le  due  dì  Ve- 
rona e  d*  Ingt^ilterra  rifirite  da  Mon- 
%fior  Fabroni ,  tutte  di  figliuoli  di 
?<iohe»  fan  cpngetturirci  che  qudla 
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iàvola  fi  croTafle  replicata   b  piò 
Ittogbì . 

'  Fer  compimento  della  quale  fi 
fon  collocati  In  alto  quattro  baflirl- 
Beti  opera  del  Carradori ,  efprrmcnri 
.r origine  delte  fciagure  della  Eroina; 
fta*  quali  Apolb,  e  Diana  in  atto  di 
faettare.  Alle  pareti  fon  fofpeG  quat- 
tro grah  quadri  ;  il  Rattd  di  Profer- 
paia  del  Grifoni ,  n  PòfTefTo  di  Co- 
fimo 'II.  dipinto  da  Sutterman  >  e  i 
due  Rtiliens  erprìmentì  una  battagli^  « 
e  rm  trionfo  di  Arrigo  IV.  Rè  di 
Fhttida  • 

CAPITOLO     VI. 

^    OSTO  GABINETTO. 

L*  Ermafiodìto . 

Qt]^efta  bella  ftatua  accompagna- 
^  ta  coir  Adone  di  Michelagno- 
«0  ài  il  nome  al  Gabinetto  ,  eh*  è 
iiifto  di'  fcoìttiTa  ìn^me,  é  di  pit- 
tara.  Le  altre  ft^rue  fono  la  Veiiercf 
femiveftJtà  ,  è  quella  con  pomo,  già 
riferite  dal  Cori  ;  e  V  Apollo  ;  e  il 
Biicadi  ViUa  Medici  lodati  dal  Mafi 
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78     GiwKALE  wC  ILi^nit^ 

fei  nella  Cw  Raccalw ,  ^^ jra§)0««| 
la  VitCn%c  Coti  già  due  aaui  ^ 

Lai  quadreria  è  varili. >  ma  chi 
memore  Ì^l  Qahitieccq  iy.v  anaaflfc.  di 
vedere  la  piuuya  avanza^iA  Cegixo^ 
che  poco  più  k  ^^imanga  a  perfezio- 
narli ,  ponga  monw  alla  N^S..  delb  fti» 
le  del  Perugino  3t  alla^  Pivrificazianc  e 
Arcehfioae  ^  che'  ti  credè  4i  jMAn^e- 
gna ,  Q  di  fif^il  fonteoiporafiieo  i  ;^* 
quattro  Saati  it|torno  alt^  Vergane,  di 
Domenico  Ghirlaodaip:^,  alla  ^Q^po^-^ 
zione  di  Pier  di  Cofima;  al  ritra^Q. 
pinto  da  Giorgtooe:  dalla,  fcuqU  dflt* 
quali  nfclroi^p  Rafaele ,  Correggio  » 
Michelagnolo,,  Andfo^t^l  Sarto j,Ti^ 
ziano;  acquali  deggiamo  la {^tà  ver*^ 
de,  e  la  più  i:obufta  etàd^Ua;pittir^ 
che  trionfi  n^r  fedicefìniQ  Gahin^ttOA 

Fra  le  Cm  maggiori  .tavole  no^ 
tabitiflia\a  è  quella  in  cbiaroTcuro  di 
F.  Bartolomeo  della  fott^/t  qui  pr0- 
yeauto  da, morte, non. potè,  dar' anw 
mi  col  colorirlo  ;  ma  cojì  ii^perfci;* 
XA,  com'  el^  è ,  fcuoprp  t^ittavia  il 
fogretp  d^l /uQ  difegno,i/e  la  iofinir 
ta  diligenza,  qon  cui  cpntprnava  og^i 
Itgura  prima  di  riTedirla  •  I]  quadiKi 
rapprefeoca  nò(lt:a  Signora^/ra  Yarj 
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Frotectori  della  Città  dì  Firemte.  Det 
Volcerraiio  è   TAflunzione;  di  Pier 
dr  Cortona  le  Marie  al  Sepolcro i  del 
Buti    la   moltipticazione  de^pani  ;  di 
Aleff^i^dro  Allori  le  nozze  di  Cmn  ; 
fenza  ripetere  di  Ghirlandaio  ciò ,  che 
dicemmo .   Meritano  conftd^r^^fiope 
anche  il  Tobia  di  Santi  di  Tito,  ^ 
Farifeo,  the  interroga  Criftp  del  Gap- 
f ucciflo Gcnovefe ^  l'Abele  del  Lot- 
ti,  la  Difputa  der  Caravaggio  .   Vi 
ha  ptire  alcuni  bnfti  ^  tefte  di  af- 
fili  buon  pentielli  5  come  il  S.  Pao- 
lo (tei  Verònefe,  ir  S;  Pietro  diGui- 
dd  Bjenù,  le  SS.  Lutìiaf ,  e   Pbcidia 
Ài  Garlfrt  Dolcji?^  e  parecchi  ritratti 
ài  Andrea ,  del  1&iccheri ,  di  Veli- 
ftov  4ellói^  Spffgaòlerto ,  di  PoK^o  , 
4i  .Rtibenj ,  di  Vandey ck ,  e  di  altri . 
h^  tavola  con  làVori  di  pietre 
'dare ,'  ch^  è  in  nièz^  del  Gabiìietto , 
^  la*  pia  ficca  di  '  qaatìte  ne  fono 
fparfe  per  té  altve  taitiéré  i  Fu  ope- 
ra di^ièi  arini;  né  par  vcrifimile, 
ma  è  véti(ffA?)0,  che  tuttavia  reftaf- 
fc  imperfetta  ;  onde  ora  fi  fieno  do- 
VUte  agg^iungere  quelle  bafi ,  e  quei 
contorni  di  brónzo  dorato,  che  fan* 
'OQ  il  fuo  finimento.  \  ' 
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sutuid  GA9mtTTo« 

J^rìsaoni  Grf£he,  e  Laim  »  ^  Ttfié 
in  Marma  4fU^oi  Ulufiri.      : 

LE  lafcrizioiù  medicas  edice  dal 
Cori  fooq  quafi  jr^doppìat^  r  ^^ 
giiuitcvi  4i  queJk  eh'  ei  pì^Ucò  d4 
muieo  Tao  ,  e  da'  oiufei  Galli  »  A(k 
dreim,  e  Buceri .  Parecchie  aocora 
ne  fono  acquiftate  altronde ,  ed  o|ii^ 
fé  ne  attende  ima  nuova  reclaca  di 
akre  fceltiflW.^^ià  eran  poAe  ai- 
la  rinfufa^  p  a  tìniaietria  di  gcau* 
dezze ,  come  fi  Tuoi  i>e'  miuiei.  pii*^ 
vati;  ora  fon' ordinate  a  claffi  fu,  IV 
efempto  del  yerón^fe»  e  de' soma* 
Ili  .  Vi  abbiamo  frammefli  móki 
rottami  di  antica  fcDltura  ;  che  oaen»; 
tre  i;ieinptono  i  vani  a  tratto  a  trat^ 
to  lafciati  dal  diverfo  taglio  deUe 
lapidi  ;  ci  confervano  de'  pezzi  q^ìIì 
dgli  artifti,  e  fpeiib  ,  (^iporjuiniinmi 
agli  antiquari  • 

Le  pìcciole  urne;  cm  figuretO 
titoli  latini,  formano  ^lla  Stanca  una 
(pepe  d*  imbaiàmento  •  I  ^{]q;>i  pj&: 
.     :.  gran- 
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grandi,  i  pìedeftalU  diDe  (tatoe  <oa 
titoli  onorari ,  le  colonne  milliarie 
(on  cotlocaee  iqok  e^lì  fis{^ar«tamence  ; 
coti  certe  infcrizbni»  che  per  la  me- 
le non  potean  «ffere  murate  frt  ÌÉ 
altre  d«Ue  lor  ctafle* 

Le  tefte  degli  Uomini  lUuftrt 
fòM  di(pofte  fané  in  bafi  antiche  » 
p«rie  in  ibenfòfe  »  p#te  in  ttthi  >. 
pd^é  4>ncke  a  maniera  di  baflifitievi 
fono  ap^fcate  éite  pareti* 

In  nì^ò  alla  ftanza^  ètere  tin 
Breole^  che  aceMe  H  Centauro,  ve- 
dèfi  II  ««ra tig^Kofi)  Torfo  ,  che  fé* 
ce  «ut  tokà  r  onore  biella  Galleria 
Giddl;  e  temprata  da  S.  A.  Fi.  ag-- 
gi^eiMra  noti  ^ò  émÉln^to  ;»^ 
k^Gàm.  ■  .^'  ''  -    '-^V  '•'■''  ^     ' 

-Si  è  dèfcritta  còri  génferàtitl  la 
^jjjìòfizióne  di^^uef^p  GaWnetto  t  qua!-' 
^e  6o(à  in  {^btti(!òla^  vuol  ditfì  non' 
maio  delle  Lapide,  the  dè^Ricrattf  • 
Le  greohé  hif^kiòm  formano  da  sé 
BM  eltSki  inetta  qvrate ,  ienza  parlai^ 
a  alcune  hrf^,  e  riprodotte  in  pia 
Hbri ,  fon  cenfider abiK  cèrti  cippi 
ftpofatìdf  ^^éiihiH  gtà  di  Levante;  de^ 
quaK  è  tanta  rari^  ne*  mnfei  d'Ita* 
UÌbI|  quMm  Vi  è  abbondanaa  di  grè^^ 
D  j  che 
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eho  hpidì  Scavate  in  Italia  ftefla* 
B  taglio:  iUqoefttt  marosi >.  I#  ftile 
d^e*,  badiril^i  >  Ift  ffiumiera  dé'tita«^ 
li  e*  kifegoa  41  coftao^e  di  tale 
nazione  circa  i  fepcdcn  i  camp  ^A 
primpt  Gabikiett(^,apprQodiaina  qn^ 
degli ^tcufflu^i e  net preièoteia caa^ 
ti  titoii^  e  vail,i;  e  farcQ&ghi  y€^ 
giama  pure  quei  ^  Romani  «.< 

Le  lattar  iba  diftnbutt^  itkin^ 
cU/H«  Fin  dalia,  prima,,  che  appar-^ 
tiene  agli  OeU  e  a'ior  Miniftrl,  (1 
comincia  ad  offiirvare  quelle,,  che  il 
Pagnl  recò  dall' Affrica  ^  Al  le  qqali 
dtre  il  Gj»ri  icriflèro  il  Fakomcrr,, 
e  la  Spali.  SI  diCcernona  oiaiUoii*-* 
mente  (^1  \  Greoo^  pofta  iavec^  del^ 
la  l  de*^  Latini  ^Lac  dafle  de^Cefati 
à  ricc^  4  per  4e  bad  tanto,  lodate 
dal  Maflfdive  al  ipedalmente  per  of» 
grand*  epiftilio ,.  che  tratta  dalle  te- 
nebre di  uà  magazzino  d  à  modera 
nanKnte  ioneftata  fopra  lai^  Qiaggiw 
portai  del  Gabinetto ..  Fg^  %t((9HXfhf  kk 
Civita  V^chia  iniìqtiH^/ilPP^fqfi^ttilo» 
colonne,  e  T edifizio  a- cui| i]^ettahr#* 
no ,  era  decKcata  a  Tiberia,^  e  a  Li* 
via .  Vcggafi  il  Cori  (  Infc9\  Ant. 
Ti  /.  />.  i^f.  ) .  E'  notabile  ^  che  do* 

pa 
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pò  «1  nome  di  Tiberio  xx>mpari(ce 
nel  marmo  una  fcanc^Itatura  ;  foprft 
la  quale  4*  alcm  .siano  èu>  DCVAE  • 
AVGVfiTAE;  correzione,  che  par 
fatta  dopo  che  a  Livia  furono  da 
Claudio  procurati  gli  onori  divìm  4 

NeNa  elaiTe  terza  de^  Confoli  e 

Dignità  di  Roma  fono  l  due  tanta 

controverfi  Elogj  di  Fabio  Maf&mo» 

e  di  Appio  Cieco  ^  e  per  la  quarta 

de*  Municipi  ne  abbiamo  dette  beliif^ 

fime  di  iiuovo  acquifto«  Alla  qutU'»» 

ta  dtll^ Opere ,  e  fpettaóoli  pubblici 

appartengono  »  okre  ìe  già   murate 

fotto  ii  lor  titofoi  altri  pezzi  mag> 

l^ri.  e  te  colonne  milliarie.  La  fì> 

guente  «  eh'  è  di  Soldati  «  ha  dk  iìYi* 

golare  un  gran  numciro  d{  Claffidrj 

coi  nomi  delle  Trieri^»  e  ^uatrierr^ 

ove  mijitarofio  •  La  (ettimti ,'  e  otta* 

va  fra  molti  titoli  comtAiaH^  che'po«^ 

fero  i  domefticì  i  e  gtì  ^  affini  a*  ht 

morti,  ha»  dì  raro  quakhe  legge 

toccante  i  monumenti  ;  e  fpetta  anche 

alla  ottava  il  bcttiffimo  cippo  di  P*  Feis 

rario   Ermete»  Soggettò  dì  erudita 

diflertazione  fra  le  Gortonelt.  Nella 

nona  di  Libertini  veggonff  motti  pie- 

tòlti  titoli  t:  annerii  già  alle  olle  d^ 

Co- 
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GoIomlKij»  e  perciò  di  un  ^glio  dif- 
fcrcnce ,  e  4i  u^  grandezza  minor 
4^Ii  altri .  M  ^cima  è  dkftinata  a 
inonumenti  criftiani;  e-roodectmaa 
queir  epigrafi,  che  non  portano  cptsà 
altro  che  la  nomenclatura  de'  Defaa*  > 
ti.   L'ultima  claflfe  è  una  mifcella^ 
net^f  ove  h^H^vlii^^io  anche  le  forpet*^ 
ce  di  falHtà ,  o  a  dir  me^o  alcune 
delle  fofpette. 

Il  MaiTei  nell'Arte  Critica  La^» 
pidaria  vuol,  che  quefte  ancora  (ieo» 
confervate  a  pubblica  irruzione  ;  e 
può  aggiugnerfi  a  fperanzi  che  fia* 
no  ooir  andar  degli  anni  riconofciu* 
tp  per  vere*  Così  è  avvenuto  di 
quella  di  Scipipn  Barbato ,  alla  quale 
il  ^ifcoprimiento  di  altre  pur  degli 
Scipiojii ,  tutte  ia  peperino ,  tutte  di 
una  fimil  maniera ,  ha  aiTodaeo  quel 
eredita,  che  vacilhva  apprello  gJi 
eruditi  •  Così  a  varie  ddle  Riccardia-^ 
•  np  ha  r  Ab.  del  Sig^re  refa  V  auto- 
rità à\  legittime  cambaftuta  già  dai 
MafFci.  Così  il  Ch.  Ab.  Zaccaria ,  éA 
àjtri  difIip;irQn(ò  moki  e  molti  fo* 
mìglianti  fofpetti  di  queir  Antiquario. 
Potrebbe  fard  il  medefimo  verfa  aK 
qmnte  delle  i^edicee^  el^*  egli  dà  ^pet. 

am-^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


AitTieo£d    1.        9f;' 

tfolbig^eiQptt  falft;  ma  noa  vedo 
ttme.  Ve  ne  ha  di  qvmìle  >  che  al  colore 
dei  marma,  e  al  fapòr  dello  icritta 
fcuoproB  fé  ft^tfe^,  come  quel  vino 
recente ,  die  un  buon  RomiKio  fpac^ 
àaf  a  a  M.  Tullio  per  Faletno  di  an» 
lù  40.;  a  ctù  egli  motteggiando  ri^ 
fpofe:  veramente  e' jpofta  beHeiraoi" 
tmai  (  Macr.  S^Hmm^L^lL  e.  j»  ). 
De'  Ritratti  due  {ùaa  in  buIIF 
femìcololIaU  »  r  AieflSmdro  Màgno^ 
e  V  Adriano,  Sovcerii  amtndaef  ^  cW 
agli  altri  meriti  aggiunfero  una  (in-^ 
goht  protezione  delle  arti  del  dife«; 
goo  •  li  recòado  vi  ebbe  pure   gran 
nueftrìa  ,   com'  è-  notiamo  ,  e  fti^ 
poet»  e  filofofor  tutti  titoli,  onde 
aTjer  (uogo,  olitela  fcbiera  de' Cefa^ 
fiy  e^iaiidia  i^  ^efta .  Nella   fteflW 
guì(k  Gallieno  in  rilievo  ,   creduta 
^  un  Ctvalier  Romano^  che  pre* 
firatafi  al  Cenfo ,  vi  può  Aàr  come 
ktterato  :  y#i^  mim.^^rétmne^  poe-^ 
mate  4tqiée  9mfèlm$  arfikus   ilatut . 
{  Treb«  in  i^ita  ). 

Erano  incogniti,  e  fona  ftati  ri*" 
conoCciuci  per   ttn  Pompeo,  e  pcif 
ìui  M«  Antonio  due  bufti  Ira  tot  %ìr 
cioii  nel  [»ìmo  dt^^itfti  è  ^uett^^ 
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96       GlOltKilU  Plt  LtlTR. 

tata  di  espelli;  nel  fecotido  quel  non 
fo  che  di  ercuteo»  che  Pluc&rca  radi* 
menta  ne'^^fuoi  Paralleli .  A  rifflpetta 
di  effi  ftà  il  Bruta  celebre  di  Buonar* 
ritti  >  e  il  Cicerone  »  che  ticnfi  ora 
^  per  vero  •  l  dotti  cofpiran*  oggimai 
a  favore  di  queftc ,  perfiiaft  daUa  me« 
daglia  del  Moiitftera  di  Cthaè ,  e  dal- 
la tefta  che  fi  conferva  ìx  Roma  nel 
Ealazza  Mattei;  circa  la  quale  3,  eh* 
è  focnigKantiilinia  alta  Medicea  ^  ctee 
leggerfi  cià^  che  ha  fcritto  Tci^udito 
Ah*  Amadttzzi  ne*  monumenti  Mat-^ 
teiani.  L*^  altro  ,  che  fin  da*  primi 
tempi  della  Galleria  ebbe  fafcritta  il 
nome  di  Cicerone  «  è  un  Romana 
(  alcuni  lo  fuppdfero  un  Lepido  > 
eoa  picciol  porro  net  vifb  ;  fbiWla'^ 
'  mento  nel  vero  troppo  debole  »  pef^ 
crederlo,  come  dapprima  fecero ,.  vtù, 
Tullio^  Sona  anche  Romani  incogni* 
ti  altri  del  Gabinetto  ;  A:ome  umi  te- 
flav  rafa  j.  che  tiene  alquanta  del  cren* 
dato  Scipione  Affiricano  re  u^  aftro 
con  un  lembo  di  toga  in  capo»  fiat 
per  iniègna  di  (acerd^io  y  fià  per 
menìoria  di  qualche  fatta*  Narra  Ap^ 
piano  (  fi^/.  àv.  /.   )  che  Scipione 
Nafica  eoa  ^ufsfto   fegno>  eccitò  i 

cit- 
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ctltadini  a  reprimere  la  fedjcioae  di 
Tibécia  Crucca .  Ve  Jie:  hn  un,  ter- 
z^apniTita  dal  futicaK  che  ia  me^ 
d^Iia  falfa  v^fefi  rìteacca.  pec  Fabia 
Maflimo  i:  ft  <ÌQyetll*^eflèfe  quella  tt^ 
to^  ch«  infiemcf  «oft'^^ elogia  di  quel 
gran  Generale  fi  tro^à.  m  Arezzo  ^ 
Seneca  e  Ovidia^  Co»  quelli»,  che 
per  tali  cocroaa  ne'  Mulei- 

Di  Greci  aNùama  maggior  nv^ 
mero  ^  IL  violone  eoa  ep^rafe  creduta^ 
antica  ^  il  Sofocle»,  k  Saffa  tMo^ 
goaa  il  priftina  ix)fiie  eoa  buon* 
liagione,  di  meritarb*.  IL  poeta  Eq« 
lipide  ìa  marma  ferrigna  è  ai&ttoi 
fioule  nella  materia  e  nelle,  (embian*-^ 
ze  al  già  edita  fra^'Capàtolùièt  mar 
fitalche  veftigioHdi  ^Mitiche  letteee» 
A  dubitar  che  non^  fia  Ibggetta  di* 
Ter(Q  ^  Socrate  „  Alcibiade  ^.  AnacreoQ'* 
fe^  Ornerò^  Demoftene^  parte  fona 
di  nuova  acquilto».  parte  tolti  dal 
novero»  degli  incogniti  «.  Innominato  . 
&t  tuo^  tempo  il  picciot  6ufta  di 
fiatone  j  quello  fteflb^  che  Gronpvia 
ka  inferi ta  nel  fua  Tefoca^^efi.cre- 
leva  rmarri»i>.  R  (lata  ravvifeta  a* 
Gheamenti  ^  e  zìht  greca  epigrafe  > 
febbenc  al^^oamot.  confonta.  EOb   è 

bea 
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ben  dtrerCd  da  quitto  ù  beo  cUqk 
macole  sL  odtOt  che  in  aiTaiifinii 
marmi  e  gemme  ii:  dà  per  PtMone; 
non  ièoza  fofpecto,  ehe&rpiiutoAo 
un  Giove  Terminate»  o  xm  TeccUo 
Baooo ,  o  altrettale  Ddtà  :  perciè  in 
qoefta  coUeciottetoaWriam»  tafcìato» 
cooie  molc^incogttiri^,  £roza  nome. 
L*  Ariftofaoe  trafporfa^ ,  h  pia  éà 
un  anno,  di  Villa  Medici,  fa  ckh 
-wKo  con  Yarie  altre  tette,  %araca- 
mente  dalla  baTe ,   ove  in   lettere 
quadrate  èine^  it  fno  nome*  L^  un 
pezzo  non  apparteneva  aUVattro;  e 
nonéimena  vi  fu  infetito ,  e  pubbli- 
cato per  un  ritratto  di  qud  Comico; 
(^lantonqae  io  og^  fia  oc^  hi  foa 
vera  effigie  ^  A  è  ftimato  bene  de 
eoR&rvare  inti^tOi  Qptdto  quatmique 
monumentGu  Diibbt^inqu^  taceoi* 
ta  fono  ii   Gumeade  e  il  Senocrate 
Bomioatì  in  più  Kbri  ;  lalfo  certamen- 
le  era  r  Ariftippo,  che  pie  imn  vi  fi: 
I^^;  il  Tolomeo  noti  «fa  ohe  una 
tetta  donnesca  cinta  dk  vi^a.;  ond*  è 
fuor  dì  (erie  .Al  fuppofto  Diogene 
fi  è  dovvt9  cangiare  il  nome  io  quel- 
lo di  Arato  «  &cim%ba  eiie  que'di 
Roma  più  certi  »  ed  è  nd  folko  aN 

teg* 
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Arri  co  t^    h-     .8^^ 

t^ittneiKo  di  temete  irc^pa  eleva- 
to  qoafi  a  contemplare  le  lleile  ;  aveii^ 
do  ìa  deve  h  fraott.elf  ciglia  iiw 
create»  Msae  il  Macero  JarUfr  Jm 
mUa  crmét ,  si  parlar  con  Dante  i  * 
I  Gieci,  okre  il  %(irase  gli  vo» 
nim  ilioftri  gmeraloietite  di  granii 
M»kà  m' kft  femUam^  haoao  ìom 
ptcfle  iimiU  note  caratteriftichein  va« 
rie  lor  tette:  cod  per  «rprimere  in 
Dentofteoe  la:  battniate ,  gli  fwero  il 
labbro  infmore  alquanta  pia  iodentr» 
^  ri^>eriore  ;  ciò  che  Yedefi.  nel 
Faofiliaao ,  e  nel  noftro  .Di  Aie(fim- 
dro  Magno  »  che  qui  »  e  alcroire  eie* 
^  il  capo  (bltevato  al  Cieb ,  come 
i>ota  Winekelmaim,  it  ba  :  una  o6n* 
venei^le  fpiegazione  in  nnr^  epigram* 
n»,  dcff  Antologìa  (  IV.  8.  )  ;  ov^e 
lodato  il  bel  ritrjiitto,  che  di  ^  quel 
Conqoiftatore  avea  formato  Lìiippo» 
'^.^ggittgoe  li  ièntimemo,  che  tifo» 
'i^co ,  ampliato  guanto  : 

tiice  a  Ghvs  Aleffàndro^  alzami^ 
il  Tfije  :- 

^  nn  la  Terra  y  4  te  faggìa^e  il 
CieU; 

Cojfi  /'imi^rrf  4htìam  fra  «ai  A- 
vifi^  ■      ;.c  (,1.,-. 
:  Chi 


y  Google 


Chi  h»  orperienzadiMufei^co* 
ooTcerà  faciUmnce  il  fttfgìo  di  una 
Raccotcà ,,  che  wriw  pure  un-tal  nu- 
mera di  ^eftc,,  fare  preflochè- tut- 
te ^  ficcoma  pud  ficttcaitente  éfle- 
firfi  a^clm  del  Seneca ,  e  dc4  Socra* 
tt;  i  quaiidue  ripi^tono  daHa  reulca- 
w  quella  rarkà  aht  non  tfvt^bbono 
dal  foggetta*/ 

CAPITOLA     Vili. 

QTTAVa  E  KONO  GABINETTO. 

OGtA  ritratto^  dette  doe^  Camere 
è  un  Pittore  <»ptetofi  di  Afa 
mano,»  Cosi-  in  ogni  quadra  fi  .ha 
con  r  immagine  dell*  artefice  anche 
un  faggio  ficuro  del  fuo  Aile»  onde 
ravvilirne  Topere  dubbie .  Si  fa ,  che 
quella  ferie  è  unica,  e  che  unica 
amarra  Tempre;  giacché^ dr-moltiflì- 
mi  dipintori  ritratto  CH"ig;ihale  nOH 
efifte  altrove .  Ella  forpaffi  il  nume- 
ro di  330.  ritratti  ;^  ed -è  èdita  quafi 
tutta  nel  Mufèo  Fitrencino,  e  in 
parte  ancora  nella  Collezione  Hug?^ 

fot-* 
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fòrdi^g;  cQfl.  ^ppr;unti,  didùacizioni 
di  varie  pcooe  trmfdile ,.  che  co[icQr«* 
Cera  a4  jUuftpaqi^  gl^  autori .  Quui'^ 
4f  nop-  fiiTct  ».  iei^qooifè  ^ccenparne 
qiianca  baiia  al. comune  de'  viaggù-p^ 
tQÙ  a  dc^Quriofi  -^ 

La  prima,  dalle  due  Camere  ri- 
goap^  cc^e,  u^llot  faa^  fondaztoQC  or<% 
diiiaca  per  via  di  fcuole  «,  Da  uà  Ja^ 
tQ  è  fctùerain  la, fiorentina,,  e  la  ron 
mana  ^  bi .  me^a .  a.  tutti  al^ieyK) ,  delL^ 
uni ,  ft  c^pa  e  onpte  dell'  altra  {\  ftà 
il  dWina  à^ai^Ha  ccd.  fuo^  Giulia  R(H 
mano  al  fianco,  col  Baroccio  fuacon^i 
cictadtno  9,  col  Zucchera,  e  con  altri 
della  Aia  fchiera.  L' utxima  di  fefii 
{^.  ecàv  ma  pn/^e',  primi  pec  iperVt 
IO  è  il  ciooi^fisi  Cfiv^  M^ffi«^  Niu^ 
m.  mira  ;^(lo,a:^traa9  «  ^%  oob  & 
arredi  a  confidecarla , .«  ,non  feot^ 
dfifttrfi,  ncir  animo,  ir^j^  ^Sm\  :  amr 
^asioue  di  un!  uamot^diepuò  dirft 
r.ApelIe  di  i^nefia  etl^  per  la^  grazia 
del  pcmcllo ,.  aiicwct^  i^.quefta.  non 
(i«  uniQQ^jpcc  la^profìnidità:  neHo  feri- 
xore,  fit,  l' arieirpiuodca  i  per  la  pro^ 
ttsMOne  di  uà  patontiiGmQ  Monarn 
C3^  alla,  cui  munificenza  dovette  tan<« 
to;  diktw.  io  oltre  per  un'  opera  ^ 
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eh'  egli  condafle  con  incrediblfe  ìrh 
pegno  perchè  fteilè  a  fronte  non  di 
nnOf  o  di  due,  ma  di  tutti  i  mìglioc 
littori  del  Mondo:  compafflone  finat* 
mente  per  la  recente  mesiorìa  deHt 
Aia  morte  gtuntaglr  prima  eh'  ei  toc- 
ca (Te  j  confini  della  vecchiezza* 

Della  fcuola  fiorentina  il  pia  an- 
tico ritratto  è  quel  di  Malaccio ,  che* 
miìe  in  luce  fa  maniera  moderna ,  del- 
la quale  ienza  averne  prefe  efempio 
da  altrui ,  fu  efempio  a  tutti  i  pie 
eccellenti  maeftri ,  e  a  Rafàelio  ftef* 
fo.  Vi  fon  pure  quei  del  Vinci,  e 
di  Andrea;  quello  di  F.  Bartolomeo' 
H  ha  net  fuo  chiarofcuro  già  riferi- 
to •  Il  ritratto  di  Michelagholo  capo^ 
della  fcuola  non  è  affatto  ;ficuro  eF> 
fere  dì  fua  mano.  Di  quegli  the  pW 
dapj>reflb  han  premute  Tortne  de* 
maeftri  fopralbdati;  come  fono  Pun- 
termo,  Allori  »  Sahriati,  Vafari,  San- 
ti di  Tito,  e  degli  alUevt  di  cofto-' 
ro,  vi  è  pure  un  buon  numero.  Gio- 
vanni 4a  '  S.  Giovanni ,  e  Pietro  '  di 
<k)rtotui  introduttori  di  una*  maniera' 
ftcondo  Mengs  meno  corretta  ne]  di-^ 
fogno ,  ma  che  non  manca  di  fpiri*' 
ta ,  né  di  vaghezza  ;  Catto  Dolci  pic-^ 

torc 
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tafe  di  facre  immagini,  e  di  uno 
ftile  conùxtM  al  nome;  il  Fraace* 
fi:hini  di  Volterra ,  dopo  la  cui  mor- 
te poco  ha  prodotte  quella  Scuofa 
fct  le  quadrerie  de'SoYrani;  fond 
dalU  medefima  banda.  Come  fegua-» 
ce  deKBonarruoti,  di  coi  tiene  in 
fluma  i  difègni  «  A.  ò .  quivi  pofto  il 
Reynolda  Scrittore ,  e  Profeflore  ce<* 
lebre  oonlblo  nella  fna  Inghilterra; 
ma  nd  refto  d'Europa  ancora  «  Fi-^ 
mimante  fon  da  qpefh)  Iato  il  Bea* 
arftimoyC  il  Salimbeni  Senefi,  il  Ro- 
f«,  il  Giordano,  tt  Solimtoe  Napo^ 
Iftaw.      ^ 

La  parete  oppofta  è  veftita  de^ 
mrncl  delia  Scuola  Veneta ,  «  deU 
b  Bologneie  «Un  de*  capi  della  pri- 
Ola  ttenfi  Giovanni  BeHini,  a  cui  fuc* 
cede  Gtorgtone,  che  ndta  pittura  a- 
pri  gli  «echi  a  Tiziano  tttffq  f  cioè^ 
tLjqitello ,  che  non  è  ftato  uguaglia- 
to mai  ^  veruno  nella  fcienza  del 
coiotire;  ^pregio»  e  carattere  di  tut* 
ta  la  foiola  lombarda .  Oltre  i  pre« 
detti  »  che  qui  fi  veggono ,  merita* 
00  di  eflere  conofciuti  di  vi(la>per*' 
che  troppo  noti  per  fama ,  Paol  Ve- 
rouefct  il  FarmigiioifiOr  U  Tintorec^ 
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to,  il  Zaffali  vecchio  irtfietoe -tùli 
Franccfco>  e  Leandro  yde'^ualr  &i 
padre  4n*ficiAc  >  ^'  ttiietìro^ 

Bologna  >  olcfé  41  fuo  Pfftnatio 
icio ,  eh'  è  più  amico ,  Ibrnifcfe  àlli 
ferie  un  igranàe  ornamento  nella  fati 
miglia  ^e?<!;arteci>  Tlftatràtort  tidli 
pittura?  fcàdtfta  ^n  Iralii  Vior  tem- 
pii ^  icctitmi  €i  4itì5i'Tiiaftifert>  che 
coffe  il  pi4  ^ì  fiòrdi 4iitìVnnà  fcuo^ 
la  italiana.  Lodòvieo^  ^e  formò  i! 
Ijran  progetto ,  -e  che  a  eampiertó 
prelè  per  compagni  Agòftino  >  td 
Annibale*  fuoi^^ Cugini  ;<^fttefcoi  t 
Antonio  men  xonofciuti  tieVprtfletti; 
tidmìparìfcotìfo  ttìiti  néìi 'Ifcira 'linea. 
DeHa^Tcutola'ae'CiracCi  ftò  in  quaU 
che  fenft)^;Ti|>ètci-lì  ^néì  dì  Tullio 
quorsimv  f/wfo,  iahqUhfh  &x  eqìuo  Trc^a^ 
m ,'  mèri  frinèipes  tsterùnt  •  Di  ique- 
fti  loro^ifcéiroli  il  Dolttenidhiriò  ;  f 
Albano:,^ il  GueÉfcinb,  it -'Latffrahco', 
Gaid^ilènoV  ciaffetin  ^i  tffi  'aùtot 
d*un&  fHc  dfVcrft),  ma  clafficohé! 
fiio  gfcnfere,  firn  irt)r©tta  éMóró  ttiaei 
Uri .  <5jm*5  :^fe  fono  !81ueràtì  jtiòl- 
ti  altri  de**  Jot  feraci,  e  |;eneta1meri- 
ù  guanto 'fffeidòlM  fctìoW  lombarda; 
-  <^itó»«i-éitfcld^ritrafif^è?-ft 
,*i  fc- 
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ferie  degli  Ottrsimontini,  a  cui  non 

mianca  né  1*  Olbenio  »  né  il  Kranddhr, 

né  l.«ca  4'OilM^a>  né  H  Meflìo> 

né  Alberto  Durerò .  Vi  è  replicato 

Rubens  Principe  della  fcuda  £am«- 

nmiga, e  vi  lia  compagno  Vandeyck> 

^  quale  fé  non  ^Hht  «igual  talento  » 

fb  più  amko  4à  'vero^  ^e  tielP  ^arte 

dì  Tìtrarte  avanza  RaWei,  ìe  ogni 

litro  ,«ccetto  Tiziano  (  Alg^rot.  Sag. 

4eUa  PU.  ) .  Il  Vebfco  fra  gli  fpa^ 

gouoli ,   le   Bron   tra*  francefi   delia 

raocoha  fono  i  più  degni  ;;  «nancan** 

4ovi  il  Raffaulk)  di  Frineia^  Nìceo« 

Io  Puflino.  Agli  antìdii  Tedefclii  il 

è  a^itmto  il  Cav.  2o£im  tuttora 

▼ivcHte^  t^egli»  t:li'«bbe  ftmQre  di 

ritrarre  h  Rea!  'Cafa  di  Tofcana  re« 

gnaote ,  le  di  prefentarta  alla  iaiiaor« 

tale  Imperadrice  Regina  Maria  Te** 

Tefa ,  ron  incredibii  diletto  di  queU 

la  grand'  Anima;  la  ^quale  dentro  una 

tela  potè  lecere  ^  per  idosì  dire ,  il 

deftino  deU'  Aogufta  Plt>fapia  ;'  la^  diu« 

turoità  nel  fra«  numero ,  e  k  feli^^ 

cita  nelle  T^t  indòli  di  que""  tanti 

Qctmi  Bc^li^  ^Ebbe  anciit  Tohot 

tir  ritrarre  la-Jleal  Fafiii^lia  di  Par» 

m>  e  VaM|l^<£i  «t^iatelnH^nadfO 

«oa 
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non  grande  tuttM  capi  d'opera  £ 
pittura,  che  ppfficde  H  Roftro  Pria» 
cipe  >  così  «fatta»ent« ,  che  più  eli- 
tre non  ft  potrebbe* 

Piacciono  in  queftò  Galùoetco 
vari  pittori ,  che  a'  lor  fembtanci  han- 
;x>  aggiunto  quali  parergo  un  faggio 
di  quello  fiile  >  in  cui  più  il  diftin-* 
fero  ;  ficcome  han  fatto  Borgognone 
pittor  dì  paefi ,  e  di  battaglie;  Vaii« 
dcr  Werff ,  Van-d«r  Ncer ,  e  Mi- 
ris  grandi  autori  di  quadretti  fiani* 
minghi  ;  Schaicken  fingitor  di  noeti 
illuftrate  da  kkme  di  candela;  il  Re- 
fani  dipintordi  animali;  Mario  Ba^ 
laffi,  e  Niccola  Vanderbraah  com« 
poiitori  di  ghirlande  al  maturale ,  e 
di  fiori;  ancorché  gli  ultimi  fian  \o* 
cati  nel  Gabinetto  contiguo ,  eh*  è 
una  continuazione  »  e  un  fuppletnOH 
to  di  quefto* 

Per  tanto  nel  nono  Gabinetto  » 
eh'  è  uno  degli  aggiunti  da  S.  A*  R«> 
fon  pofti  iMlti  ritratti  de*  pia  mo- 
derni pittori»  che  pieno  Tettavo,  fi 
tenevano  fìior  degli  occhi  del  pub- 
blico; e  molti  anche  dtgli  antichi 
acquiftati  in  diverfe  compre  in  no- 
merò di  fqrfe  Gcpto*  Ogni  ftuola  n 

ha 
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Ila  ìtvnto  loofo  ;  ma  fmzà  dìttìtnio^ 
i\e  di  pofto  :  la  fiorcnrina  pét  figu- 
ra VI  conta  il  Gabbiani ,  il  Marina^ 
ri,  il  Grifoni ,  il  Kattofi  ,  con  altri ♦ 
che  faan  foftenuto  fecondo  ler  tempi 
j'onor  della  Nasìone^  la  romana  il 
Ghxm ,  eh*  è  M  pittori  dì  4]uefto 
fecolo  eie  che  il  Berni  lii  tra'  potei 
del  foo  ;  h  fenefc  il  Vanni ,  e  il 
Salimbeni,così  fra  loro  vicini  di  mc^ 
rieo>  c»me  furon  di  fangue;  l'efte- 
fe  il  Liotard  »  le  cui  opere  in 
piftello  fall  corì  celdirate  dall' AN 
garocti  conofcitor  profondiilimo  di 
<^fti  beir  arte .  Tiene  fra  tutti  luo- 
CO  diftinco  ia  Sereniffima  Principeflii 
lmpe»srie  di  l^viera  Maria  Antonia, 
Vedova  deH' Elettor  Federigo  Cri- 
Aiatio  di  Sailbnia,  Sovrana  degniffi* 
ffia,  che  il  rftio  nome  fia  fcrìtto  in 
auree  lettere  ne*  fafti  della  pittara , 
eh' ella  onorò  tritamente  avendola  cfer- 
citata  fui  Trono. 

>  Anche  quefti  dtle  (Gabinetti  pof*- 
feo  trattenere  un  ditettante  di  fcul*- 
tara .  Nel  primo  vedefi  la  fuperba 
urna  col  Sécrificio  d*^  Ifigenia ,  trasfe- 
rita in  quefti  ultimi  anni  di  Villa 
Afedici^  La  Giovinetta  desinata  per 
E  vit- 
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Tìttima  tiedte:  f«  V  ara  vAnmii  il  fi- 
imilacvo  ilelia  -Dea  Diana  •>  e  le  ftan* 
no  al  'fianco  dtt  iGibvanì  ^aleaó. 
Achille  riconoTcttnlef  per  la  Aia  me- 
daglia ,"€  per  varj  marmi,  che  il  rap- 
'prefentano  ;  e  un  altro  fcolpito  forfè 
per  Diomede .  Anche  pfeflb  Euripi- 
de (  Iphig.  in  Aulid.)  ^iie  giovani 
s' introducono  per  tener  fernni  I%e- 
-nta  nel  momento  del  Aio  fupplkio . 
^iegùono  a  fihiftradel  (ìmniaoro  un' 
Eroe  barbato ,  -^  quale  hx  ^iù  baffi- 
rilievi  di  Roma  ^comparifce  Agamen- 
none ;  e  B  ddlra  un  altro  meno  at- 
tempato, e  con  lieto /vifo ,  che  può 
crederfi  Menelao  ;  à-xui  pie  che  a 
Diana  fi  facrifica  qudla  jnnooente^ 
Nel  Vecchio  velato  (  là  cui.  tefta  è 
moderna  ;)  pretefera  di  figurare  CàU 
^ante  già  coiifiglicre >e fit  poco  cfc- 
cutore  deir  abbomineyc^imtndazio^» 
ne .  Reftano  due  figure:  in  imo  di' 
è  veftito  e  Tion  galcato ,  può  TÌce^ 
riofcerfi  ìH  baoditore/Tàltibiof;  nclP 
akro  ignudo  "qualche  l^rmiate  del:  gi^^ 
'CO  irampo*  ^  .     •  ' 

La  metà  iuperìore  di  quella  & 
gura  ftewe  in  un  arfenale-di  Garlle* 
itm  per  moltiifimi  anDÌ>  confiderato 
-  .co- 
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rome  un  bel  frammenta  di  fculcti- 
ra»  e  con  una  fpecie  ài  tradizione, 
xhe  apparteneìTe  all'  urnt  'medicea  » 
«Ha  igaale^edcvafi  folamente  Ja  me- 
tà di  ^trel  corpo .  Venuta  T  urna  -di 
Roma ,  t  offervato ,  che  maraviglio- 
famente  combinavano  Je  due  mezze 
iìgure  nella  proporzione,^  nel  ca- 
tattere;  fi  fece  r  innefto   deir  uno 
con  ¥  altro  ^ezzo ,  e  ne  rìfultò  que- 
fto  intero .  Molti  han  xreduto  ^  che 
aadìe  il  frammento  iia  opera  tielfa 
ftefla  mano  »  di  cui  è  il  vafo.lo  in^ 
<lino  a  tenerlo  moderno ,  ma  copia*- 
to  dair  antico,  e  per  avventura^  da 
qualche  Baccanale  ;  ove  ho  talora  of- 
ferrati  uomini  barbati  con  (Imil  no- 
do di  capelli  alla  tiuca  ^  acconciatu*- 
ta  nel  vero  più  da  Baccante,  citte 
da  Guerriero .  Che  fé  mi  fi.  doman- 
di qual  rìftauro  ^i  ftefle  meglio  ;  dì- 
,  XOy  che  volentieri  vi  vedrei  Ulifle, 
«ttHcaperfonaggioìntereflante  in  que- 
fta  favola ,  che  qui  fion  è  fculto.  Mi 
in  eie  refti  libero  H  f40  ^udìzio  a 
tìafcuno^ 

Il  nono  Gabinetto  ha  nel  mez- 
to  un  Amorino  venuto  iiìficme  con 
i'urna  dalla  ftefla  Villa,  bello,  gra- 
fi 2  ZÌO' 
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jnofo  >  raro  nelle  fattezze, e  neirat* 
to.  Niun  Tolto  meglio  rapprefenta 
quel  rifo  .millo  di    malizia ,   che   i 
greci  poeti  aflegnarono  a    Cupido  : 
in  niuna  ftatua  vedefi  più  al  natura- 
le efpreflb  lo  icorcio  di  chi   vuol 
difenderli  da  un  colpo ,  che  lo  mi- 
jiaccia  ;  e  .  vuole'  offendere  fcambie* 
volmcnte  Tavverfario  con  altro  col- 
epo. Filoftrato  (  Icon*  /..),  che  in- 
troduce in  una  pittura  due  Amorini 
A  ianciarfi  de' pomi  T  un  contra  l'al- 
tro ».mi  dà  luce  a  congetturare  »  che 
quella  foflfe  fatta  in  atteggiamento  di 
lanciare  un  pomo  ,  ancorché  il  riitau- 
ratore  non  gli  mettcde  nella  mano 
alcun  (knbolo  •  Forfè  in  antico  ebbe 
una  (latuetta  compagna  colbcata  in 
qualclie  didaaza  per  la  reciprocazio- 
ne del  giuoco.  Potè  anche  effigiare 
Cupido»  quantunque  foto,  in  atto  di    \ 
fcagliar  pomi,  come  fpeflb  lo  veg- 
giamo  inatto  di  trar  faette.  L'una,   '. 
€  l'altra  cofa  in  lui  ha  Io  fteflTo  fi- 
^gnifìcato;  come  fi  raccoglie  da  Fi- 
loftrato, nel  luogo  citato .  Vegganfi    j 
ì  Commentatori  di  Virgilio  nella  fua   ! 
.terza  egloga  v.  64. 

•  CA^       I 
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e  A  P  I  T  O  L  O     IX. 

DECIMO  GABINETTO^ 

Medaglie  anttclie . 

OGni  Antiquario,  che  ha  parT;. 
to  di  medaghe  alquanto  fte-' 
lamente,  ha  citato  queft*  Gabinet- 
to, come  uno  de*  pia  copiofi.  La 
raccolta  de'  medaglioni  editi  con  eru- 
dite note  dal  Gori  nel  Mufeo  Fio- 
rentino, e  quella  delle  città,  la  qua- 

4  *^W  q^'Wro  ftip' .  Tono  coafi.- 
Jerabihffime}  quella  de'Cefari  in  oté 
"dà  per  la  più  complett  à'inìh'i 
fra  le  Famiglie  mandano  alcune  de!fe* 
pm  rare.  Di  monete  etrufche  vi  ha' 
por  quanto  bafta  non  fenza  due  i!i^ 
pe'le  grandi/lime  di  %ura  quadri-' 
""ga ,  che  contanfì  fra  le  più  'fi  igó-V 
■^f  •  Il  Principe  va  Ogni  giorno  au- 
TOntando  quefto   Aio    medagliere  dì 
«"ovi  acquifti  ;  e  vi  ha  fatto  difpor- 
J«  per  abbellimento  delle  pareti  una 
i«r.e.di  tavole,   che  tutte   vengono 

««"afcuoladel  Van,ri;eper  orni- 
wento  degli  ftipi  molte  ftatuette  d" 
'gento ,  'che  vengono  da  '  quella  dt 

Giaa 
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Gian  Bolpgna*  L'Abate  Eckhcl  Air-- 
tiquario  di   S.  M.  Imperiale  Reale 
Apoftolica ,  diede  a  quefto  medaglie- 
re uà  ordine  affatto,  nuovo ,  e  cV 
egli  mcdefimo  ha  poi  tenuto  con  po- 
ca variazione  nel   difporre   il  Gabi- 
netto. Cefarco^  di  cui  ei  diede    cosi 
beir indice..  Il  pubblico  è  flato  rag- 
guagliato più  voice  di  quello,  nuovo, 
metodo i.  e  fpeciaknente  dal  Sig.  Pek 
li  Cuftode- Antiquario  di  tal  teforo ,. 
le  cui:  parole  ftimov  ben  folto  trafcri-- 
f  ere  dal  fuo  faggio  Iflorico  (  p.  ^^y^ 
^  Con   U  abbandpno.  degli  an- 
tichi pregiudizi,.  &  veduta,  che  le 
medaglie  dovevano  eflére 'diftribuite 
fecondo  i  luoghi ,,  nei  quali,  erano 
ftace  fabbricate ,,  fenza  curare ,  che 
le  medefime  foflero ,,  o  di  oro  ,  o  di 
argento »,o  di  bronzo ,  o  di  un  mo- 
dulo  maggiore  %  o>  di  un.  minore .. 
Quindi  in  due  ferie  furono,  fpartite 
tutte  le  medaglie  i  con  feparare  quel* 
le  ,  che  veramente  fon  romane  da. 
quelle ,  che  4a  eflere  nazioni  fono* 
ftate  coniate.  Nella  prima,  fèguitjm»' 
do  efattamen^e  bordine  geografico^ 
furono  riunita  tutte  le  medaglie  dek 
k  città  libere  «  delle  cplonle  romar- 
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ne,  e  di  quante  altre    digetìd^rono» 
in  qualche  modo  dalla  capitalo.  deJl^ 
aiitico  mondo ..  Quivi,  furona  incorni* 
ripofte  quelle ,.  che  appartengono  if 
varj  imperi,  o  regni;   talmente  che 
nella  Macedonia, fi  trovano  le  medi- 
glie  di.  Aleflandro  ìk grande  ,  e  de* 
fuoi  antenati ,  e  fucceffari  ;,  nella  Si-' 
ria  quèlle-dei  Séleucidi  ^e  degli  Aii- 
tiochi  'j  quelle  dei;  TblomcL  in^  Egit-^ 
to ,  e  così  dicafi:  delle  altre  monat- 
xhie.  Nella  fecondai  ferie,  fi.  è.  data 
luogo  alle  medaglie  dì  Roma  v  alle 
confolari  affegiiando  per    antcriorjt;i 
di  tempo  il  primo  rango  fecondo  T 
ardine;  alfabetico  delle  famiglie  »  «He 
ifljperiaJi:  dando  il  fecondo  tonJ^go- 
safo  ordine:  cronologico  »  per  quant* 
te  cognizioni  iftoriche  Io  permettono. 
Soddisfi  un  -tal  metodo  il  gufto  dell' 
erudizione  con  prcfencare  i  fitti  dei 
popoli  più  feroofi  ^  e  dei  Sovrani, 
che  governarono  la  terra  in  Una  fé- 
lift  coacse^aatà ,  che  nìoitiflima  fer-ì 
*c^  a  fcorgere  nel  buio>  dei   fc'eoR  , 
^watopUÒ  fapéPli  dèir  iftòria  ,  delli 
religione  ,ej  dfei  cerumi  antichi ,  dai 
pochi  avanci ^che  la  voracità  deltem-^ 
50  ha  rifpetcati.  A   qucfto   vantag^ 

gio. 
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^ìa  a  è  potuco  bene  facrificaf e  t^ 
gufto  deir occhio,  il  quoie It  foftan- 
za  nel  godere  del r  idea  di  ricchezza, 
e  di  una  certa  tneccaoic»  ilmetriai 
<;he  nulla  infegpa  "  ^ 

Così  egli  ,  il  qu^e  ha  tenuto* 
V  indice  del  medvigliere  ,  che  ma^ 
nofcritto  iti  più  topdi  fì  conferva  nel 
Gabinetto.  Da  efib  aj^arifce ,  che  iV 
«umero  delle  medaglie  afcende  qua- 
a  a  qui^dip)  mila  ;:d^lk  qu^ll  la  oro 
ippra  mille  c«nica,  in  argènto  fona* 
3-7 5  o-  Quanta  fia  crefci^ito  dopo  il 
Noris ,  che  r  ordinò  yerfo  ii  fuìc 
del  regno  .mcdii;fo>  ^uò  Iraccoglierft 
(ialle  !et(cr^;di;q5)?]l?infigne  Antiquario. 

LQ;  duci . fta/uc  ■  artijeflfe  aon ,  eihi 
^anp  ^eI)9<H:^^or{a  d^Ue  jiltrib  finco0 
defcritt^,  Oj  da  defcriVerfi:  in  avve*" 
xiireó  ten,cndo  luogo  di  ufficio  a  quc-^ 
gli  ,  Qhe  foprintendono  al  Mufeo  ; 
ma  dee  pur  fa^fcnei  parola  ;  effenda 
^iVe  ui)  miglic^amenio. della  Caller 
?ia.  ftabiUcqyi  da  S.,At  R.  :tn  una 
ha  .  erettq.  T  Airchivioij.1  facendovi 
^ollocarcvi,  dtj(yi^flijù>,,cte  fp^moo 
9,;qu€fto  luoga>. Sfatti;  dalla»  Segue-* 
le^ia^  fpecialmente  di  Palazzo  Ycc^ 
«Uio^.  Yi  feia.  q9nt^:ibttiw  il  Ch.  Ab^ 
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Gallttzzi,  trafcegliendo  tali  fcritture' 
in  occafione ,  che  ordinava  queir  imn 
menfo  numero  di  M.  S. ,  e  prepa<* 
rava  la  grande  ftoria  medicea ,  che 
ha  pubblica»  con  tanto  applaufb  • 
Niun  penfamento  poteva  eflèr  più 
utile  per  rifapere  la  provenienza  de- 
pezzi, per  provare  la  originalità  do? 
quadri,  e  per  illudrare  anche  non 
poche  parti  dell'  Antiquaria  e.  della 
Pittura  •  Il  carteggia  di  Moafignor 
Falconieri ,  e  del  Senatore  Paolo  dd 
Sera,  e  di  varj  altri  Gorrifpondeiui 
della xCafa  medicea,,  racchiudouo  no* 
tizie  belliilime ,  e  talora  diflertazioni 
afl'ai  ben  ragionate  ,  come  oflervai 
ad  far  T  indice  di  qucfto  Archivio».. 
La  feconda  danza  contiene  una 
fcclta  Libreria  ,  non  folo  eretta^  éo\ 
Prìncipe  ;  ma  dotata^  in  guifa  ,  che. 
Segue  fempre  ad  aumeiftarfi*. 

CAPITOLO    X. 

UNDECIMO  GABINETTO  • 

Pietre  Dure» 

Ltimo  di  tempo ,  ma  primo  \n 
leggiadria ,  e  in  'prezicfità  di 
E  s  vìÀ^ 
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maceria  è  quefto  Gabinetto  riconda«- 
to  a  foggia  di  trihuna ,,  ricco  di  do*^ 
rature  »  ornata  di  colonne  »  parte  di 
alabaftro»  e  parte  di  verde  antico  i 
tra  le  quali  (l  aprono  fel  Arraadj  « 
Qotk  vaga  (unmecria  diftÀntl  ancor'  effi 
da  colonne  d'agata  e  di  criftallo  di. 
monte ,  e  da  belKflimì  fregi  di.  pie- 
tre dure  (i)..  Tale  ha  voluto  il 
Principe  «^  che  foflTe  una  danza  defti* 
naca  4.a  lui  ad  efporre  alla,  vifta  pub« 
blica  un Teibro  di  gemme,  chepr*- 
fa  in.  tutco  il  Tuo  eompleflTo  »,  non.  ne 
ha  r  Europa  alerò  fimile.  da.  porgli  a. 
fronte.  Perciocché  oltre  a' carnei,  e 
4gr  intagli ,  i  quali  falgono  al  nume- 
ra di  ^accromik  ia  circa,  e  piò 
che  dal  numero.  ricevotiL  pregio  dal 
lavoro  ;  vi  è  una  dovizia.,  di  teftc  ,  di 
bulli,  di  ftatuette,  e  di  vafellame 
in  pietre  cRire ,,  che  con  beli;  ordine 
è  diftribuita  in  menfolc ,  ed  in  pal- 
chetti, fui  difegoo  del  Lucci ,  di  cui 
è  il  dipinto,  e  del  Roffi,^  di,  cui  è 
r  Architettura..  Que-. 

(  I  ì  Quelli  fono  que'  lavori  di  com- 
meflo  ,  che  introdotti  àz  gran  tempo- 
in  Firenze  ,.  vi  fiòrifcono  tuttavlor  fot- 
to  la  direzione  della  famiglia  Sriés  ,. 
che  ptiò  prcgiarfi  di  avergli  perf«ziù> 
Wti. 
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Qacfli.yaii  &no  una  fcelta  tra 
ì  molti  più  ^  che  ve  a*  erano  ;.  e  che 
&  AtR^^Qll??  icfclufi  dalAUOvo  pabi- 
Detto /peifcbè  noa^^aveaa  commjen- 
Ànìonc  0  dall'  antichità ,  a  dal  W<>% 
ro^  o  dalla  qualità  ^  o  dalla  grandez- 
za ddla. picara.,.  Ecco  i  pregj,  che 
liaa^dato  regola  alja^fpdjtat..  Gii  an- 
ti^h^Tonc^  i  meno  ^  tfia,  og^  fa  eh* 
ejÉ  ffr^i'lf  x;o^,rarq,fi  ftimaa  ^•arlffi-j 
Oli  •,  Nqa  è  ,RO^  jfct  ?ffigga(t  me'  ga- 
binetti qual?Bp^..gop4)a  d'\onifie  ,  on* 
de    prendiere  idea  del    $1  4e<;antata 
laflo  di.Rpma  antica  ;  .quando  parca 
cofa  4At. posero  il  mewr  yino    ia 
jjrgeqtoi  oi«v  qtPi  qm^ifli^f^AM^ 
D^zi  doineflicì  4i^,TOa^;iQ9i;|fe  fi  con-^ 
tav^ }  il  Servo  a  £^»pf^fAjiffif9rÌ4,  •.  U 
pi»  JqBpVfi  mon!um^tft4,  <llw  iii  tal 
genere  qui  fi  ,iBpfti;i.,^jèiKU^  m^^ 
fcavata  in  granato  tutta  di  uli  pci-^ 
%o ,  e  che.  fola  ^  per  «avventura  fy  (t^ 
iic^,ia,jìOggl^  iìoo  a  quaLgj:fn\dc:^2^ 
,cjrefw,,tal  giimnxa  .    ;,  ^,i      .,L  ; 

-.  ì  -ifWiPfeBÀ^iJWfil^l  MpigliwUs^4i 

.-  .     ^     ....     ,    rr     ./     t   -^^   ig))^;,,- 

(  I  )  Il  VUAriifàttietiziòne' dittine  v^' 
affai  grandi  lavorati  da'MifuroniMilanejiN 
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fertiifòott  gir  armtd-j.'L* epoca  di  effi 
éec  ripetere  da^'priwi  tcfròpi  \mcdi- 
<:ei,  corte  Ite  ìtifcgtia:  ?l  Sig'/PeUi  nel 
£ao  bel  Sa^io  ;  lé'fórmc  fpeflb^  ten* 
góna  dell'  antica  eleganza  nel-  cagRo 
de'  Tali ,  nel  garbo  de*  manichi  ,^  ne- 
gli emblemi  anneflì  ;    le  grandezze 
Ipefla  han  del  maravìgliofò  J'Var]  txii^ 
lori,  Tari  generi  ^  vàr^  notar  da  te- 
tier  hiogo  dr  un:  bella  ^udio  n  un 
«aturAlifta ;  fihi  finaki  per  ornata,  e 
gentili  tegafturéltt  oro  ,vd|à  fervire  di 
grande  Tcuola ,  anche  in  tanto  can- 
giamenco^di  gufta,  a  un  arrida .  TieiK 
fi,  ed  è  confèntaneo  aHji  ftorià,  che 
il  Celimi  avefle  gran  pi\té  m' tali  la-- 
-votì;^  (kcothe  Pebbe^-'n^le  teg^tùra 
deHe  getetae  ,  e  ne^  fù^ptfte'  in-  oro. 
il  oamea*  del  ficrHltiò'  di  WiàetVa., 
X  m  quello 'di'  una  l^ìga  •  '   -  ''     ^ 

Né  deón  tàcerff  in-  quefto  Ttiò^ 
go  lo  fcrignetto ,  e  i  tjtfi;  in  crifta^ 
k>  di  rocca- j  che  i^tóndónó^fràf^qùc- 
gli  cU^  pietre  dixrei  e''e!i?.ptn^^^^ 
!gli  àVUàtàdò  nel  toferfttS  dèw4ncjiì©- 
natì .  'Fi|utatt  di  '  varii  .fttti  '  fer  Wfilo- 
'Ugìii  ,Hv^m:t¥'  ^^th^o'  iieF^->ft. 
mdfó  Valerio  Vicentino ,  de'  Mlfur 
ioni,  e  4ir  Giovanni  Bernardi,.  ìnoiH 

-  -      fido* 
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ftlo  '  ci  cofikvvàn  opere  m  etiM\t& 
dtìte  piti  celebri-,  che  mfei^  ufcifTero» 
ài  man  d*uotno;   ma   ci   rapprdcrt-' 
tado  ifi  oltre  difcgni-  pitgévòlifftiri 
di  gran  dipintori  r  poiìehè  tali  artefi- 
ci efeguiroiiD  fpcfla  le  itivenzionf  det 
Boaarruoti ,  éel  Vag^  ,  e  di  altri  y^ 
fentuomini  ;  ficcarne  in  p^rrte  leggefi 
in  Vafari,e  in  parte  fi  coagettura-'. 
èJobilefpettacoIa ,.  è  ancor  qoel^ 
h  di  tante  téfte ,  e  btìfti  o  dd  tvtt^ 
to*  di  pietra  dura  ,  o  An^pUti  con 
«rgento>  o  con  oro  ;  e  già'  editi  nel 
isiìfeo  Fiorencin©  per  In  maggior  par- 
te .^  Tali    fono   tìn  creduta  Nerone 
b  criftalfo  di  monte  in  atto  (K  c:rr^ 
*tare,   ornato   il   capo   dì  ragg^  prt: 
traveftirlo  -  con  te  divife  di  Apollo  i, 
Uii  Sci-àpide,  un  Au^ftò ,  un  Tito», 
un  Adriano  ,  un-  Trajano,  quale   in 
agata ,  quale  i»  calcidonio  ;  e  di  ^atk 
eidonia  pure  un  bufto  H  Bacco  fòii- 
ciuUo  con  collana  jii  fiori ,  e  én  al-. 
'^0  di  Donnft  velata,  che  ì&  credfc- 
ftf  piiittofVo  privata:  perfòna  ,   che 
donna-  Au^fta .  E  verame»te  anche, 
wtjatti  di  privati  fi  fàcean'^  in  gem- 
8M ,  ed  in^  oro  :  anzi-  dojjKv  ter  mor- 
tft  tftlvoka  fi  omaviano  de^^fimbofrdi, 
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^ualcK^  deità  (  Stat.SylJh  IL  )  ,  ^ 
cuftodir^nfi^  ncJlF  cafi;.,  e  neMaifari 
4elli^.  famigli?  :  avendaA  Riwii^riicosl 
ijfiita  vcrfo  i  Ipr  congiunti  wa  fpe- 
cic  di  apoceofl  privata ,  cqme^  vcrfo 
gr  Imperadori  ,^  e  ie  Augufte^  la  fa-^ 
cean.  pubblica ,  t  foleone ..  DI  t^l  fet». 
ta  poflba  eflerq  altci  ritratti  della  rac-p 
colta  j  fra'  q^iali   fono  pijittofto  !D^ 
d' ideale, fbellez?5A^  varie  teftiae di  gra-< 
nato,  e  4i  giacinto,  e^  fpecì^laiente 
un  bufta  di  uà  colore  r  eh*  è  inefti^ 
mabile ..  Gofa  rara  per  l'artifizip ,  è 
b  teda,  in,  aUhaflro.  di  Gt^lba  ;  rarif-^ 
fima;  è  quella  della,  creduta  Matidin 
in  acqua  marina;  uniofa  al  IVtondp.» 
e  celebrata  ia  più  libri  è  quellA  di 
Tiberio  in  una  turchina ,  che  per  la 
grandes^za;  e  per  la.  fcultura;  ^  una 
maraviglia  a  vederli..  Intere  ftatuec- 
te  fono  un  Ermeracle ,  e  un  Cano- 
pd  ^icalcidonìo^ua  Anorinq.  i»  cor-" 
oiqla»  w  jidolo  ia  pictr;ft  verde  eoa 
«oliane  i-«ro;  fui  quale  può  |<pggec^ 
fi^  ciò.  che  (crifle  in.  propofitq  di  4^ 
JDÌ1  pezjto.  il  P,.  Scarfò  Bafiliana.^ 

Ma  la  più  forprendeutc  vifta  f<K 
no  gr  intagli ,  a  i  carnei-  L' ordine*,  in 
cui  ftanno  fin  da* tempi  medicei,  ài 
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de  a  moderno  fta  fcpairato  d^ll'  .. 
tko ,  e  i  carnei,  fono  q^aafi  tutti 
diyifi  dalle  geHjme.  intagliate  .  Cid 
non  oftante  ogni  curiofa,  ftcondo  il 
fuo.  genio ,,  non.  difficilmente,  ttorerà 
quanta  può  concorrere  a  formare  una 
preziofiffima.  raccolta.;,  foltanto  che 
Tada.  di  armadio  in. armadio^  offervanr 
do.  Ciò.  che  racchiude..  Gliene  dò  una 
breve,  indicazione ,  e;  incomincio,  da- 
gr  intagli  ^ 

Se  gradifce,  come  naturalifta,,, 
41  appagar  L*  occhio  con.  la,  gran- 
dezza e  col  vario  colora  delle  gem-. 
mc.(i);  il  Marte  ia.  zaffiro;.  L'Er-- 
cole,^  e.  1!  Apollo,  in,  gran  niccolo  ; 
l'Alcflandro.,.  come  alcuni  il  credo- 
00,  in  crifolito;,  il  Cicerone  in,  to- 
pazio ;  la  Furia  ia  rariffitno.  giacin*- 
to  ;  1!  Ercole/  in.  ametifto  ;  il  sì  prò-  . 
fondamente  fcavata  buda  di  Miner- 
va! in,  (àrdonica;  e  i  var j  s  foggetti 
6«ri  cMi  molto  guftò  intagliati  ia 
diifpro;  fpecialmente  fangulgna*  fa-^ 

rann! 
(  I  )  ta  varietà  delle  gemme,  dagli;  an-. 
tichl  fcolpite  farà,  foggetto,  di  nuova, 
opera  al  virtucfoDirettor  Pelli ,  il  qua- 
le ne  trarrà  gli  efempf  dal  Cabinetta 
nxedefimo .  Spiegherà  in  okr«  i  vàrj  ma*» 
*<^».che  fi  t^nner*  in  lavorarle... 
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rtnn'oggettidegniffimidi  trattencrte. 
Se  cercafi  magiftero  di  difegno, 
finezza  di  lavoro ,  meglio  che   nelle 
gemme  medefime ,  fi  vedrà  ne*  zolfi, 
che  per  comodo  de'  dilettanti  ha  fai- 
to^  il  Principe  eavare  dal   Torricet 
U  (  I  ) ,  e  collocare  nella  ftanza  .  In 
«fli  perfettamente  fi  eonofce  il  va- 
lore de'  grandi  antichi  •   Qaal    telh 
più  viva  di  quella  in  acqua  marina, 
che  porta  il  nome  dell'  incifore  Ag*- 
topode,  e  che  in   fimili  fattezze  »  e 
grandezza,  e  gener   di  gemn^i    nel 
ficco   mufeo  Ludovifi  fi  addica  per 
maraviglia,  e    credefi  fondatamente 
un  Pompeo  ?  Qiwl  filofefo  potè  eflè- 
fe  di  \Hi  carattere  pia  decifo ,  e  pia 
fcvera,    che    quel   di   Ullo?    Quak 
olimpico  vincitore  potò  moftrare  cor 
ftituzione  più  atletica,  che  quel  di 
Allione?Chi  vide  mai  in  picciol  cam- 
po o  più  terribil  guerriero ,  che  quel 
di  Aulo  ;  o  più  fe{k)fi  baccanti  che 
que*  di  Pigmone ,  odi  Carpo  ;  o  Erd>- 
le  di  più  gran  maniera ,  che  quei  di 
Teucra,  o  di  Onefa  ?  Tutti   quelli 
artefici ,  e  Piotare©  in  olcrc.,  di  cui 

fra 

(l  y  II  nome  di  queftò  bravo  Artefice 
leggefi  in£iò.gexiune  >  cb'  oglihi^ÌACÌi#^. 
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fi^  poco ,  fcriflèco  ndic  gemnae  i  lor* 
nomi;  nomi  che  divifì  iapiù  mutei> 
badtrcbbono:  ciafcuiK^  a  nobilitare  ìì 
fuo  ;  nomi ,  che  riforti  dopo  più  fé- 
coli  fono  (lati  da  tutto  il  Mondo  ri« 
conofciuti  dcgniffimi  di  più  non  pe- 
rire.  Le  opere  di  coftoro  baftì  a  me 
di  avere  accennate  :  ma  chi  pofatt* 
in^nte  fcorrerà  la  ca^colta,  vi  tro- 
verà ceQcinaja  di.  gemme  ,  di  cui» 
qguialmente  fi  .vorrebbe  faper  Vartc» 
fice ,  perchè  uguaknente  ìc  ne  com* 
menda  V  ineagDo  • 

Che  fc  altri  cerchi  dalle  gem- 
me erudizioiic  di  favola ,  o  di  fto^ 
tia;  quanta  può  dargliene  una  col*^ 
lezione >  ove  fono,  a  ufar  la  frafe  del 
Petrarci^,  tuffi  gli  Dei  ài  trarrò  ;  oye 
fl  Gòri  ha  ne*  due  Volumi  delle  gemr 
nie  rifcontrati  felicemente  unti  fatti 
xDÌroIogici,  tante  favole  omericané, 
latìti  ufi  deir  antichità  in  gener  d^ 
atmi,  di  facrificj,  dì  fpettacoH ,  di 
Jialeftre.^  e  oéndimcno  vi  refla  una, 
roiniera^iiocorc.  da  lui^o  indecife  ,  a 
noti  tocdie,  per  chiiioque  voglia 
correre  lo  fteflb  campo  ?   ' 

Se  finalmentje  vorrà  altri  efami- 
BAW  i  varj  ftati  dell'  arte  fecondo  le 

■  .na^ 
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vAzxonu  fécondo>  i  tempi  v.  vi  trov^-- 
tà»  delle  gemme  egizie ,  delle  perfia- 
nev,dcirctrufche,  si  del  pià^  rozzo- 
flìle ,  sì  del  più  culto .  JDi  quefla  epo- 
ca è.  confìdèrabile  f  agau^  coti  due' 
Sai),  che  velati  il  capa,  portan  gli 
AncUi,  ed  'ba<  incifo   APPIVS.  AL- 
CE. (  j  )  ;  gemma:  fra  T  t-tturche  no- 
minatiflima ,  e,  vicina  di  ftìle  all' An* 
iidcjana..  Qaafota:  alla  Grecia  ^   noa 
ferv«  ripetere  ciò  ch*/èf  detto  :  ben 
pQtrebbona  aggioiigerfl  alc^e  gemme 
Scuramente  di  quella,  fcuola  ;  icome  ì^ 
Ercole  con.  la:infcrizioM  OIAinnOT; 
che  fé  altri  ha   congettaraco  effere 
ftftto  figillo  tdi  FiUppò  Rè  di  Mace- 
^  cf     .         .  4o-^  " 

(  I  )  La-  lezione  predetta  è  la  vei^  \ 
e  il  MaròK:  JMafFei  fu  il  primo  a  pub- 
blicarla efattamente.  Ake  è  fbrfe  un 
come ,  come  TeTw^ ,  e  Fipf^  ^ettufchi  in 
rece  di  Lipinia^^t-V^ttim,.  Lqt;  molto 
parole  ^i;  greca  origioe  rincontrate  dal 
celebre  Olivieri  e  da  altrv  nelli  lingua 
etriifca ,  mi  fanno  inclinare  à  credere  t 
«he  qiiefta  vóce  4erivift  da-  ÒKmij  fa/tu'^ 
tfo  i  e  che  la.  infcriwojie ,  éioniv  i|^/f«Jl. 
$a/ius .  Così  in  molt^  gemme  <Utin^  tro? 
viam  fegnato  il  nome  del  ppfleflbre  , 
che  valevafene  per  fuggeUo;  v*.  gr.  C 
»IBIVS.  FAVSTVS  in  una  gemma  me.-- 
4lQea  edita  dal  Cori . 
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ibnia.  i..  noi  gli  x^o^fentirieino  »  che  ^W 
ca^na  fu  degoodi  ellurb.Così  varie- 
tefte  di  Eroi ,  di  Guerrieri.,  di,  Re- 
gi Siri,,    edr  Ggizj,   di   Filofofi,   di 
foeti,  potrebboa  qui  nominsrfi  edi- 
ti dal:  G.feri ,  e  muL  edixi  :  .ma  ognun 
&,.chfi  lagreca  fcnola  vicn  fioalflaen. 
tCL  a^  ftphilirfi-,  e  qua  fiche  a  perderli 
in-  Rama  ;  (Quindi  .è.,,  che  la   feri<^ 
de'  Cefaci  cCinc  porge  prima  Ja  cfm-- 
tinuazione ,  e  appueffo.  la^  decadenza , 
o.  tralignamenco  in  quei  gu(lo>  ch«* 
comunemente,  chiaman  romano.  Quc- 
fta.  ferie,  di. Auguftì  in  gemme  (  qùan* 
tunque.  noa^  fiXi  ordinata  )  fìi  dal  ce«» 
kbre  P;  Mabillcn  lodata  nel  Aio  Dia«% 
rio  Italico'  per  una^  deller  più   rare 
cofe ,  che  qui.  vedeflev  Ella  è  più 
copiota  yt  in  qualche  luogo  più  comr 
piata  dellaj  ferie  in  mairmp  (  i  ),  a 
riordinar  la  quale  mi  ha  talvolta  aju^ 
Wto  molto,, e  fpccialment«  in   rav- 
vi- 

(  i)  E^  dell'ultima  rarità  una^  fairdo-' 
oica ,  che  a  guifa  delle  medaglie  ha  nel 
diritto  le  tefte^  di  Cajo  e  Lucio  Cefari ,, 
^  nel  lovefcio  la  Lupa  co^  due  Gemelli , 
Romolo. e  Remo  .  L'  alliifione  a'  due  Gio- 
vanetti ,  ^uafi  a  nuovi  Fondatori  di  Ro- 
tna,  era  ingegnofa;  ma  il  deftino  1»: 
feaftowiò. 
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Yìfare  que'Prlntipr,  e  quelle  Augo- 
fte;  le  cai  medaglie  o  ooq   fon  di 
conio  romano»  o  fono  rariflitne.  A 
qùefta  ferie  fi  congiungano  le  molte 
abraflee ,  e  le  altre ,  ove  il  difcgno 
(empre  pift  declina  verfo  it  peggio- 
ramento j  e  fi  avrà  la  concatenazio- 
ne de*  primi  fccoli  con  gli  eftremi. 
Riforge  l'arte  nel  quintodecimo  fe- 
colo;  come  ne'  ritratti  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  e  del  Savonàrofa  fi  può 
vedere ,  che  fi  afcrivono  a  Gio.  del- 
le corniuole  *,  e  fi  perfeziona  nel  (e- 
guente .  Da  indi  in  poi  i  mokifilmi 
ritratti  de'  Pontefici ,  de'  Sovrani ,  de* 
Principi,  che  qui  abbiamo,  poflbno 
dar  luce  cìafcuno  per  la  fua  età .  ti 
carneo  del  Roflì  ov' è  la   Famiglia 
tutta  di  Cofimo  primo,  è  una  delle 
opere  più  infigni  dell'arte  rinata  (  i  ). 

Il 

(  I  )  Altri  be*  carnei  ftan  fra*  moder- 
ai -,  alcuno  de'  quali  credo  fcolpito  da 
Curzio*,  tanto  ha  apparenza  di  antico. 
Coftui  fu  celebre  in  contrafxirne  .  Una 
fila  Agrippina ,  fu  comperata  a  gran  prez- 
zo dal  Card.  Ludovifi  ;  parendo  antica 
a  Claudio  Mcnetre ,  e  a  quanti  erano 
allora  più  periti  in  Roma .  Così  nel  car- 
teggio del  Gottifredi  nel  %66i,  5  ckc  con- 
fcrvafi  in  quefto  Archivio . 
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II  nome  fteilb  di  carneo  ran> 
mentaco  pur' ora ,  mi  avverse  di  non 
ufcire  dal  Gabinetto  fenza  parlare  a 
parte  di  un  genere ,  che  qui  rìfcuo^ 
te  il  maggìoc  plaufo.   La   Famiglia 
Giulia  &mbra  fra    tutte  le  augufte 
privilegiata  ilalla  natura  e  dall'  arte  ; 
iicchè  r  una  le  trìbutaJfTe  le  più  bel* 
le  agatonici  ,   1'  altra  i  più  valenti 
maeftri  «  I  migliori  oamei  o  r^uardan* 
efla   direttamente,  o  moftrano  uno 
itile  corrifponj^eiite  alla  fua  epoca  z 
dalla  quale  non  efcludo  i  vicini,  tem- 
pi ,  anche  a  riguardo  del  Vefpafiano 
mediceo,  chiamato  da  un  gran  lec-* 
terato  enfaticamente  il  Rède'catnei. 
Nel  redo  il  Bruto ,.  gli  Augnili ,  il 
Tiberio  con  Livia  (  benché  rappor- 
tati in  altro  fondo  )  il  Germanico , 
il  Britannico ,  tutti  belliilimi ,  ed  altvì 
dellr  fteflb  fangae  aflfai  bene  fcoltì , 
fan  prova  di  quel  che  dico*  Anche 
lo  ftupendo   cameo,   che  replicata- 
mente  fu  edito  per  una  Teano ,  du- 
bito non  riguardi  la  Cafa  di  Augnilo  : 
di  che  altrove  più  a  lungo  • 

Raro  più  per  grandezza ,  che  per 
lavoro  è  il  cameo  edito  per  un  Giu- 
rano Augufto  y   che  in  compagnia 

del^ 
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^ella  fua  donna  fa  libazione  a  una 
•picciorara,  fu  la  quale  un  Amorino 
da  una  aperta  acei-ra  tnctte  inccnfo. 
Gli  accidenti  xli  quefta  *gemma  e  ^i 
varj  colori ,  che  han  formate  le  car- 
ni,  le  vedi  ,  le  armi ,  e  quanto  per 
xosì  dire  potrebbe  diftinguerfi  da  un 
lìennclló  coloritore ,  fono  tìqtabiii. 
'Simile  bizzarria  fpicca  •:paribiente  nd 
carneo  di  Ganimede ,  ove  V  Aquila  4 
di  un  colore  cotiforme  itlla^  natura  3i 
tale  irccèllo;  €  nel  'Curzio,  -ove  fi 
^nioco  della*  voragine  è  di  iin  rof- 
fo  fiammante ,  come  il  fulmine'  di 
Giove  nella  celebritiffima  Scmèlc  del 
mufco  Ludovlfi .  Di  affai  bd  riltevo 
fon  pure  alquante  "Meaafe ,  un  Er- 
mafrodito ,  ^qualche  Baccanale;  e-ìpe- 
xialmente  il  Lione  -di  Plotarco,  fui 
cui  dorfb  fiede  uri  'Atnoriho  Tomm- 
te'  una  lira.  Tuttofi  è  fcélpito  di- 
vinamente, e  il'  nome  idell' Artéfice 
'(  cofa  Angolare  )  è  cavato  dal  bian- 
co: fteflb,  che  rifalla  dal  fondo  dei- 
lai'  fardonfca.  *Nè  dee  tacerfi  Tin  xa- 
meo  di-  fòggia  diverfir  da  tutti  iffi 
aldi ,  celebrato  "da  "Mariette  per  una 
^elle  icofe  antiche  più  rare  che  fia* 
^0  al  Mondo .  Il  fondo  è  un  fapcr- 

ho 
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ÌK)  iiiccolo  ;  fopra  il  quale  è  rappor* 
tato  un  Apollo  in  oro  ,  come  il  Gow 
crede ,  con  arco-,  e  appoggiato  a  un 
tronco;  figura* bclhflima  -quanto  altra 
mai  della  raccolta.  Ma  niun  xameo 
dcfta  lacuriofità  de' riguardanti  quan*  ^ 
to  quello,  di  cui  già  promìfi  di  fcri- 
vcrerpiù  diftintamente  *  Grande  di  mo- 
k, iltodi  rilievo ,  pteziofo  dì  colore», 
ricco  di  figure ,  cxìi  architettura ,  bel- 
4o  di'difegno, ^  di  cocnpòfiziòne  ,  ha 
tutuvia  una  grand'  eccezione  ;  ed  è 
l'cfler  difficiliffimo,  come  il  Cori  ha 
oflcrvato ,  ad  intcrpetrarfi;  Io  lo  dc*- 
fcrivo  brevemente .  * 

'Siede  préflb  un  tempio  ttna Don- 
Tia' velata,  che  reggendo  il  Palladio 
con '  la  finiftra  ,  tiene  colla  déft ra  una 
face  Tovefciata  fopra  un  altare .  Dà 
im  Iato  le  fb  un  Giovane*  con  alla , 
dair  altro  un  Giovane  fenz*  arme  ;  cla- 
midati amendae*;  fedente  il  primo  » 
ritto  il  fecondo  ,  e  in  atto  come  di 
penfieroTo,  Fra^uefti  ^^efi  un  Gio* 
vaneitò  gettito  di  frigia  tunica  xon 
lunghe*  ìnanìche  ^^^ilrette  ;  in  capò 
ha  una  Titta ,  borzacchini'  alle  gam^ 
he,  ed  in  mano  un  timbolo,  chi; 
M  potrebbe:  dcrcerminarfi. 

X'Edi- 
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L'Editore  crede  qui  tCfveffk  h 
xonfegna  del  fatai  Palladio  drTroji . 
Teano  fnoglie  di   Antenore,   n  era 
<:aftoée.  Uli (Te  e  Diomede  io  richie- 
devano; un  di  loro,  non  fi  fa  (e  ¥ 
«no  o  feltro,  r  ottenne.  UlifTe  per- 
tanto o  Diomede  è  r  Eroe  con  àfta^ 
1*  altro  è  Antenore ,  che  delibera  con 
la  fua  Donna ,  fé  deggia ,  o  nò  qud 
;^gran  depofito  con%oarfi .  La  quap* 
ta  figuta  è  un  de*  lor  figli  nominati 
4ti  P^ufania  ;  e  quella  fa<:é  tenuta  da 
Teano  a  rovefcio  »  è  tiri  fcgno  ddl 
dolore,  «1  cui  trovafi  la  Sacerdotefla 
vicina  a  perdere  ^1  fuo  Nume.  (V. 
Cor.  Infcr.    T.   h   t^k*  13-  ^  ^«/, 
Fhr.  T-  II.  tab.  ìi*  ). 

L' ingenuo  autóre  ptt>ponc  que*- 
fte  fue  congetture  con  tal  dubbàcT:*' 
«a;  che  m^ftra  di  effer  lui  it  primo 
a  diffidarne .  Quindi  convien  tentare 
altra  via  ;  giacché  il  merito  di  si  bd 
monumento  efige  .veramente  ogni 
sforzo  per  ben^  lint^nderloy  Faremp 
nuove  i:icerché  ;  ma  pronti  anche 
noi  a  ritrattarle ,  Te  ajtti  foiioprc  co- 
fe  piigliori-  ;     '      '      ^ 

^lo  mi  parto  d«Ha  princìpal  fi- 
gura,' perche  tt^ipat  U  più  facile  a 

rar* 
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pre  Velata  nel» 
mo  anche  &*; 
ria  de'  due  pe* 
o  di  Roma,  H 
perpetuo;  Ve-- 
Trojanos  acci^ 
!•  )>  e  altro*. 

)  dico ,  mi  par. 
fitnboli  affai  ve- 
mi  fi  accordi»  ^ 
Imile ,  che  i  fiioì 
re  dell»  fui  fchie- 
hi  diceva  lO,  fuoi 
ono  ere  luti  i  Pe- 
si   di  Mocrobio 
'■liti  :   Vejfam   de 
^       mtt  certe  comifem 
^     fejìum  eji:  adeo  ut 
^  J. avi  flit  rem  drvinam 
y  parher,  irViftae. 
quefti  Penati  fcolpi»- 
liriìo  fiffcì  in  fembianza 
mi   aftatT,   vedevartfi  a 
11  pi  di   Dioniso  Allear- 
pprefcnravafio    appunto 
fie^  collocò  in  Lavìnio. 
flnric-"    le   nominò    riv 
ù%cva^  (  L.  I.  )  immai 
F  ginì 
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gifH  di  pei  Trojan!  $  t?rpre(Gonc  o^ 
pOftùniinma,  3),  mia  c^fo:.  perciocché 
iUttftrando  via  pli^  il  detto  di  Ovi^ 
dfo  ciuto  dappirimn.»  fa  vedet;  che 
>.  Veda  non  apparteneva  folo  il  fre- 
gio f9Colare|  e  il  Palladio  d'IIiot  . 
0U  ^uef^i,  pel  fimilmeiue  trapo^ta^ 
lii  49  ,TrQ)a  i^  Itajia  «  Cqsì  ne^  due 
Qiova^i  del  ^ajqiep  ^QXfttùfO  ricono^ 
£^ere,  i  Peoat^  di  Ma^];obÌQ  ^  e  di 
P^oifio>  Pauedridi  Ve/la^percìocchi^ 
figurati  in  età  e  in  ve  Aito  (imile  a 
quegli  •  N^  fa.  forza  in  contrario) 
cbe  il  feqoniclo  uon  tenga  afta  ^  Gli 
ani;ichi  fi  pneCero  di  qvjiefte  picjciote 
Vi^%^  »  Tpetji^ialitìenjce  in  fatto  di  :cz^, 
sniei  r  oy^  gli  ^cidj^ci  della  gecnnia 
^^an  talora  V  iogegoa  >  e  l' abilità 
^^'^udn  Art^ce  j;.  e  aBora  TpecialiAim^ 
H^nte,  quando  Una  figura  è  incom*" 
pagnia  ài  taU  al(re ,  che  la  fan  rav* 
viTare  anch^  f^^nza  fin^bolo.  Del  Gio«* 
vinetto  >  il  ^t^  veilitiO  è  fi<;aram^n^ 
frigia  I  ^la  il^fiadK)lQèin<e!^ta>  giac** 
ch^  pafcofta  ip  parte  dal  braccio ,  e 
perciò  teiibca  da  altri  ^r  un-  gladio 
Del  fodero  )  da  altri  per  uno  ftn^ 
lOiintQ  da  facrificio  ;  nvlla^  pud.  ac*» 
«^^rìl  •  £|oipetjC9»  ch^  iu  eCo  adoo^*» 

•  bri*' 
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brifi ,  0  il  Ctiìiù 4ì  Troìa>  o  il  Lf 

re  pittttòflo  cT  una  Famigliali 

il  P.  Momfoucoii  (  r.  r:P.  Il 
l  2.  r.  ìj.  )  ìrìportì  impara  wnau 
inolto  tlcgantewtnle  a  baffir  II  v  con 
la  dedica  lARIBUS  .  AUGUST  ;  e 
con  le  iirm  gini  dì  due  Lari.  Fgfi 
la  ftfppoDe  eretta  ai  lari  di  Antoni* 
W  Pio  ;  ma  l'epoca  d»  Phuzto  Sì* 
kno  Cottfolc  con  Ottavi  »na  >  la  6 
riferire  ?•  tempi  di  Àugufto.  Qucft' 
ara  fu  in  Villa  Medici;  e  mentre  ìa 
fcrive  trovali  in  LivoYno  Infieme  con 
abi  m  Ymi  ftotiati,  e  rctitri^  de* 
ftalati  d?  S.  A.  R.  a  nuovo^  ornamene 
^0  del  Mofco.  Or  que*  due  tari  ^mo# 
ftrano  la  ftefla  età ,  e  pelatura  >  «k 
laiura  ^  vefte  Tucclnta  >  che  il  no* 
ft^o .  Così  pure  jfòo  fatti  ìque^  tanti 
Lari  in  bronzo  rparfi  ^* muftì  d'ha% 
ljarcveneha|ìure  alquanti  wn  bep» 
retto  frigio  >  come  frigie  fono  le 
«anicbe  nel  iuppofto  Lare  del  ca-^ 
***^  (  1  >.  Non  farebbe  dunque  mal* 
F  il  fon- 

0)MonfiginM:Paffcri,che  di  tali  (la- 
stre chiamate  comuneircnfe  Pocilla- 
^i^»ha  ferino  più  lungamente  «he  v©* 
™  altro,  e  gli  mole  Genj  domefticij 
^"«1  che  tatto illor  veftire  fi*  frigio; 

aaù 
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fondata  la  opinione  dì  chi  crtdefle^ 
quefto  «fiere  il  Lare  domeftico,  o 
fecondo  la  frafc  di  Plauto  Lar  fa- 
tnilìaris  della  cafa  di  Enea  :  tanto 
più  ch'egli  pofa  il  piede  nel  foco- 
lare >  che  carne  ognun  fa ,  era  la  fe^ 
de,  e  rateare  di  tali  Dei.  Io  noto 
che  Afcanio  pregando  Nifo ,  e  fcon- 
giùrandolo  per  le  più  (acre  cofe, 
che  poteiTe  un  Trojano  avere  in  ve- 
nerazione ,  gli  dice  :  per  magfiBs^  Ni- 
fi,  Pfnafesr 

AJJkraciqtte  Larem^  &  canae  pt- 
netralìa  f^efige;  (  IX.  Aen.  ±$9.) 
parole  che ,  fé  io  non  erro  »  poflbno 
quali  tener  vece  di  commento  a! 
càrneo  i  giacché  vi  abbiam  rifcontra* 
ti  con  verifimigHanza  e  Lare ,  e  Pe- 
nati, e  VefttvC  il  fuo  fuoco  che 
cuftodivafi  appunto  ne!  penetrali  • 

Se  quefte  cofe  fi  ammettano, 
apparifce  chiaro,  che  quella  gemma 
in  qualche  modo  riguardi  la  e 'fa  di 
Augufto.  Ella  fi  credeva  fcender  da 
Enea  *,  e  gli  Dei  di  quefto  non  po- 
teva- 

Anzi  aggiugne  :  rlomefiicis  Geniit  veterum 
Trojanorum  indumentum  relictum  ob  mg* 
.  inoriam  trojanm  orighis  (  LUcern.  T.  II. 
P.  ^3) 
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tevano    non    appartcfierle  •   Quando 
eif;)  fu  gianta  al  trono  ^  era  anche 
maflitna  di  ftato  il  coltivar  quella 
opinione  »  e  V  ìnneftare    la   religione 
aUa  politica.  Dicevafi  che  T impero 
tt'À  analmente  tornato  nella  famiglia^  » 
pncie  prima  alci;  che  il  PalUdin  era 
di  nuovo  in  man  di  quella  profapiav 
per  cui  difcefe  dal  Cielo;  che  il  fao« 
eo  frigio  era  tornato  a  rifncere  nel- 
la cafa  di  Enea  ;  che  (][ue'  Penati ,  e 
quegli  Dei   cacciati  dalle  lor   fedì, 
foggitivi,ed  erranti  per  lungo  tem- 
po, avean  finalmente  ricuperato  più 
che  non  avevao  perduto.  Concarre<^ 
vano  ad  accreditar  queAe  favtole^  i 
grand*  ingegni  de' Poeti  allora  viven- 
ti; un  Virgihe  che  ^  finge  riveb* 
tori  della  fortuna  di  Roma ,  e  di  Au* 
gullo  tanto   prima   che    avveniffe  *, 
(  ^AT.  ///.  )  un  Ovidio  (Faft.r.), 
e  un  Tibullo  (  £. //.  >,  che  gli  fan 
venerare  da  Carmentn  »  e  dalla  SibiI- 
la  primar  che  ia  Ita(i^  (lan  giunti  <  I 
-verft  di  coftorccdegll  ahrri  poeti, 
che  fempre  valfero  aliai  ad  accalo^ 
rare  la  fantafia  »  e  a  dirigere  la  ma- 
no degli  artifti  ;  i  decreti  dèi  Sena- 
p ,  che  fecero  a  VeftaNaver  luogo 

e  teca*.  ; 
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e  umfto  fra  i  Ptottatt  Cefacti(0*j/df« 

dommiiK  <K,  rf  nd^r  ièmpre  più  au^^ 
gaftsi  una  Famiglia  che.  regni  va ,  in^ 
fereoclota  ^a  gr&ol^  e  fra  gli  Òei  { 
Vttttc  qoedc  (ofir  poteron  beu  coiifi- 
gUarc  ìt  tivora  di  un.  can^o,  che 
rafipreffiitafle  l  Penati  »  eqaalche  al« 
ira  Tut^bre  ikita  «a£i  Giulia  «. 

Parrebbe.  opporQuiiì  >  che  ia  ha 
di  fopra  parlato,  di  Qct  di  Troia , 
jphe  (ecoDcla  gualche*  Cornupientaror 
di  Vir^pilio  fon  dÌTcrfi:  dagli  Dei  fy^ 
fniliari  di  Etm^  e  de^  Gial).  Rilpon- 
dp ,  cbC'  fe  patagontiiA  k  avconci 
jckgU  antichi  fii  ^tiefla  punto  »•  anil 
io  cid  ohe  fpetta^  a,' Fenati,  e  ^  La* 
ri t fi  tr(«ii^fiann<i  di{cordiifinie,«iiioW 
co  difficili  a  conciliarfi.  Ma  qualsn** 
que  fentenza  prcTaier  ppflai  ella  nea 
pregiu4ka  al  mia  fiftema  •  Se  que« 
{li  Dei  Con  promi&ttt  M  pubblico  ed 
agli  Eneadi  f  poflbno  a  boona  equità 
riferire  alla  cafa  Giulia  •  Se  non  fo^ 
no  profuiTcui  «  la  caft  Giulia  onora»* 
jdo  Vcfta»  e  Penati  come  ca&  pri- 
vata I  dovea  ef%ìarlt  in  mtiùera  ft» 
.  mite  •  Le  Minerve  io  bronzo,  i  Gio^ 
vi  I  le  Giuooui  I  e  iimili  ftatuette  tien« 

fi 
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a  da  mtti,  «Iw  «vefièr  i«^  ne* 
iartrj  deife  cafe  'privite  j  •  e  "On- 
dimequ  »i  (hivaM  Con  q«fr*>fimboli ,  e 
in  quel  v«ftitt>i  ch«  nelT«HJpio  ca- 
pitolino. La  religìotie  pétbWifca  dava 
il  tuono  alla  ptivata^  e  i  Peni  ti- <  e 
Lari  dette  faiiMgfie  «'  quali  ^  c^iédoiitt 
cm*  ignadi ,  o  f«niWeftitn  or*  «tatati, 

non  enino  figurati  tnolvo  direrfamen-' 
«e  da'ikttbblici,      -  > 

A  riprendere  il  Gh  éeì  ragfo- 

namentoj  fé  qtììjfi)  ^ieenttf^ano  -gli 

Dei  faniiltin  ^tAh  Cafa    AttgUftV  ; 

^«tid  l&Mirióft  Wii  ^^ìT' celebre 

5*eaipio  di  ^iftf, 'W«a  ifetondii, 

«  <èK'  attgote  V'  fW  ft  U'  ftm^fjia  ^i 

ytft*  |ijt«^na>di«èi<  ^nh  O^ìAh , 

f  rajlriy.  J  o-  il  SacMrìd  fàbbriciK 

•»  da  A«g««Ì),  **  è«i  Btetìe<  £.  i  3;  ) , 

•Q  nCwBiié  d«*f«fl«itiCeftrei,dicu» 

8*no»io   (   h  OBav.  Y',    tatti  aii- 

«wfi  ttd  Wfaazo.  dtì  Frfticipe.  Cosi 

tt  wUto^ìd  }»i  «ufi  paìr  <,  '  die  ftianò 

"te  •%♦!%,  ì^  dfii'  int^dttà  tion  per 

^tìd^reìia  sftorta,  ina  per  d«r  Ibra 

^<tdf:  efprefllwie  ,  còrtie   in    altri 

gruppi  di-  Lmì,  e  Geni' riferiti  d* 

Mowfaaton .  - 

Per 
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.Per.quanto  \\  foggejcto  lia  trAt- 
tato.  nf&i  bMvcmeirt^  i  veggio  di  zwetr- 
vi  ranco  impieg^^a  di  teftipo  quanto 
bafterebbe  a. detirivere  un.  Gabinet* 
to .  Il  Lettore ,  fpcro  >  nort  me  ne 
farà  carico  quando  confideri ,  che  U 
valor  di  qnefta  carneo  può  equivale^ 
re  al  valore  di  un  Gabioetco. 

e  A  p  I  T  0  L  0  "xr.    ' 

D  JO.OECIMO  E  DECIM0T£.U2Ì0  *ÀJ«N&Tr<^4 

Pitturi  FiammhìgBeé 

LE  quattro  ftamse .fegùertrl  ftrvì* 
nao  gìÌL  dì /it^^ti^  f  e  vi  fi 
vedeva, :urr  gran  piqmtror  di  «Miche 
corazze,  elmi,  targhe  »  Tp^dt  *  Jafr 
ce ,  finimenti  cqueftri  ;  che.  ora  tras- 
feriti nella  già  Fortesoa  it^feriorc  1  ap- 
pagheranno ivi  chi  nelle  armi  defidera 
di  vedere  p  ftraniere  fpgge^o  ufo»- 
ze  andate  in  difufo,  o  toflb  d'ora, 
e  di  argéuto  ;  luflb ,  i^hf  fra  gli  an-^ 
tichi  died^  iuogq.  ai  prc^blema  cele- 
bre;; Te  fpflc  meglio  permetterlo  , 
giacché  'mia  preziofa  armatura  al 
guerriero  aggiunge  un  motivo  per 
combntcre  virilmente  ;.  o  fé  meglio 

fofl'e 
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foflle  vietarlo  y  giacché  una  preaioit 
armatura  al  fumico  aggiunge  corag^ 
gio  neiraflaUrla,  e  ricchezaa  nel  pof» 
iederla.  Che  che  (la  di  ciò,  rimof^ 
fé  ora  tali  armi,  tutto  quafi  il  Iuo« 
go  è  dedicato  alla  pittura  ;  e  le  pri« 
me  due  Camere  hanno  il  nome  dal* 
la  fiamminga  •  Né  è  già  »  che  ogni 
quadro  fia  ufcito  di  quella  Scuola  ; 
ma  la  denominazione  sì  è  tolta  dal 
gran  numero  che  fono  i  Fiammin* 
ghi,  e  dalla  picciqtezza  a  gufto  de« 
gli  altri  foreftieri  >  e  degl'  Italiani  (lef* 
il  qui  mefcolati  ;  che  per  lo  più  fo- 
no di  quel  taglio,  e  finitezza g  cho 
alcuni  chiamano  quadretti  alla  fiam« 
minga.  II  numero  in  tutto  è  di  qua« 
fi  iso. 

A  qoefto  gewere  di  pitture  fer- 
vi già  il  Gabinetto  XIX.  >  la  cui  fcar« 
&  luce ,  e  prefa  da  alto  lo  ha  fiitto 
giudicare  acconcifiimo  alla  fcultura; 
eccome  quefti  due  per  la  moderata 
altezza,  e  per  la  copiofa  luce  fono 
a  propofito  per  le  dipinture  ,  che  ora 
contengono.  Le  voke  di  e(fi,  e  del* 
la  ftaaza  contigua  fi  credo»  dipinte 
dal  Poccetti;  il  rimanente  delForna^ 
to  è  di  var)  profcfTori  nominati.  ncU 
la  prefaxVonc .        F  f  Tic* 

• 
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Titne  H  campa  U  itafiana  fcuo^ 
la  nella  maggior  camera  '^  a  cai  fan 
qaaii  OH  fregia  collocate  in  alta  v^^ 
rie  lanette  del  Curradì ,  ciafcuna  eoa 
una  ftoria  della  Maddalena  vU  mag;^ 
gior  quadro  è  del  Solimene  ,.  e  figu- 
ra Callifta  convinta  da  Diana ,  e  dak 
le  Tergini  compagne  di  non  efler 
piik  degna  del  lor  confo^eio^  Ivi  io* 
toma  Coa  pia  Bronzini  ;,  il  Giafeppe^ 
la  Safiinna  ^  S.  Piera  camminante  fui 
mart  t  il  facrificia  d*  iCac»^,  la  Mad- 
dalena toptAta  dal  celebre  originai 
di  Correggio  »  che  ora  è  in  Drrfda  > 
un  rkrattt^  della' Bianca  CappeHo  >  e 
un  coro  di  Mnfe ,.  che  applaude  ti 
Encole  dopa  la  guerra  de^  Giganti  ^ 
La  Pittura  fra'fuoi  fimboli  di  Gio» 
dt  S* Giovanni,  Venere  fra*fuoi  Amo^ 
dni  deli'  AK>ano ,.  un  Genia  che  fua- 
na  attribuita  al  Rodo  veggonfi  io 
quelle  vicinane  t  ficcome  pure  una 
Madonna  ^  di  Aanibal  Caracci  •  Ua^ 
altra  con  pia  figure  delia  Ù€$n  ma^ 
oo  ve  ne  ha  poco  apprefib;  e  firnit* 
«lente  il  Farifea  che  interroga  Crì^ 
fto  di  Tiziano ,  la  orazione  di  Gesft 
neir  orto,  che  vien  da  Correggio  ,  e  h 
fua  cattura  dipinta  da  Bafim  vecdiio  ^ 

Quivi  ' 
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QuiTÌ  Intorno  »  oltre  mi  N.  S.  del 
ìtùnSè^  è  vm  tefta  giovanile  ri-^ 
tcatta  dsLÌ  Vinca  „  ooriMérabili  T  una  » 
e  r  altra .  Foò  mtht  piacere  un*  Ar« 
mar  del  Gabbiani ,,  ua^?l»cre  con  ann 
tkhl  rodai  del  Faniiii ,,  Mai  noftra 
Donna  hi  atto-  di  lavar  panni,  étì  Lu^ 
da  Maflàrir  fcolar  de*  Caracci  • 

la  alttft  pttrcm  è  lah<2it)cififlio» 

ne  che  hai  per  «tvenfibrc-  iKGchela^ 

gnob»  per  dr«:atdre  OtodziM  ;:  una 

N.  Se  ta  gloria  »  bo^BettCK  di   Pad 

Veronelci  la  l<e|^i<MieTebet4el  Pun^ 

tarmo»  unaNatiirità  del  Chiarin^  utt 

S.  Galgano  del  Sali«»beni  Senefi^ ,  dek 

t»  qaat  patria  è  aMò^  TAtiTelBil  au«^ 

torer  di  un  maggior  quadretta  poco 

d^famu^  ^  viviamo  ne)  cotorkoi  erap^ 

prefèmante  Gesù   Banabina  adorae*. 

<iaUa  Vergine  Madre^  La  Vifitazio^ 

jie  di  lei  è  opera  del  Morandi  i  tu 

Xat  Gonceaipi^  è  un   quaii  poenift 

del  Vafarì ,,  chsi  ri  ha*  intrecciati:  va«^ 

-r{  raaporri^  e  fpeeiaifaneate  it  peccf!« 

la  det  aoftti  prc^pitori^  il  ct^  pa^ 

tar^  é  tuffé^è  mmf0Cù/ia^{  Djtla  i.}^ 

BfdììSim»  è  Ut  citfiEpa^a  di  Salvator 

RoCà^piiefiitat  chr  peravrenCiitt  prà 

contraporre  ritaUt  jC'  miglia  ^vnm^ 

siin^t.  In 
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In.  altro,  laio  è, la  S.  Catena» 
ììfL  Siena, del  Francefebini*»  una  Ma-» 
dcuina.^elMagJUiza;,  ,una  feconda  coV 
divin  Figlio.»  che.  cbrme»:  ddb.  Spa^ 
gnoletto>  una  t^rza  con  Si  Gateriaa 
y^e.M.  dfil^prinigianinoycund  quar* 
t^^.che  pel  roselo  del  quadretto  hu^ 
la  teda?  del  Salva>tore  ;  pitture  beiUf* 
lime  >  e  dalla  tradizione  afcrirte   a^ 
Correggio'.  L*  app^rupìono^  di.  CriAa 
alla  M3ddaUQa^.e  1!  altra  atdifc^po^ 
li  d!  Efqauf ,  fon  lav.ori  >  ^ello  dì  Lì^ 
!via  Fontana  t.  e.  quefta  del  veophio» 
Ealma .. 

Finalmente  nelta  parete-,  che  fic-. 

Joei  è  da<  oflervare  la  teda  di  Me^ 
U(à  con  Carpenti  sì  al<:  naturale  »  cht^ 
jrep(ipn<  credibile  ciò   che  leggiamo^ 
,dcl  Vinci  ;,  ay.er-  luii  cou   un  dipitir. 
to. alquanto  funiJb-  a  quefto   cagio^ 
^a^  in,  chi  la  vide   paiyra^  e  fuga>^ 
cofa  che  alla    moderiU'  pittura   non. 
fa.' men' onore  di  quel'  che   fiiQcbttc»^. 
all' antica- le  uve  ài  ZiuÌi».Q.il   ca* 
.valloni  ApeJle  {PlìrnH^Kh.  XJ^XfT^ 
cxo.  )  Tuttavia  manca  a  queft' ope- 
ra r^QSo-  compimendi  ^  oome  atts 
^cra  del  Vinci  per  la  magg^i^  paa- 

«A«^  i^iwtiUiine.ffis:  oQtmvìQ  fono  Icb 

.  duci: 
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'ne  qoaii  miniature  del  Porca  «^  hi 
Nacirità',  e  la  Circoncifìone ,  dice 
Vafari,  di  G.  C,  una  N.S.  del  Par- 
imi^ìanino  ;  e  il  bel  qtiadretto  di  Giiv- 
ditta,  qW  è  di  Criftoforo ,  il  più  gran- 
de ferie  fra'  tre  Bronzint.  Ricchif^ 
fimi  di  figure  fono  i  due  Zuccheri  >, 
«he  rapprefentano  Fetà  dell* oro,  c^ 
qtKlJa  deir^gcnto,  e  il  terzo  che 
£gura.  Giove  ki  atto  di^  difpeniàre  a 
ognrNunae  uà  dono,  col  motto  isni^ 
mique  jhum  .lì  quarto  è  un  Adoa^ 
«on  Venere. 

Del  pennello  fleflb  (  per  accerta 
Rare    fegui^amente  i   pochi   Italiani 
ddi  Gabinetto  contiguo  )*  è  raffem^ 
blea^  degli  Dei  ;  e- dell*  Albani  fon  due 
quadrétti  compagni  con^  danze  e  cok 
giuochi  dì  Amorini.  IV  Noè    ubria- 
ca, e  il  Sacrificio  d*  Hacco  flettano, 
airEropolr;  due    ftoriette  di  S.  Lo*, 
fcazo  ad^^  AlelTaodra  Allori  ;  due  at 
tre  col  fogno  di  S.  Giufeppe,  e  eoa 
N.  Sgnora  che  «ice ,  al  TfevHàtìì^*, 
ira  ibufti,  o*  tefte  grandi  quanto  ife 
'▼ero,  o  anche  minori^,-  yV  fr  tròv>K 
ao  la  Sibilla  di  Guido ,  il  Salvator 
di  Maratta,  il  S»  Piero,  e  il  S.  Si;«^ 
nme  di  Carlim.  Dolce  «. 
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DofR)  grXtaliaiù ,.  rutnmentiMiài 
àiche  gjl  eftuneì ,  e  pacycolàrmioafie' 
i  Etaanninglii .  Cbi. dall'  o(I^v4ire  nnm 
quadreria^  italiana  pafla  id.  una  fiam*^ 
minga  ,^  è  quad  fiJODÙIe  ad  uno^  chée 
da  una.  biUfotecft  di  poeti:  liitini  paffi 
ad  un*  altra  di  greci  ^  Nel  Lazio^  prc*- 
iralc  U:  maeftà  r  nella  Coreciat  Itt  natila 
talezza.  FoffeindoletdeUa' linguai  dm 
nelle  picciote  cofe.  pvkriiQ«ii:  zrvìr 
lifce  r  (òffe  efTetta  d^  piùL  (èmplicti 
coftumi,  e  Q^a  culti  ifoflc:  iktai>- 
me,  che  il  poeta;  chemeglkt ntrae,, 
meglio  fcrive;  noi  veg^mO'  che  1 
mi^iori  critici»  anche  latini „ ao^ni^^ 
i;anO)  qjiefta  parte  neUa>.gvwa  poefià  «. 
e  m  efiTa ,.  p^r  fare  uosibl  patialliElbi^*. 
a?  Virgilio^  p^^èriCconi  Tèoctito>..  l^ 
fpirifio»  di  quefto^  Autore  iit  poefiat  & 
adai^  cpn£9tme  al  comune  deS  fiaoK- 
mìnghl  ia  pittura  •.  Amai»  ^ftl  le: 
pieaiolè  tele  ».  come  quella  i  brett 
pofemi:  ft  trattano . eroici  féggfetclè 
per  c(ìmp«^ceQ239?  piùt  che  per  gtknistt 
i  temi  a!  Ipr  pet^elH  pid  Ùmìii^ì 
ipn  ilmilt  alle  can^agàe  di  Efàro^  a 
di  Lat'unno  I,  agli  armenti  di  Dalst,. 
a' greggi  di  QMnata;  tafora  è  ita  OH* 
fide  che  pelct  4^  •  ntk  Jhm)  die  jaio** 
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le,  ó  «n  Fra(flilama >  che  fatta  già 
h  ricolta  t  imhandifce  ruftlcano  coii<^ 
vita  agli  amici  ia  amena  fcivétta  fra 
'1  caa^d  degli  augelli  »  e  il  mormo 
rio  de' correnti  rivi^  Spella  parrà 
vedervi  a  la  familiare  convcrfaiioac 
di  Prafinoe  >  q  le  riffe  de'  due  rr^ 
vali^  Q  il  pucril  tr^tteaimento  del 
fanciulla i  che  teflèadd. a' grilli  una 
gabbia  i  noti  fi  avvede  di  quella  voi* 
pe  »  che  quacca  quatta  gli  va  man-' 
giahdo  il  paa  daUó  zaino  ^  Tali  pit* 
ture  1  che  piaccion  tanto  lei  ce  in  Teo*^ 
criiò,  incaoian  puVe  vedute  in  cer^ 
ti  quadri  di  fiamminghi  per  hi  naiu- 
raleziat  pel  colorito,  per  quel  lóro 
velame  >  ch^  a' dipinti  dà  «na  unio-^' 
ne  ,  e  una  lucentezza  veramente;  ma^ 
ravtgliofa  i  come  fé  vjódeffimo  ogni 
Oggetto  in  una  camera  ottica  rim« 
piccioUto,  e  iHuftrata  infieme^ 

Io  ne  accenno  alquanti  «^  come 
ho  fatta  di  fópra  j  e  fc  v^intèrpon-^ 
(oquilche  fattoio  giudiziosi  toI« 
to  comunemente  dalle  òpere  di  M% 
Defcamps»  cho^  puà  dirfi.il  Vafari 
d^ti  okraamumnu 

Nel  duodecimo  GìAiinetta  fon 
frirgevoB  i  fiorii  di  V«n-Hata,  rati 
^  gli 
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gli  uccelli  di  Van-Aelft;  ftiniatìffimi 
i  due  armenti  di  Van-BergHen,  pìN 
core  df  un  tocco  di  pcnnelto  zfCm 
fine,  e  di  un  diftgno  più  cor- 
retta che  il  comune  della  fua 
nazione.  Due  altri  pezzi  di  fua  ma* 
no  trovane  nel  g^inetto  feguehte , 
come  pure  i  pefci  di  Van-KefTel  » 
che  da  quefti,  e  da  infetti,  e  da 
fiori,  e  da  altre  picciole  cofe  trafle 


gran  nome. 


Fra'  paefifti  rari/Emo  tienfi  V 
Elzhcimer,  di  cui  vi  ha  un  paftore 
fotto  un  albero .  Di  Savery  pittor 
ralente  di  rupe,  e  di  paefi  non»  cot- 
ti, tì  è  un  lido  con  marinari.  Due 
piccioli  fé  ne  additano  deUa  men  fi- 
nita maniera  di  Poelenburg,  pénneK 
lo ,  che  Rubens  impiego  a  ornar  h 
fua  cafa  ;  grand*  elogia  in  poche  CI- 
labe.  Di  maniera  piò  ftu«}iata  Cono 
altri  4*  di  lui ,  un  Mosè  al  deferto, 
^n  Mosè  al  Nilo,  un  baUo  di  Sati- 
ri, un'altra  di  Contadini,  (rfee  ftan- 
no  nel  Gabinetto  decimoterzo.  Qua- 
'fi  tutti  bau  belliffimi  rottami  di  an- 
tiche fabbriche ,  ftud>  da  hit  fatti  io 
Roma ,  e  Rei  fuo  diftretto  •  Poflfon*  an* 
che  qui  nominarfi  i  due  Botb  frar 

tei-; 
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telit,  che  ii^eme   pidgevauo  ^   Gio-* 
xznr/i   il.   paele     &xl    ut    di    Clau- 
dio ,  Arxkea,  1^.  figure  fu  lo  (lile  dì 
Laer  ;  dei  quale  .ancora  abbiamo  qui 
più  vedute .  Paefe  ,   giardino ,   fiu- 
me» uooiiui ,  quantica  di  volatili»  e 
dì  animali,  e  quanto   di  più  fcelto 
cr^ò  Nators^,  q  frop.  Arte  ,  vedefi  ne* 
quattro    elepipith  .<kl   celebre   Già 
Bri^hel»  ripetuti,  come  credtfi»daU 
h  Tua   icuoU,;  t^to  fi  apprefiano  « 
que'  dell^  Ambrofiana  '  di  Milano  •  Sì 
fa  ch'egli   vaife^  egualmente  e  nelle 
figure^  delle  quali   arricchì  i   paefi 
di  Sceeowick  ;  e  ne*  paefì  »  de'  quali 
i  fece  il  fondo  alle  figure  di  Van-^fta** 
[  Ica,  e  di  Rubens. 
[         Da  lui  fenza  controverfia  è  ca^-    - 
^to  il  Calvario  che  Alberto  Dure* 
ro  difegnò  in  biacca,  e  verde  >er- 
n .   L' originale  è  a  rifcontro  della 
copia;  fi  ftà  incerti  fi;  più  lodare  V 
invenzione  del  primo ,  o  la  cfecuzio- 
oe  dql  fecondo .  Alxttò   foggetto   fa- 
ero  di  Alberto  à  1^  cattura   di  Gri- 
do ;  di  Dovren  la  5.  A©na ,  di  Van- 
Balcn  lo  fpofalizi^  di  Noftra  SSgno- 
n .  Un'  akra  N.  D.  di  antica  manie- 
ra fi  afcrive  a  quel  Già'  Van-Eyck 

co- 
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cognita  lotto  nome  di  Gio*  da  Bru*^ 
già ,  che  trovato  il  fegrcto  della  ver* 
nice  a  olio ,  coocrìbai'  tnnto  a*  pro- 
greffi  delia  pittura , 

Per  prolpective  ^  quarnunqu^ 
fparfc  io  altri  quadrile  da  vedere  il 
Carcere  del  Bt^ftd  di  SteenWick  ub- 
ino Aimatiffitnoda  Van-Dyck»  a*  cui 
ritratti  fece  tàlviDlttf  il  fondo  dj  ifr* 
chitetturav  Vi  ^'^  pure  dì  Necfii-il 
career  di  Seneca^e;  i  dite  pezzi  cb4 
rappicfeii^^nò  rinténoredi  utv^  chk^ 
fa  >  coQìe  tuoi  dìrfl  i  tilt  gotica  ^  nel 
qoal  cenere  tanto:  ^Kt^  Di  n\^ 
éaola ,  ma  pur  btili  &>nù  ^  avanti 
4elle  fìibbriche  mitiche  nkl  moderno 
Clairiffeau,  divifi ,  cotoe  t  Nfeft. 
ne*  due  gabinetti  ^ 

Di  quelle  ,  che  né*frtinzefl  cjh 
•talogbi  fi  cbiaouina  codveHàzionì  ;  e 
fc  danno  nel  carioo ,  o  imitati  cofe 
burlevoH ,  bambocciate  ;  o  fé  fon  folle , 
-fi  riducono  cQmonemenfte  a  fiere,  e. 
mercati;  podbh  qui  vederli  h  Riffa 
di  Wouwerinan§,  il  Cac^ator  d?  M*t- 
jà  ;  due  grandi  OlUndftfi  »  tea  il  fé* 
condo .  in  faa  genere  i  misrior  del 
primo  5  e  m  oltre  le  due  Ofterìe  del 
vecchio  Tenicr? ,  e  le  tre   fiere  di 

caai-^ 
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.campagna  <tó  Ttnitn  gioTane  i  à\xct 
fiaaminghi  nominatiiKoii  «  ile'  qoali 
il  Figiia  imicji   nel  gofto,  ma   neHa   . 
fecQfl^idl  delle  idee  avanza  U  pààtt^ 
Ma  il  maggior  namero  è  nel 
gabiaecco.  (èguciice  che  ia  piccum  <^« 
tracQoiKaoa  molto  fqpera  il  Tuo  com% 
pagno;  e'  prìm^eggia   anzi  fra^  moki 
in  Mia,  e  faori.Soggem  fìicd  fo 
oa  ia  quefta  il  Giadtoia  di  Salomon 
ne  di  Vaa-dcr-Wet f ,  e  la  ftupenda 
Natifità  dello.  fteiTq  Maeftfo  ;  un*  tU 
ira  di  Po^emborg  ;  e  una  terza  -di 
R^mbrant  ,  detta  da  aironi  il  Ca- 
tavaggió  degli  oltramontani  «^  Ewi  an^^ 
«bela  Maddaleeia  del  Miria  giunìore 
dina  pacMieggiata  quafi  titrane&of; 
e  fra  le  notti  dello^Sc^akken  (  alcune 
baa  ritratti  )  unS.  Sebaftian*  pofto 
«I  fepoìcro,  e  una  Noftra  ignora 
che  impara  leggere  da  S.  Anna  •  La 
tentazione   di  S«  Antonia  piena  di 
bizzarri ffime  faotafie  viene   da  Te» 
Qiera«  li   Figliaci  Prodigo ,  pittura 
delle  più  graodi  del  gabinet^ ,  è  di 
tyi  r  antcM'e  che  ii  fcompagna  dalla 
fchiera  de^  Cuoi ,  perchè  bravo  imira*^ 
tore\  e  fegoace  de^'noftri .    Aggi«n-' 
ganfi  a  <^ae(U  due  refte  marav^tiore 

di 
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di  Ai>oftoli ,  e  una  di  Rdigiofa  ;  quel-  * 
le  di  A lb«rcQ  Durerà,  quefta  di  Lu-r 
ca  d'  Oil:3nda  ;  due  riformatori  delio 
fcuole  Tedeica  e  Olandefc ,  due  rari 
cfemp]  al  piccore  di  un  dilègno  fenz* 
afTectaìùone  ,  ali*  uomo  di  un*  amici* 
zia  in  una  ileflà  profeffione  fenza 
rivalità .  • 

Soggetti  mitologici  fon  le  tre 
Gfdzie  in  chiarofcuto  «  la  Venere  aU 
!«>  fpticchio  ^  e  l'Adone:  di  Rubens  ; 
pittor  grande  anche  nelle  picciole 
cpfe ,  ficcome  è  quefta .  Adone  fi  K^ 
^efVLìik  da  Venere  pet'  andarfene  a 
caccia;  T Invidia  lo  minaccia  al  £ 
fppra  ;  gU  Amormì  guidano  i  veltri; . 
^fembra  averne  piefa  idea  da  queU 
l^  Icggìadriflima  ode. greca,  ov*  cffi 
legano  e  coaductóio  a  Venere  il  Ci- 
gnale ,  che  le  aveva  uccifo  1*  aman* 
te  •  Certo  è ,  eh'  egli  fu  tra'  pittor 
£amnìinghi  come  un  Omero  ,  cui  le 
JUnJe  latttir  piò  she  altro  fKat  (  D.  II. 
»a.  ).  Quindi  fi  diftingue  fra  molti» 
eh'  ebbono  forfè  ugual  genio ,  ma  non 
uguale  dottrinai  Vi  .è,  a  frome  Net- 
tuno produttor  del  Cavallo,  opera  di 
Giordans  »  allievo  >  e  decorp  di-  Ru- 
beai  f  Piccioli  quadretti  fono  il  Mer- 

cu- 
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curio  di  Poeknbourg,  e  l'Orfeo  che 
libera  Euridice  di  quel  Brughel  frniel 
di  Giovanni ,  il  quale  ptr  pittare  fi- 
mili  dicefi  iV  Broghel  dell' Inferno  ; 
e  gli  è  anche  afcritta  da  alcuni  un* 
altra  tavola  ideata  dalla  defcrizìone 
deir  Inferno  di  Dante,  il  qual  Poeta 
Gomparifcc  ivi  infieme  con  Virgilio 
^a  Guida.      ' 

Ritratti  ddla  ftcITt  camera  fono 
il  poeta  RMeau  drpinto  dall'  Argilief  ^ 
il  Lutero  del  Cranack;  T  altro  Lu- 
tero, e  il  Riccardo  Sotuel  deirOK 
benio  ,  citati  "da  Defcamps ,  e  rari 
aflai  in  Italia,  e  ftìori  ;  trattone  in* 
ghilterra  ,  pcr^  cui  ornamento  par 
che  Olbcnio  nafceflfe.  Vie  in  oh 
tre  una  delle  due  mogli  d:  Rubens, 
e  per  avventura  la  Elena  Forman  , 
che  fu  la  feconda  ;  di  beiti  rara  «  di^ 
ce  il  fuo Storico,  e  (ervitngli  fpeflb 
di  modello  nelle  tede  femminili.  Nel- 
la dafle  de*  ritratti  potrìan  compn- 
tarfi  due  quadrettini  dèi  Mrrisunde* 
più  ga j  delia  fcbiera  »  ov*  egli  ha  ri- 
tratto se  fteflb  ;  in  una  è  con  la  fua 
ritoglie^  ed  ha  in  mano  un  fiafco  di 
birra  ;^in  ahro  tei^ono  àmendue  uno 
ftnittCfito  da  fuoao^  e  noftrano  di 

ave- 
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^v«re  ferrite  alla  mirficn,  di  una  lof 
iigUuob  ,  <:he  bcc  <iop0  aver  cjmta-- 
tp>  Sul  ^ufto  medefimo  fono  i  ritrat"- 
tim  ove  N^fckcr  il  ^dipinto  ìa  com- 
pagnia della  iiìoglie  fra  due  lor  £<» 
gli;  e  xjuegU  altri  puf  e  di  Nefcket> 
^e' quali  «uia  tuedeiima  DonOii  (iedè 
accordando  un  liotov-e  in  salerò  iqoa^ 
dro  genttflcffa  h  voti  a  Venere^  Ma 
di  tal*inc4^niu  ndn  i^€e  creTcere  ^l^uefta 
claiiè,  fpecialipenc^  4i)  una  nazfdne> 
che  lungo  temrpo  tenne  lo  fttle  di 
molti  noftri  trecentifti  e  ^untirocen* 
tiftì  ;  obliti  ad  avidt  la  natura  fola 
per  guida  in  ogni  lor  linea  ^  e  a  non 
figurar  ijuafi  un  voUo^chenoo  fo£> 
fé""  un  ritraete . 

Così  par  che  ù^u  tratti  dal  vV 
vo  que'  ranci  nitrir  peribnaggi  di  (ce- 
ne piacevoli  >  che  pajon  ideili  tielte 
quadrerie  a  follevare  lo  fpiriio  dagfi 
ogfecci  pia  fety.  Tali  ibno  i  Bevi- 
tori di  Brauwer  foggetlo  familiariffi*  * 
iDO  a  quefioFi'^miiigOy  la  cui  vita 
fu,  ncir  ofteria^.  I#  morte  netlc^  fpf 
d^le  ;Jatomt>a  dovea  «flère  y^n  inaa- 
ibleo  dtilinatogli;da  AubtnH  ma  qae» 
Ai  poca  fopra^viffi^  all' amico  «  TaU 
pur  fono  f  QiQcatQffi  dà  Heottiterck 
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](ì  due  tquadrcttioi  ;  il  CiambeUifo  di 
Uelmbrcker>,di«cui  è  anche  il  41 
ttlcifflO  di  Carnevale  erpreilò  con  Tom** 
mo  ingegjaa  ìrv  opa  inafcherata ,  ^vò 
il  Tempp  mifuK*  in  u»  oriuolo  a  poI<* 
ver€  il  poco  ^asi^io  che  rtmane;  il 
Ci^^r^ta^q^  il  Cpntadino  che  partQ 
il  pa^e  ada  ti:^lie  %  «  V  Amarne  ^ee-* 
ch^^tuui  di  IV^irÌAi  i  Faceii^lii  che 
deli'  acqua>  ì^^poMca  fan  ^lle  ^  ope«» 
ra  di  i^lingl^nd  »  e  quegli  alcri  »  che 
traendo  un  utcellino  da  una  gabbia 
non  fi  avveggono,  che  i  compagni 
teogon  pronto  un  gàuo ,  e  prepara* 
DO  no»  fò  iqual  «jelia  ì  ìnvenltone  cu^ 
riofa  di  Pier  V4n-dcr*Wcrf  figliuolo 
del  grande  Adriano  foprallodato .  Di 
Gherardo  Douw  è  il  CàatiiMere  che 
faggia  il  vino  dalla  botte  ;  e  la  Frit«o 
telUja,  t:hecoii  aUo  uaturaliflimo  ri« 
fcaoce  tla  una  bambina  il  ^rtJM  deU 
le  fua  merchi  e  f  altra  Donoay  che 
Tuona  >  mwtre  Un  iànciuUo  addeftra 
^  balb  Ufi  caniiio»  Quattro  a^kri  che 
veogouo  da  Callot  e  "gìk  fono  in  ra« 
nai,  figurano  una  compiignìa  di  Zin«- 
gheri  in  marcia  ^  e  in  ìrtpofo  ;  i  ìot 
hniy  la  lor  cucina  >  tutto  il  coftu-* 
mt  di  ^quella  gfiute  raminga  • 
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144    GfòaNàLi  M*  Lirfa. 

Refta  a  nomktart  i  paefilli.  Gta% 
Bfughel  di  cui  tton  vi  è  uà  gufto 
né  più  ftudiato,  i>è  più  iecondo,  è 
ftaco  nominato  t^a  volta  •  Qui  vi 
è  di  fuo  una  campafna  adii  vana, 
e  popolata  da  gran  numero  di  gen*> 
t«,  <ht  guida  un  carriaggio.  Vici* 
no  a  lui  fon  quàttt*ò  paeiì  itìV  Agri* 
gota  pittor  felice  in  rai:>prefèQtare 
h^minumque  b^uwfut  lahrts,  ilal  qual 
talento  ebbe  il  nome  ;  t  m  figurare 
le  campagne  in  ogni  Cagione,  «  il 
Cielo  m  ogni  cano[  amento  d*ora  ,  o 
di  tenvpo  *  Qjaì  fi  hwino  di  lira  m»- 
BO  un*  Iride  i' um  Pioggia,  una  Se» 
Éz  con  camptìginf»ili  cKc  fi  ritirano» 
una'  Notte  con  (u(yth\  villerecci ,  e 
lumi  netturidi  (i  ) .  Oaie  altri-  ptefl 
tutti  cofperfi  di  un  bel  colorito  di 
primavera ,  e  frequentati  da  una  moK 
eitudine  d*  uomini  e  di  animali ,  fo- 
no di  Vaft-der^Neer^  autore  ricerca»» 
liflimo ,  e  preziofo  in  ItaKa  •  Ma  fo* 
pra  tutti  ^'ftifflato  anche  per  la  fui 
i  ..  ^  :  •'  jrra»* 

<i  )  Altri  begli  .^^ffetti  d'aria  ,  •  di 
luce,  ed  altri  lavori  rufticani  Veggnafi 
in  forfè  20.  quadri,  e  alcuni  affai  gran- 
di, della  nobil  rafa  Orlandini  joV  egli 
dipinfe  per  molto  tempo. 
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frtnictu  il  {piàèto  di  Cl^i^  Lo^ 

mmfe,  iletio  d*  «Icitrà  ilRafaele  W  t 

JMìfti;  E^ritM  una!  Mat4fia   CMr 

baftimenti  ^  «  >imrifiet4i|  4pttffa  peMk 

d0;fiil<}ad4e  ergdì  «in  ft^m^ofoedl» 

fieb ,  vtspìsi  della  R.  Villa  Medict 

ncmioaca  altre  Volte.  II  fei  n^rfeenw 

pmgeimnoii  foc^dì  v^fj^ofo  ik^ 

aria  ;  e  nelle  acque  kggermef^te  inerCN 

/pare  ftende  «a  raggio  sì  al  Altura* 

le  >  che  fenH^ra' (j^dftfi  <|ì  veder  (ètH^' 

una  tranol*  4«tt0if{5lei%er  ognf  onda-^ 

Orhamsmf '(H  ^fti  due  GìW- 
nttti  fono  ^ìc^rtture  di  milnore  gtaA« 
ieaa  dir|>oft(f  foprt  le  '  ingemmiate 
tavole;  come  W  Àdrimii»,  un  Vkel^ 
lio ,  tm  Lrooe  ihie«lhK>^a.W:ravilfore 
che  vedefiingri^itde  tkVC^PtnfMogììOt' 

R»  tei-ftitofijjior,  tane  Hfl» 
•»ori  detnaiarate»  cmoféì^^tì/Tìmi  è* 
la  Venere  Anadiomène ,  trsrfctita  non 
ha  «loltb  di  Itocna ,  ove  la  f<^e  io« 
cìdcre  ìin.  rame  v  e  h  fllutrò  fra  te' 
flttoe  driglbfr  alknr  cogfiite ,  il  OVk 
Mrfd'.  j^llaièfoln  nella  m?nof  ta* 
«era  :.  oella^  magare  ve  w  !ia  éwi 
^  neBai^pfopòr^ciOrte ,  e  ^ir^hi*- 
tadine  corrirpondentifi  ff  jì  foro  ,  che 
•*wia  kmhta  fott*  per  i'akta^ 
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->:^  fiditi  i^U  ^mtiin^lMiifeoPit» 

Mt  {pi»^'i^\ifkà^.i  mi  chi' pon 
m^im  aq!H(  pm^  «iitc0  Im^to, 

4iiÌMiAfè  àklttMi.  che  r^tccfiec  an» 
1^  y| lAUft  4|ai«ld  uoé. Vèntre^ 

4»  lìpggh^  Impedite  triiistò    ìqu}^ 

f^H^tiofì  4ì  Roma  (ì  mt^  in  himt^ 
mi  r^ ^i  (^11'  HtidtKiittO  <jdbinecro 

^-^  ^vpK  jS^  >I  ^  «tUGubiiki»  il, 
i;.  |rin«lo^|«fll«H^  ttiifit  if.  è  iBipetu**^ 

epa  rpimova  del  W  a^ttiA  e  Al  i^^ 

1^  iì^amì%  fM-  wf  ;<liiai«Mi  do]la 
gijÀrr^  4«^'  Qatll»  («te  ^msl^aiiQi  «* 

Qf  fV^}^alS^BiMyKl4o(|tifhM  ttmi 

ip9taC9  appi  h0gfi  4à  IHii^Q«  ove  no^^ 

tfiina  U  AwK»  #  UA  «Irm  Sfktùmt 

/  '  o  Spi- 
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(^%)intfO,  Q  Spkiirlo  »  che  piar  nome 

pseprio^  ed^iiìNìdo  di.  grtc9  wigÌM 

W»  ha  cbe  far  jCm  la  fptiHi  voca^ 

Io. tmio;  latino,  l^tlk  è:  U0  Otinif^ 

co,  che,  ieriiofi  ne}  Gorrere,  o  nel 

lottare,  |mr  viniè;  wwe  nkrì   con- 

getttirò  :  fsa  della  pe^plcftia  ^  t  del  ^ 

to  fiefib  no»  fi  n^yt  nella  ftoriavw- 

%io  akoBO.  Nella  iìiioer(fZ2t  in.  «i 

ci  laA:iaiK>  gli  fcr ittori ,  .q»i  fia  Ieci«> 

to  folamente  di  rammefH^re  >  efre  gH 

antichi    furoiP .  ttft|0r*  binaw  Dell* 

efpreffioni   de' nómi  ■>  per   non   dire  ^ 

mifterioffi  ^  Una  Iìqo^  r#oza  Kngua 

fu  celehl^  ftatua  in   Atetic  etetta  n 

tma  certa ,  Leen^  V  ^  **»!  fra'  tory 

mentì  per  nOn  riv^are  il  fegseto  dì 

Ariflogitóne.SeQBi  t|Ut^flaiirà  foip^ 

fervacad  da  Flufatfco^ieda  Pfinio^ 

^lale  Àntìqaarip  ?€ikt  rivtd^flre  ora 

tale  ftatua^^  |>ptria  dar  nelffegfip?  In 

un  C4>jpQ:   jfep^jDfal^  d^l   Capitò!^ 

Y«ie&  Icelpke  uaiT^^to  eoa  iCÌgiMif 

le  V,  piedi  9  :  in  skro  del  Qf«icmi90 

un  GiQv^e,  cbe  fi  cinge  im  di^^ 

ma .  Se  le  ìni^iìzkm  jn^eiift  aon  ^ 

diceAiirc^,  cjie  il  X^co  g  ebi??^ 

A{N^,,e  il  ^vime-f^jpofxie  JUia- 

^e«^«  «Ili  .«vfnbfeit  Ut^^cff^Oj^  oh» 

/.    •  Gì  queir 
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j:4<    Giounau  n'  Lirm. 

quetl^acco,  e  <)ue*  (imboli  alladeirer<> 
feiamente  ^ì  ìflgnificàto  deMoe  nomi  y 
E  chi  fa  che  il  Giovine  ^uì  erpreflbì 
noà  traéflfe  nome  r.  ^K  dà  ituMm^ 
tbe  faona  ^r^no  f  Di  an  Acanto  via* 
dtore  ndla  *  XV.  Oiim  piade  ,  e  ptU 
ino  fra*  viìKjicdri  che  cor^fero  aiFattd 
Ignudi,  fa  menzione  Dionifio  Aliòar-^ 
liaflb  nel  fèttmio ,  e  Paufanià  net 
Quinto  libro. 

C  A  PI  TO  L  0    XÌT. 

DECilMOt^ARTO  GaDI^ÌetTO. 

Stampe  é  dìfegni . 

Dlverfà  da  tatti  gli  altri  nella 
fua  idea  è  il  qttartodecimo  Ga- 
biticcto,  ordinato  a  foggia  dibiblio* 
teca;  i  cui  fcàfF^li  non  ' molto  alti 
parte  girano  il'  recinto  delle  pareti , 
paifte  fono  difpofti  in  mezzo  ..In  efli 
è  cdltocfata  là  do|>pia  raccolta  delle 
iftampè ,  e  de*  ditegrri ,  dift  ribuita  in 
itholtì  volumi  legati  fplehdidamente  • 
Il  vano  ^  che  refta  fra  gli  fcaffali  è 
t^  volta ,  è  occupilo  da  quadri  cor- 
BiQ?ondenti  al  Gabmetto  ;  e  fon  di^ 
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^gni  aflat  finiti  ^  e  wmMemcBte  a^^ 
£u  fcclti  di  vjtfi  autori  • 

D^'  voliiaii  delle  flambé  fi  cotir 
tino  tncofBa  a  einquaiica  v  numero  * 
(utfficienc^  per  chi  riftetca,  cheli 
m^kz  è  in  fui  nafiiere;  e  che  non- 
dimenp  etta  è  ficca  di  uaa  granqaaiH 
^tà  di  rafie  ftappe.e  in  parcicobre 
di  quelle  di  Alberto  Durerò»  e  di 
M.  Antonio^  alle  quail  ogni  dì  par 
che  aggiunga  uo  grado  dtr  riM^ità  pel 
gallo  dì  così  fatte  collexicin  ,   che 
ogni  dì  crcfcc  in  taiita  b  coltg  Eu-- 
ropa»  E  veramente  quel  che  hanno 
il  nobii    genio  della    pntUird  ,   niua 
mezzo  trovan  pia   facile  per  appa»* 
garlo  r  che  pafcer e  ¥  occhio  e  la  o»en* 
«e  in  que*  togli  tov^  eia  fedcl  buli- 
no fon  ritratte  le  invenzioni  deVv»- 
lenuiomini.  Così   cfii   apprèndono,, 
poco   men  .  che   fenz?  avvciderfenc  > 
k  ftoria  di  egni  pittore  »  il  Aifegnp 
di  ogn>  fcuola ,  il  dettaglio  di  quan* 
to  è  fparfo  di  più  forpiendente  per 
ogni  galleria  »   an;ù  per  ogi^i  cittì 
del  Mondo  .Lo  ùcSo  pud  dirfi  ddn 
le  du9  Arti  forelle,  Architettura»  è 
Scultura;  le  eui  belle  produzioni  fk 
propagano  col  mezza  medefioio  ^dc^ 
le  opere  della  Pittura  ;. 
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ÌPfà:  AagcÀÉx  '  coft  è  ì^  fAccoItà 
de'Difegni>ttOtf(IiiBafo1dt^t•mpì  d^ 
C^fd/ Lco^o  dt- M^kt  per  una 
di^le  friù  doTÌzki&f  del  Monda  ^  ET 
fipartka  k  cdiifemiiitflPiroIaiiii  in  eir^ 
«  ;  oncmita  -di  ctii  bau  ciafi^no  uH 
•foo  propria«imfiorc  t  o  quefto  <de'  pie 
iiegnkati  p  il  trefto  Iìki  «ifttelkiiee  'tf 
ItaUaale  di  ftraniiiil  Flà  *'dt  ^ut;» 
rama  ydamt  fiw  desiati  itta  generò» 
fità  d«l  R,  Sovrana  prtftote .  EgS 
faa  fatte  in  pochi  anni  ben  motee 
compre  in  genere  di  Rampe  «  dife^ 
gni;  e  fpecialmence  dialle  nobiliGafe 
<Saddi,  e  Michelosttij  e  dalU  credit 
tà  Httgferd  >  che  ha  fomiti  al  Gabi- 
netto aflai  difegni  di  tìiocterni .  CoA 
la  ferie  t  che  non  fi  era  fupplica  da 
lungo  tempo ,  è  divenuta  afiai  piena  : 
comincia  da  Cimabue>  edaltt  infìi»« 
zia  della  Pittura  ;  e  feendcnda  par 
de  alcr*  età  t  termina  con  due  gran- 
4à  himinarì  di  quefti  ultirai  anni'» 
Battoni  e  Mcngs . 

j         In  quefta  guifa  puà  talora  oflfer- 
^varfi   cncfo  una  biblioteca ,  meglio 
che  in  uaa  quadreria  ,  il  valore  ,  e 
V  abilità  degli  artefici.  Quando  il  pit- 
tore produce  un  qu«hf0,  di<?c  W»* 

ckct 
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IccInxaoR ,  la  diligenza  che  vi  nfa ,  « 
il  colore  che  ti  foprappone ,  rie  ve- 
li in  certo  modo  il  talento  ;  dove  in 
qoeile  linee  che  tira  ity  carta,  egli 
fpiega  con  tutta  verità,  e  naturale^ 
sa  r  ingegno  (w  :  ivi  la  franchezza 
della  mano  j  ivi  il  poffiiflo  del  dife- 
gnojiri  meglio  fi  fouopw  il  Mtat* 
«re,  e  lo  rpirito  di  'ciarcuno  ,  e  quel 
diTÌno  eftro ,  che  non  forma  metio 
i  pittori,  che  i  poeti ,  Anco  gli  flu*- 
dj  abbozzìiti  con  pQchi.  tratti  di  ma- 
<Ni,  -Olii"  pinna,  fljwne  fo^  'qUéflt 
per  la  più  pafttf  HttiLCftiHtà-iiii-V'Bn» 
«ft»ic<|n»p8tìic  »«!*«»  i'4al>  talo- 
«i-pià.'  vàtit^^^fa  t^iDldiiie-tHiittli 
«afta ,,ekt^^i»«:gli  ccMtsiliut^ll^Q^ 
«i  P>ft<'fi«itiP5-«>.noB  ^imb  ttep<(gV 

^ri<del>  difd^o  i|iiei  ,<die  fra'^é. 
««ori-  fi  cootaop^eipoadi  d  mtì . 
<->  •>  Né  foift  «i|.«<dleih«ii«'-'^'Iiitfe 
a*  «ftc»i»i/(kgU  itiHU,  «a?D|f  ^^ 
wHSWter  altré*^  4i  'tìtT*  i^itié'h 
dBtoi  ofate  i^lnukdéi  >À«|  dif^ghtfrtf . 
•<*wca.  fl  qtulecè  «Uriolb't^^vvdérern 
^»tó»Jp  deglf  «ntidii.  :Avean'  éffi  uh 
genere  di  carta,  feda y  e  prefiartte 
'«•Hentejòifjjee,  doti-  qoWk  oj^ofato , 
'^^^•'  .  ■         .ora 
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0r?  giajlojnolo^  ed  .arVazurro*  Vi 
ftìgnanariQt.^»  tiintorni,  delle  figure;  e 
poi  con  binoiki}  vi  d^iftittguevaoD  i  pri*^ 
mi  chiarH  e  coiv  macua  gli  fcuri  ; 
Terveadofi  pec  le  mcziae  tinte  del 
foiido  ftefìb  coIgnCD^  non  fenza  ri* 
%iEmf9j,  di  :lj$inpGi  ^  di  , opera  .  Si 
£j:o¥a  prai4^jKD4  t^l  nlodoi  ancq  nel 
n^igl^or  .&COÌCV  d^Ha  ^Hrùrt  ;  e  (i  ajn^ 
miri'  disfarvi  tnct^r^  il  cpbir  deJli 
«arca  ^  e  qi>elLo  de*  I  incidi  vivo  e  fra- 
4Sc(Q  i  ^0v^  ne >  dilctgtii  <k.'  tempi  pofie* 
jr^i^il  calore^  f^ffo  è  gf  rduc^  Xpc£» 
4i/G(p/Q^,è  .ì)lans^i^994^i[)  /  ;. 
-  ^.  ìA:  nom^t^  flli'jwitorli^laf  col- 
:Ibu(Hie  (àfUi  ^uafi.  ea«^(  il\  ripsoduiK 
.j$i^.r<4J|ÌMfi$idari0.  P»^r«;^>»^  itace»- 

JMl^v  S(CÌfti«^^i^l)ft!nj9V^  l^irfhiì- 
4]i|^fe;.aUillli  fiselii  4i%aì;  dellai  Bi- 
bliotte^iH/;  eflahda  i  tnig4iori  già  inòfi 

/M^  $c^a(ÌH.  fe  4ali  JMIiaiisittk  4u^ 
^a^yì^  $0(llbaa  inaliti Ifo^.Mékolè 
^  kQ{^«4:j^  Q«Aeièr  d«m<|qfa  al  mecéda 
jdbUa,|i?iperi^tw <,;^Jic  io*  ioc;  additi «aK 
^^  »,xli€;  Tqm  jnkiiib  dsl  yabUK 
.^^.ne.lle  f^fieci  e.    ,i      . 

<■   Oc'  già  s^w^i  rC  pie  tieà  con»- 
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dotti   fono  una  Noftra  Sonora  cot 
Bambino  ìa  colio  di  F..  Bartolomei 

'  della  Porca ,  e  il  Giudizio  Uaiverfa^ 
Je,  creduto  già  di  MìckeUgnoIat  <ma 
pia  verìfimilmeute  ^etta  ad  Andre» 
Comodi  per  oflervazione  di  Monfij^ 
Bottan  nelle  fue  note  alta  vita  ^ 
Bouarraocr.  DeUa  ileflà  maniera  è  la 
caduta  di  Lucifera  ia  raiuor  quadra*. 
La  CoAa  di  N.S.  è  opeca  di  Baroccio*^ 
La  £:uola  di  Atene  è  copia  a.(Iài  flt^ 
diaca  »  noti  originale  di  SLa&ello  t 
così  il  9.  Pier  Marcire ,  pittura,  io^cul 
Tiziano  aTanzà  k  &eOb^L^  Faccia-^ 
sa  di  PalaizO'  Ancella  è  originale  di 
Giovanni-  da  San^  Giovanni .  Minori 
di  quefto ,.  ma  didendentifi  pure  ìa 
larghezza  molto  pia  che  in  altezza^ 

"  fono,  il  Motó  nel  Defent»  di  Becca» 
iiimo/cbe  fé  ne  valfe  ^cl  eeleh» 
paTimenco  diSiejnai.e  un  Vincuos:e«. 
9I  eoi  arono  foti  condotti  prigionìedii 

'  ^  fpoglie  V  opera  di  Caniavaggio.  i^cai-^ 
ea  dalTaaco  di  Severo.  Di  mezeann 

.  gratsdezf»  è^  il  Batte(kno*  di  Crtftoi 
di  Andrea  del  Sirto.,  replicato  da  un 
altro,  come  fi  credei,  con  rrafportàir 
ì^  figure  da  deftra  a  fimftra  -^-e  k  due 
^n)|agsie  di  Salvator  BA0if.  Uktvnai 
&  $.  dtlf- 
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I  54     GfdRKALE  DE*  LtTtWl. 

Atne  quali  egli  efpreflTe  un  paftort  » 
che  precipita  ila  una  rupe-;  o  fia  ca* 
pricc«o,o(ia  allufionc  del  docco Ar- 
tefice a  un  d'fperato  e  fuperftitioib 
falco  degli  antichi  »  di  cui  trattò  luti* 
jgamcnce  Monfìg.  Fontanini  nelle  fue 
Dote  àirAdiinca.  Non  molto  varbno 
^i  grandetta  I*  AlelFandro  di  Pier  da 
Cortona  »  ti  Limbo  di  A^nol  Bronzi^ 
tìo,  «  r Adultera  dell'Allori  Nipote; 
idue  difegni  di  facre  tavole ,  che  fi 
veggono,  il  primo  in  S.  Croce,  V 
altro  i  S.  Spirito.  La  Fiera  dell' Im« 
'^t>tiinetà ,  uno  de*  rami  pia  popolofi 
che  trovihfi  nelle  collezioni  »  -e  il  pia 
Cékbre  fra  quei  del  Callot  »  è  incifo 
fo^ra  il  difegno  originMe,  che  qui 
fi  ^lioRra .  Fra*  più ,  piccioli  fi  addi- 
tano una  Madonna  di  Guercino ,  un^ 
altra  di  Andrea  del  Sarto,  dipinta 
in  un  tabernacolo;  altri  paefi  diSaU 
vat  »r  Rofa  ;  Un  frammento  finitii^ 
fimo  di  Rifael^  da  Urbino  con  due 
Sibille  ,  mefTo  hi  o^a  d«  Itii  atla 
Pace.  Dubbio  fé  origìnalt  di  Cor«^ 
leggio  è  nna  gràuoiiifima  immagi- 
iie  di  Noftra  Donna  •  Di  man  pro« 
^ia*  <ii  MffM^egfia  parrebbe  la  Giu« 
€cte  r  cbe  «t  hb^i  kotìSèpì%  il  tsi^ 
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pò  di  Oloferne  ;  giacché  vi  è  ì(  fua 
Qooie  in  amiche  Ietterai  e  vi  fi  ri- 
fcontrano  qi;c' capelli  sfilati,  e  quel- 
fc  ibuigliezze  ,  e  quegli  altr'itidii^j, 
chcdàVafari,  defcrivendolj  aelb  vi- 
ta di  quel  maefliro .  Mi  il  fapcrH  p 
che  la  Giuditta  di  Mantegna  era  nel 
lìfbro  celebre  del  Vafarì  ;  e  che  il 
libro  fu  diftratcoi  ne  fi  M  bene  do- 
ve »  e  fc  efifta  j  tutto  ciò  fa  fo^ptnr 
dere  il  giudizio  circa  la  originalità 
di  quefto  bel  pezzo  .II.  punto  farà 
ben  efamjnato  e  difcuflb  dal  pia 
volte  rammcncato  eoa  lode  Director 
Petli;  che  dopo  aver  dato  a  tutto 
il  Gabinetto  il  beirojrdìne,  che  vi  fi 
yetlc,  Uà  compotlo  ui^  dettagliato  ca- 
talogo di  quanto  racchiude;  e  delle 
'^  cofe  ipjgliqri  darà  tioii^f  a!  pubbli- 
,  co  in  una  erudita  oper$ ,  che  ,i^& 
preparando* 

La  Camera  ddle  figuline,  cJe 

l^fiegue,  camieoe  pti  genere  «ifGnc  a 

g  quella  che  ^bbìam  ^d^'^nttp^  e  per-> 

^  ciò  ne  tratto  in  queftp  capitolo  /  I 

vafi   dipinti,  di (pp(Vi  per  gli  arra^dj 

e  fuori  »  non  tanto  fon  da  comput^^- 

re  fra  le  pitture  degli  antichi,  quau»^ 

IO  fra'4iltgQÌ.  Il  flatural  eolore  del 

'.hZ  •  .       •  va- 
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Vafp  vi  dcrì"  laog§t  dì  catta ,  il  coXot 
)i«ro  vi  cifcònfcrtve  i  dRtifiorni ,  è  Ifcs 
'ftmpliti  «nee  net  velHtó  éi  titltm^ 
xio  ia  ccttQ  mòtto   diftinguona  t  Ik- 
ini  e  Ijb  ombre .  Un  tratto  fòlo  di 
spennello'  dato  fa  I;i:  creta  ancor  umi- 
da ,'  e  dhe  pei<cid  non  ésLti  labgo  ad 
%mei^r  qualbr»:'  ei^airafi.,  doVea  dK 
Tcgnar  tutt*'mna  figura  ,  o»  almeno 
%utta  tma^  t)tì(là  ;  e  nondimeno  vr  & 
trovano  tzhrà  contórni  ,ctte.  non^ce^ 
dbnq  a*  moderiti  mìgtìortt  proyft  chta-^ 
Tiffima  dòRa  |Kidronanza  dd  difegno», 
«h* ebbero  gji  antichi.  Quindi  Win- 
ckellnanh  nella  l|t>rhi  delle  arti  (  t^^ 
///•r^4.  )  ha  conthitfo  cfhe  ttiia'còl- 
fedóne  «  ta»  vafi  è  rti  «ferjo,  di 
"4imìcfei;  dHeghi  V 

'^ti  te  fculttite'  che  ornano  ìt> 
ledinÌDquibto.Gabinetto  fono  prejgil^ 
aj  due  bufti)  l'uno  dinn  Amorino», 
'  T':rttfo  di.  un  ¥ìan  :  tiri  un  Canof^», 
''  t  un  Sàcerdbte  B^ixib  di'nùbvo  aèqui-u 
'^«o  rfirifflma  tin*  tèftii^  m^Minenra* 
:  di  ^ueflò  fKr  etrdlba^.dfe  |iafie6!^ 
^  {à  dff  gr$C0/aiitSco  •.  * 
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^C  A  W  l  T  Q  h  Q^   XtlK 

UNa  féttib  numera  di  dntìchi 
vafi,  che  YoigarmeBCe  %hìsb^ 
mm^  ttxMSchk ,  fbrmtYa  negli  ahnii 
mldietre^  il  vafdttiriie  dj  terra  cotur^ 
t^tm  ìHA  ècrèfciuta  fino  a  riempiere 
leMo  Armadj»  L^octava,  ^c  neH*' 
«rdine  è^pnaio,  comienc  figiUine^ 
msk  di  akia  fpeoìe**. 

¥i  è*  tiM  rUccolta  di  Itieerne», 
«/Wa  «loantità  di  dpnarf  troTacì  i^t,^ 
&  tiifiti  pselib  V vanrica  tempio  di  9ia« 
na  Nemorentìfe  intórno  at  té^Jj.  mt^ 
'Mv  inediti  gftmbe,.  ciiori ,  4nceftìtri  %. 
«  ^e-  |»rtt  del*  ^rpoti  umanè>  e4 
•ntkeiiaatebe  baoflbinpin  flfce.  (^^^^ 
Ibi  tenner  Inogo^  di  49^vno  a  i^^  ri^ 
^^ORofiset^a  far  &a  gnarìgiont?  >  o^^iiellai 
-4t'^^ui»x}a^  ^alche^  nume  •.  V^i^pet- 

^  %eftfaaie  ^:bn&rVat«^  fembrmio<  te  fti«^ 
«ette  detìe  iroii^,  d^lfe  vacche ,  de** 
%tioi}  fe  già  Hon^  Tuòt'^cfedeffi.  col 
Caylus  ,  che  ft  offcriffero  da-'poveri 

<  «L  «emj^  m  htog^o  ^le^teri  animai  i^ 
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che  per*  tfims  fsrttinai  iifn;^???^»^ 
come  i  ricchi,  facnficare.  Per  altra 
il  croyirfi  di  Hyq€9  ^ftipilftiftMhe  ca- 
valli ,  viccioie  non  ofate  comuneoien* 
te  ,  par  circoftan^a  fva|taggiofj|  a 
.  ^ale  fuppofizione .  Le  tcfte  di  Deità , 
e  te  ftwu^«W;;  loifo,  cii^  ^^1  -fonf  , 
pajon^  forma^.per  Lirarj ^.Gmilmjip- 
,te  di  pav6rJ>>j|ncl^.|?^B*voici  Q^' 
l^ropj  ^.e  ;f(»:fe,  parUttdp  4^te  pia 
eleganti,,  p^i;  mo^^Itì  ^g\j  MK^m^U 
che  4pve?ii  ri§i;lp.  di.m^t^o,  P  iì 
,  bronzo  •  yì  ha  .ppre  bfflìrilievi  di 
affai  buon  gufto  ;  ,quali  per  ofleiiyf» 
i^ione  4egJi  pRwiiti.  fogjio^o.  effcre  i 

iìpr r?w, . ne*  'awfi»,,  -A' W%  .di  ^eflì  fo- 

,  come  ponge«lurò . ^.p^Oeri , . :fo/p«fi 
pdU  botteghette  feryiriefle  flirti 
modelli  a  Uvqfi  (ìiOJrlii.  ^I%qì^4ì  «f- 

.  fer  y^wi    Qapq.  aUnit^:  «W^iVilil 

.  Ji^^fmtfo,^  c^ffiy^endgpwi^i  jft  vIn^- 
^^j*<^(P  xi»i«trpfiwlU  ,ii>,}^W/r?fW^ 
^m  i^pa  JiepidiliqM;  caric^tjir§<4ii^ync- 

'  %hh ,  cti  i^A?©jjcan .  Jjr  pr$fiicjtm» 
<e  fu  già  n^  A4q|€p  3ttc#i.fijMICK 
me,.uiia  ti^vQla  t^islaiiga .  cof>  alcppe 

v:.   -  che 
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:  Aitticot^    I.       lyp 

che  io  confiderò ,  come  prezbfo  avaria  ' 
so  delfarce  etrufca  più  antica. 

Veoghiamo   a'  vafi  •    Monfiear 
d*  Hancarvilie   ha   data  brevemente 
r  idea  »  onde  ridurre  a  clafli  quefta 
ipecie  di  anticaglie»  confidcrandone * 
tA  taglio  piuttodo ,  che   t'  ufo  :  poi* 
che  quefta  bene  fpefTo  è  sncenifli^ 
010  ,   e  fondato  atiw  nelle  opinioni 
degK   antiquari  ,   che   nelle  autorità 
degli  aòticbi  «  Tale  ordine  ho  io  fé* 
guito ,  in  quanto  la  bruttura  de'  pal« 
chetci  »  e  la  fiminecria  lo  ha  permef* 
fo  ;  collocando  fepar ataoiente ,  e  da 
sé  i  rafi  di  taglio  fioiile  ;  come  può 
vederli  ne*  Ciati  »    ne*  Colatoi  ,  ne* 
Vafi  Bacchici,  nelle  Patere t  negli  Ur- 
ceoli,  ia   quelli  «  che  comuiiemen* 
te  hanno  nome  di  PrefericoK  ,  e  in 
molti  vafi  minori  •  Gli  altri ,  ficcome 
fono  i  Cadi  »  i  Crateri ,  le  maggiori 
Idrie,  le  grandi.  Urne,  ftaii  mono 
uniti .  Fra  quefta  mokicodine  abbiafli(>  * 
potuto  rìconoTcece  varie  mifure  de* 
gli  antichi;  ma  il  verificarle  co»  le 
teftiaionìaQzè  degli  fcrittori  è  rifer«» 
bato  a  più  lunga  opera  • 

Chi  ha  vedute  altre  raccolte» 
.  quantunque  più  numerofe  »  non  h^ 

fcia 
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Ytfa    Giornali  be^Litter. 

Icia  di  ammirare  m  ^isefta  h  gfio* 
4i;fliiiia  varietà  deUe  forme,  -de*  cor 
-tori*,  delle  vernici.  Per  non  dire  de* 
tanti  di  color  roflb,  nero,  piomba- 
to^ che  in  queft' ulcixno  ripuliti  còl 
vanno ,  hanno  cavata  una  lucentezza 
•non  diffimile  ^porcellana ;  ve  ne  ha 
qualcimo ,  cfae^  per  lo  fplendore  fi 
potrdibe  -qaafi  raflbmigliare  all'  tt^ 
gento;  del  quat  colore  dato  avvali 
-di  cretti  in  Naucràte  lerive  ^eneoi 
(  L.XI.  y. 

Moki  paefr  e  diilantr  fra  loro» 
£)»  concorfi  a  formare  qaefta  raccòt* 
ta  ;  per  cai  è>  sì  varia  ;  la  Tofcana ,. 
il  Regno  di  NapoH ,  le  vicinanze  di 

•  JU)ma ,  e  alcuni  eredonA  venati  an-^ 
Cora  di  Grecia. .  Sar^be  intereflSinte 

•  41  iàpèrid  la  provonienca  di  due  affai 
grandi,  e  ben  dipinti  a  varj  colori;, 
ma  non  fi  è  pdtuto<  tintpaceiaria  •  t 
Volterrani  fono*  in  gran*  numero ,  e  (^ 
^conófcono  da  uf»  ecfore  più' languido^ 

-  «osi  nel'  fondo ,  come  ne^orami  ^  e 
oelle  figure,  riguardanti  per  f  ordina-^ 
aia  le  pompe  td,  i  siti  Jiacdhici  ( i  )i, 

(t)  I^   tali  nppre(entaitze:  haim» 
akiiai  «ncfaifo  »  aaa  fi>  guanto  feaa«^ 
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fan  tutti  àxacq  affiu  fodUo  xiie  rapu. 
preffiou  ii^^Cbmbatdmcoio  de!  Figmci 
eoa  le  (jirà^  Molt»;  Xornigliànti  a  ^&^ 
^  M  colore  ^  e.. netto  itXe,  .aia  di 
J&Qlejiiiiorc  fono  i  cUiiiim^  £uLqaal 
fBfta  itt  Jbo  .por  veduti  la  Moate*- 
polciano^  e  in:  Perugia*  Fra..gU  Are- 
liiiti  «e  JM^r^faik  4a$lciipo^  c^  non 
fiftlè  i^*Xaiiip»iì>}jielia  ifineaza  cdeSa 
.osUf.  fllBl.ooloff  rolflttìCÌ(kdél£biidà» 
e  nel  lucida  della  vernice.  Taì*  è 
quello .  di.  un'  Arian|i;i^  o  Baccante  ». 
^e  deggia.  dir(i.,^Ja  qoal  fiede  fili 
jdoffi}  di  uott  Toio^  ed.. ha  in  mano 
luict^i^o  .pofòtio,,.  .coperta  xutta  di 
•im  .yt^ivo  rikattMo  «.  .QaeOo  !  fi:  tcerò 
^lon  \ìsl  oipltatieltei  vicioanne  di  Area- 
<icx;.i^.è;iL.ptti  neeme  ceftiflunùok» 
:«ltt  Mbitifné^  di  Qomto  «teffem;  a 
ffià.Mtictii  etnirchi  in.  queft'arte  • 
'DifiìQdpià  antichl>  pcòchè  non  è  drf 

^,4»^te,  cBe^ì  y^  etiTiìEI^)  /tene  ante-. 
^ nari  al  debret©^^  proibiuva  dé^baccanslU 
^  ^S^'^^^i  V  l\>ìegatt>'  gii  enjditimente  fti 
*W(feè'  Egizio .  Le  tamte  urne  di  mi- 
gUor  fe^lolo  »  ehe  fi  ^ggono^  iodato 
eon  fijttili  BiKeeafialit.  anche  più  liceil- 
^fi ,  jbn  certamente  di  nn^  epoca  ^ 
•tóéce  a  qnel.decretft^ 
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«liglior  ìììikgùo'f.itm  par  tH  utt'qpoct 
vicrna  al  vafo  celebre  iftorìacoili  uni 
•caccia ,  chcUaobavviik;  ripcn^ft^  nella 
(ìia^  ^aitCtlkesbne  prtflMi  di  ogni  sin 
.tm» ,'  jcotsé'  (ano  ^de'{>ià  ycQpfti  ;  ^ 
^iiidciBia8amfBà.>di  imi  mdlatii^JMR* 
•«atocapeiiaiftta''ì Stona :ìì  :  .c.i'kìì/^ 

i^ea^;  .«apah  còrnBgfBr^  aiteduUoP» 

«te  ^Ridt  r(a£rfota.jii(xil;ibci0'ft«tt 

iiiai  Tcavatt  in    (Ibfiiain«  f  L  Iti, 

i^*.4i  )  Eoorei  fmxUrm  affai  pr^tia 

in  eóncraiio  t  jtràtce  4a  qniffto  creili* 

^vio^:  e.dt  ialir»  ibi^^  Ma  tiiaftat»>oit 

ila  dpemeaza.  chs  t^eabbiainoviftectat* 

rjMsteìdopo  ia  Ximanii&Aa  legge  pMh 

-B»Qlgan  ^a  &  A^  BUoirI :i ^SOrv  ^wt* 

«k . :quale  4ioq  ^  ontiidòciil!  i  pefiuéìaia 

idetnre^  eraito^  a;  cor  appWrMbe 

.già;  una.  <paite  di /^aaitofi  trovft^a 

dì  andcD  ;  hr  ìsSóìàtàim  dt(foafio'Ìt 

libertà  e  r  utile  di  tali.  Tea vaaiooi  iiél 

proprio  Aiolo  ;.  contenta^  fole  di  rac^ 

•tbHiandak^%(»c4«i/(*^^^  heVrffin 

i^znt ,  aiRn  di ,  i^grcgateté  ,  fé  ^iicno 

:  al  eafo.-^  alla  JE^  rQ^^^ìi  i^f^fj^ 

Tigorofa  presso  di'Àknavi^Dòpoc  tei 

kgge  fi    fono'  in  *div«fft    icompere 

àcqiiHl^atr  ben  inòltì  pcziì  di^  antichi» 

ta 
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ti  earoTche»  e  fcfpiacameQte  dc'^sfi 
diluii  p  ,  ,      . 

Fra   i   campani,  che  non  ibn 

'pocbi»^  alciwi  edisi  :  Rsoke.  Yolte^, 
è  ooiabìlìflimD  uno  di  iraovoacMfiì^ 
ftQ^.ehr  rappsefentt  una  doma  coh 
«oa  %ecie  di  fumtere^dairaatì  «^pir» 
4&«  <tode  ieiotot  «vor  eftfptcco^  ^m 
laogo  oaftro  chq  tUne in  mano.  Ofì* 
ì!id(ra^banda>del  (uraib  è  .«nifiioviàe 
xtftito  del  paUìD  Colico^»  che ^tìM  ft* 

.  mil  loadro  ;  ed  hanno  forteto  a  ca» 
riteeri  ^ic  aiquffixta  parccapano  di 
wGs^  y  anoKTHON ,  ^akra  KA..KIO  • 
te  .pocJjiiEmc  fafcrÈtiònì  <ttopcr«e  ift* 
nora  ne^  vafi  antichi  »  fan  -tonfidi^wfe  * 
qaefto^iirceob  CQÌrhe  ila  j^ojdlo  *  4' 
-allufionc  di  qi»*naftri  non  è.  ?coil 
/acUe  a  taggingncrfi  *  Ne  pezzi  di  qoe- 
fto  mcdefimo  Gabinetto  trovanfi  ufi- 
ti  da* Satiri  ^  e  dafie  Baccanti,  onde 
afcrivergli  a  mifterj  bacchici;  in  al- 
•^t  vafi  di  coUeztoni  dÌTCrTe  par  che 
figoifichino  or  Yìttoria  riportata ,  or* 
amojre,'Off  coniugo  coorenteraentb 
a  quel  verfo  :  FJavaque  coniugio  v'm^ 
€ula  por t et  Amor  (  Tibiil.  H.  i.  ) 

Un  altro  vafo  merita  ben  che 
fi  annunii  per  cofa  rara  :  conoioffio» 

.  che 

Digitized  by  VjOOQIC 


tS4     GtORNALfe  X»*  LCTt'aU 

cbk  quantunque  p^ubblicàto  più  vot** 
te  (  Ekmpfi.  È.  ti  Tab.  6i.  Papn 
Pi3^  iab.  $8.  )  niuno  vi  are»  nota- 
to il .  meglio  ;  cio^  le  cinque  inferii 
zioni  grecaé  fcoperte  ora  nel  lavar- 
lo*  Senza  parlare  deHe  figure  ,  che 
ha  nel  corpo;  tiene  intorno  al  collp 
«uà  ^tapprelentàzione,.  come  io  fo- 
fpdtto^^  di  giuochi  pubbiici  io  onore 
4i  Ajlbllo;.  i^aefto  Dio  »  che  tiene  in 
4ndap  mìa  lira,  fi.Aà'  librato  in  fa 
l*ali  fopra  lia -altare  »  quafi  Nume 
prefente  •  che  viene  invifilùle  alle  Tue 
Sede.  Siede  poco  lungi  una  Matro- 
:iia  con  (cettro  in  mano;  il  cui  nonK 
MIKOnOAIS  par  ebc  ipìeghì  a  fuf- 
ficenza ,  che  m  effa  è  figurata  la  Cit« 
tè^t  NTtcopòK;  a  cié  Augufta  do« 
poi  !•  iwt  vittorie  diecine  f  eifere ,  e 
il  nome  »  e  v'  ifticuì  giuochi  ad  Apolla 
non  men  _sinna(lic]  che  mufici ,  te-^ 
ftimonia  Dione  (  £.  LI.  )  Dietro  li 
fua  fedia  vedéil  «n  uomo  con  gre« 
co  pallila  y  forfe  prefide  di  quellb 
^  ipetcacolo^  colla  epigrafe  MÀAAIAS. 
Innanzi  a^  loro  falta  un  giovane  ve- 
ftitQ  di  breVe  tunica ,  armato  d*  ci* 
mo  e  di  clipeo ,  con  lancia  in  refta 
4^to  SEAINIKOS.  \'i  è  M    àkro 

fi- 
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Articolo    L      rjSs 

fioìihnente  armato  ,  m»  con  bafla  lifh» 
eia»  e  fopra  lui  ^OPKA.  (^ueftr  fem- 
br^no  «rpriniere  ia  laicazione  Pkrict 
celebre  fra  gli  !innc*>ì .  Due  donne» 
uniconHtiEi  HÀEOAOHA.e  una  con 
iftramento  filarmomcu  A.^PQÀIS.... 
animano ,  come  fi  ufava»  qael- giuo- 
co .  Altre  che  fon  lenza  nome ,  poP* 
fono  effere  introdotte  come  cantatriv 
ci;  né  di  ogni  figura  è  facile  rendec 
conto-  Se  il  fatto  3Hu(Je    agli  fpet- 
tacoli  nomintitìci  da  Dione,  a  anche 
ad  altri  giuochii  che  queHa  Cittì  pò- 
tcflè  fare  in  onore  del  fuo  Apollo  # 
quefto  monumento  è   preziòflflimo  ; 
rcjDprendo  a  noi,  che  Tane  de*irait 
chiamati  etrufchi  non  fi  perde  in- 
torno attempi  delia  prcft  di -Corin- 
to» come  ir  è  finora  creduto;  mt 
è  durata  per  qualche  iecolo  appref* 
fo.  M  nome  di  Nicopoli,  e  Vara  di 
Apollo   fa voriTce  eal  fuppofizione  ;  e 
vi  fi  aggiunge  un  difegno  belKdimO' 
di.  figure,  non  indegno  de*  tempi  au- 
gufteue  liberiani.  Tuttavia  non  ofo 
decidere;  facendomi  forza  in  contri- 
rfo   un    tefto  di  Oionifio ,  Scrìttor  * 
coevo  di  Aùgufto  ;  che  nel  libro  ot- 
^vò  ha  parlata  di  quella  dan^a  mi- 
lita^ 
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1 66    CfOìLHàu  w'  Lirrnt. 

Ikire  come  di  cof»  iu  in  diftife  in 
Cfct^hy  ed  in/Romit.  Vi  fono  akre 
«monti,  onde,  crederla  in  qutkhe 
modo  rifornì;  mt  T  applicarle  a}  fi>g> 
gecid  è  opeca  di  lunja  tUflcrcaBÌone  ,^ 
non  di  bceve  articolo  %  j 

A'vafi  tirufchi  (i  fòno  agghiiw 
ti  alquaiici  altri   lavorali    a   norniar 
di   q^ef U  ^  cestatiìro  della  iì^iglir 
Va^ri  di  Arezza>  ruiova^  ig»  q«re{lo^ 
fecojo  i^  Inghilterra  ^  e  ancbr.  in  Ita^ 
lia .  V, Qi^chiQ  è  faciìmeBtf  ingannato  a^ 
credergti  ^antichi  1  ma  d  pefo  gii  ù^ 
ricpno&ere  pAci*  moderni  •  Vi  è  .para  ' 
uot  iàgipkx  deUe  figuUoe  di  UrUno,^ 
dÀ  Cagli ,  di  CaAel  Bedranite  fiffffirafc 
fu  i  diT^oi  ditRafaélToyrde^Carao^ 
ci»  e  di   akris.  Sco    var}:  piatti    di- 
qudle    fabbriche    cbiui   in    con)toi^ 
dorate»  e  fof^fi  per  k  pareti.  Di: 
^eilo  genere  v«  ì}  tomo   jfecondg^ 
AfA  Sig.  PeJlt  jMg.  a5<e^.f  is  gU  auooh^ 
ri  da  Itti  citati  «  :  * 

.  L'AiKt  di  Akefti  (i)è  ilpez* 
-.  V  ao     \ 

.(i>  l^rlairiria è qiaefta. Emendo  ^na^^ 
to  il  £ual  termine  della  vita  dijQme»- 
to  I  le  Ku-dìe  a  petizione  di  Apollo  |^. 
confciitivano  di  non  motìipe ,  purcbè  uà 
ahi»  Mia-'cafit  firoffbriffe  ^aljta^iMrtrr 
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90  idi  fcultùra,  che  onora  il  Gabi- 
netto XV,  Negletta-  per  ioife  du» 
gmt'aiHii  Ddl4  Real  V^tìa■.dt  Caftel- 
lp,.e  fi^pnofetlaw  di  ottima  fcnku# 
X»  .dai  Real  Sovrano.,  ne  ordinò   il- 
txafporto  alU  fua  Galleria  >  ove  nel 
tipttlirla  dal  tartaro,  e-  daHa  «alce  , 
f%  fcpprl    nella   tere  la  infcriaione 
«AEOMENH;PEnOIE|;  «  quale  Ar- 
tefice fecondo  /varie  congetture  par 
che  fioriere  ndr  epoea.  .degli  aiiievi-> 
ài  FraffiftJe ,  e  di  Lifippo.  Vi  fi  tro* 
•»^  in  fi|goìi|Oi.«icorcbè  tronco,  it 
i»i»e  di  Adaietd ,  e  qtulehc  akra 
lettera  £«ggitÌTa,  che  fit  anche  al. 
guanto  aberat»  nel  ^cercarla  ed  Ap- 
ro., t' AAeeftì  di  Eaitìpide  &oè  rie», 
nofcere  ij  gwippo  4tHa  faccia  prin~ 
c^e  ,   ove ,  alitane  ,<  o  piuttoflo 
quella  dekà ,  «he  da*  Greci  fa  détta 
edNATQS  recide  con  un  gladio  il 
CEine.  ad  Alceft^-,  che  ijuì,  come 
pt^iTo  ìk  Tragico ,  è  foaeimta  dal 

-:  ■  •  i;  :  ■  '  r  '■  '  ^  fuo' 
ìa  fiia  v*ce .  Ricufando  e»  ì  feenttorii 
Alcefti  rifcartò  la  virs  del^ '^urito'  c«n 
]i  fua  propria.  Ma  di-joi  Er«>le  trat> 
tala  di  mano  alia  Morte»  la  tilwndufle 
ad  Admeto-,  o fecondo  altri  egli  fteflb, 

rgande,   la    ricaperA  èn  VtoSttvÌBX,- 
.  ApoUodoTO  ed  Igino . 
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luo  Adtneto  ne*  periodi  lììtimi  €et>^ 
la  vita,  Egtì  è  replicato  di  poi  neìl\ 
dlcra    patte  detl^sra  in  atto  di  fard 
un'offerta  di   pmni   forfè  preflb   S 
ftpolcro  deiia   confotte  ^  e   qtieftt 
pure  è  f epljcata  tutta  coperta  dì  xin 
Ycio,  e  in  atto  di    ftringei^   forte* 
mente  gii  ocdiif  come  chi  da  gran 
tenebre   paffa  a  gran  luce  ;  cVh  V 
atto  del   fuo   riforgtnento .   Vedefi 
che  lo  Scultore  non  feguì  affatto  Eti- 
ripide;  preflb  cui  Ercole  azt uffa ciofi^ 
con.  la  Mortevi  toltale  la  pre Ja ,  It 
ricondicffe  al  tnarito;  tua  fi  attenne 
alta  narrazione  di'  coloro  »  che  la  dt» 
cono  ref^  da  Proferoina  alte  pregliier 
re   di  Admeto  «  Quefta  beHiflim^  art 
è  rotonda ,  incavsrta^  in  cima ,  «  tra- 
forata intorno  alla  fpondaVciò'  clie 
ìiidiéa  aver  già  contenuta  una  pade1«- 
!ina  di  ferro,  ove  mettere  ilfnoco; 
e  ne  accrefcono  indizio    1^   macchie 
di  ruggine,  che  vi  fi  •(Tervaho  tut- 
tavia .   L*  Ara    potè   efferc   dedica- 
ta a  un  de  bihim^  che  Alnno  rappcrr- 
tò  alla  famta  ;  t)  forfè  iflla  tleffa  Eroi>* 
na,  alla  xjuale  prcHb  Euripide  pm- 
mettonfi  preffo  la  poftetitl  onori  fo- 
pta  r  amana  forte .  La  differtazione 
,  ^.    feci:  •• 
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ftdcatìi  ncirAtcadcmiìi  della  tJrufcà 
iì  ocrcafìone  che  cjtìefto  gran  monù* 
mento  pafsò  in  Galleria ,  fi  pubbli- 
cherà ,  a  Dio  piacendo ,  Inficme  coù 
altre;  che  fimilttìentè  ho  preparato 
per  illuftrarejl  Mufeo. 

ìitMo  ìleflb  Gabiftétto  è  \xn  piè- 
dlftallo  di  un  candelabro,  marmoreo 
forfè  dedicato  a  Mmc,  tome  con-» 
getturaii  da  tre  Genj  ;  un  de'  quali 
tiene  un  clipeo ,  il  fecondo  un  th 
fdo,  l'ultimo  un  gladio;  opera  il 
feukura  affai  bella. 


CAPINOLO    XI Vv 

bEClMÒSESTÒ  GaBI^WTO^ 

Là  Veniéh,  b  Jtè  ia  Trìbuhàì 

SE  a  brève  ,  e  fempìice  defcrizioi 
ne  conveniflcro  quegli  ornamen- 
ti, che  a  lungo,  e   colto   poema j- 
fi  dgvriah  qui  i  Geni  delle  belle  Ar- 
H  ti 
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ti  invccHty  fipcopie  i.  Impeti  ioj^io* 
no  in  ^ftcllc  pariì  dell\operà>  che 
.mentanoci  elTere  jpiù  Copiojamente 
trattate  ed  cfppfte .  Qu^b  è  il  Ga- 
binetto desinato  néiU   VioridioazioDe 
della  Galtef ia  ^  Coacenere  quanto  in. 
cfla  è  4i'pm  be|to)  Jt^eno  (latue  ^  (ìé- 
no  t)itture  »  La  fua  /truttuu  gU  ha, 
meritata  lai  ^referèn^a  toptÀ  ;gU  aU 
tri  •  Alto  y  jfuttHnbrp  *  terchiatp   ia- 
torno  da  jran  nuieiìero  di  fineflre  >^ 
preda  col  miniikro   delle  i^ode  ai 
^S^^  oggetto  que^  gradi  appimto  di 
luce»  che  à  ben  vederlo^   e  à   ben 
difegnarlò  toù  tichiefti»  Queda    op* 
portUóiiÀ-e  |tudkìcK  di  «rohi^et^ra 
iorprende    i   viaggiatoti  più    che  l* 
ornato  della  cupola  i   invenzione  del 
Poccetti^  certamente  ben.  raro,  mft 
che  nuìla  contribuiice  a  godere  i  capi 
d*  opera  qui  raccolti .  Dico  i  capi  d^ 
operài  pcr^  ci^ ,  qhe  non  è  ec^' 
lente  f  ò  non  entra  in  quefta  grande 
fcuola  di  difegno  ^  0  non  vi  dura .  Così 
la  Venere  Octefteu^bc  ìft  Bologna  fem. 
ne  già  fra  le  antiche  fiatne  iT.{>riim, 
podo ,  e  un  bel  quadro  di  Pier  ^ 
Cortona  cpU*  apparìxione  di  Crifto  a^ 

la 
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h  Maddalena,  oe  fono  ftsici  rimoiC  ». 
|ierchè  qui  aVeViino,  a  ufar  la  fra(è. 
dell'  Algarotti ,  ttpppò  cattivi  vicini , 
che  facevàngli  rcomparirevLo  Àeflb 
dettino  appetta  qualche  ditta  pittura. 
tiraaTavi  ìpiuttotlo  per  ìa  émetria 
dell*  ornato  >  che  |>el  ìnetitd  del  ,U« 
toro  V 

Là  Venere,  cKe  ah  iì  home  a| 
tjabinétto ,  farla  meritévole  che  per 
fc  fola  forte  veduta  iFirente  ,  come, 
Jw  la  fola  Venere  à\  Praflitele  in 
alito  tempo  fi  vedeà  Gpjdo .  Se  fia 
la  (leda  di  C;ùdo»  come  alcuni  han 
creduto  >  o  Una  di  CWotììérte ,  il  cui 
tK)toe  ptt  mano  della  Vmpof^urà  )ò 
ft  fcrkto  nella  iafe ,  ìlon  è  da  cet- 
Carfi .  Onà  delle  più  belle,  che  Pli^. 
nio  lodaflTe  in  Rotnà ,  par  eh*  ella  fia  t 
giacché  il.  tempo ,  che  va  producen-/ 
do  air  aprico  ciò  che  h  fotterrà  >  (rt 
milte  Veneti  dell'  antica  ìloiba  \  che 
ci  ha  yefe  in  tte  feColi ,  ìioh  ha  dif«* 
feppdlita  cola  piò  bella .  Si  direbbe 
eh*  ella,  è  fra  le  Veneri  ciò  che  Ve- 
nere éa  Je  Dee  >  Moke  penne  di  ta* 
tien^tioni  haii  dato  a  i^ueftò  mar- 
tto  il  gran  fixsìQie^  che  godè;  confi** 
Hi  de* 
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derando  in  eflTo  ciò  the  ha  di  anti^ 
co ,  e  fceverandolo  da*  riftauri ,  che 
ftrian  migliori  fé  foflero  med  manie- 
rati. Ciò  bada  perchè  io  più  folle- 
citamente  altrove  volga  la  mia . 

La  (tatua  vicina  rapprefenta  un 
tiotno  con  picciol  panno  gettato  tra- 
fcuratamente  fui  deftro  omero  in  ac* 
to  di  arrotare  un  coltello  fopra  una  co- 
te ,  nominato  perciò  V  Arrotino  del- 
la Galleria  di  Firenze.  Quello  è  il 
più  ficuro  nome  che  pofla  darglifi  • . 
Chi  ta  chiamò  .un  Cincinnato ,  o  un 
Manlio  Capitolino,  non  olìèrvò  con 
r  Ab.  Winckdmann ,  per  tacere  altre 
difficoltà  ,  che  coftui  ha  bafette  e 
mafie  'di  barba  alle  gote  -,  eh'  è  nell' 
antica  fcuttura  un  carattere  certo 
e  coftante  di  volto  barbaro .  Quindi 
altri  prcfiblo  ftefio  Winckelmann(i*fo^r. 
Ined.p.  50.  )  vide  in  lui  quello  Sci- 
ta,  che  dovendo  fcorticar  Marfia, 
ha  già  affilato  il  coltello ,  e^  afpetta 
il  cenno  di  Apollo  per  accingere  al- 
la carneficina .  A  tale  fpiegazione  fa 
contratto  la  forma  del  fcr/o ,  che  in 
un  baflbrilievo  di  S.  Paol0  fuor  delle 
inura ,  e  in  altro  preflb  il  Cavacep* 

pi, 
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pi  9  ed  anche  in  qualche  gemma  de{^ 
lo  fteflb  tema ,  ho  oflervato  torco  e 
]uuaco  »  come  Erodoto   ed  altri  ^i 
defcrivono  il  gladio  fcicico  ;  ove  que- 
fto  a  maniera  di  novacola  finifce  in 
punta  ^  ed  è  fornico  di   un  manico 
così  torto /che  a  tutt'altro  meglio 
fervirebbe ,.  che  àtì'  ufo  predetto  .  Si 
3ggiugne  a  ciò  (  quantunque  odi  me- 
no )  una   efpreffione  nel  foggetto , 
che  (iccome  a  molli  è  paruio,  afl'ai 
tiene  dell'  efploratore .   Egli  leva   il 
capo ,   e    piega   T  orecchio    quafi   a 
fendr  cofa ,  che  fegretamente  rngic- 
nafi  dietro  h  fue  fpalte  j  e  o  inieu- 
lOtta  deir  arraatare  V  opra  ,  p  facear 
do  villa  di  profeguirla ,  refta  così  at^ 
tento ,  come  fé  o  una  gran  curioficà  , 
0  uà  grand*^ utile,  o  una  gran  paur 
ra  lo  intereflì  a  udir  tutto  *  Perciò 
fin  da'  tempi  di  Cofimo  primo ,  quan- 
do la  ftatua  fu  coafiderata  e  pregia- 
ta tanto  da  grsndi  arcifti ,  che  vive- 
vano, fu  coftui  tenuto  per  qualche 
fcopritor  di  coi>guira;  e  nel  popolo,, 
fempre  tenace  di  ciò  che  udì  da  pria* 
cipio ,  vive  tuttora  una   tradizione  ^ 
ch^  fcopriffe  o  la  congiura  di  Cui-- 

lina ,. 
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lina,  ^  qoetfo  d«'%U  et  Bruto i  a 
allibi  che  i^flé  (  i  )  i  <4t  <ihe  pure  pof» 
foot  vtfdqrft  lo  ecwigccture  del  Gori  i 
QuatlK^a^m€^  qu^^  mi  femhra  una 
di  quelk  cofe  j.  delte  quirii  èpiùfe- 
^e  dir  ciò  ch^  n^aa  tìena^.  che  dà 
che  fieno  >  e  é^oy^  l^  -ftowa:  tac^ ,  par 
che  deggia  iffiifarìV  Plirtiia ,  qfie  ne* 
fuoi  cataloghi  di  (iiiltiirrQ  xnalt^  fi-^ 

•  '  «ili 

fi  )}  lo  nonttovo  fòopnmentei di^con-* 
giura  più  degno  di  ftatua,  che  qajdte 
di  cui  Icrive  Plutarco  nel  iìip  Cefarc. 
Il  facto  avvenne  in  Akflandria  :  Tonfar 
Catfaris  fi/fVore  qUoditm  ^  quo  ùfiherfot 
'Sfftnia^  hmmms*.  ^nnumqH^dque  éfatìhn 
<aptans  ,,^  accurati ffmtt  perfirutant  iff 
dag^ìnr^  inUihxH  ex^yipui  ducem  Ach^h 
•  Jam ,  ^  EmmhHm  Pùfhintm  Qaefarì  /»- 
fidias  ortHri ,  IJ  giiHo  dcU^  (cultura, 
la  fifonomia  fervile,  il  volto  atteggiata 
a  timore ,  la  efprefiione  di  chi  anmh 
auribus  Q^pt^t  i  V  aziona  dell'  arrotare 
corri fpondcnte  alla  profcffione  ,  tutto 
combina  col  tefto  addotto;  toltone  fo* 
io  il  coltello ,  Eflb  è  veramente  di  an 
taglio  fotrUe ,  ma  troppo  ampio  e  lun- 
go per  crederlo  una  novacola  da  rader 
barba,  e  il  dir  che  nelle  tonftrinc  rade*» 
va^t  tutto  il  corpo ,  e  cura  vali  con  mag- 
gior ferri,  non  fo  fé  badi  a  falvar  h 
grandezza  di  quello . 
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mili  quefftoni ba  làfciate  incette. Ben 
Tpmd  aflìcurarfl ,  che  tìcJpo  le  poehiC- 
fiw  ffitae ,  che  chiaiti^fi  di  fwrimii 
beUexza ,  queft4  tiene  m  istigo  rtiol* 
to  dilHittcTi;  perchè,  tonica ,  perchè  di 
bel  marrno  trjfparenc^  ,  perette  fcd- 
pica  con  grande  mtelligenin  del  nu* 
'do,  e  ibpfn  tutta  con  infvìperaWtc 
^tcrità  di  efpreflione;  <ft*t^  rakirarA  , 
f  la  Tira  de'  marmi  ♦ 

V  Apollino    appoggiato   a   uà 
*  tronca  b  nwvb  dtaio,  che  S,  A.  R. 
'fece  a   Fìrenie  »  quando   Tar ricchi 
dclfe  Nìobe,  CompUrarIp  al  celebre 
ApoHa  4i  Belvedere  ,  come  altri  ha 
6tto ,  è  qtrafi  paragonare  uno  ftèflb 
'«omo  con  lui  medefimo  i  ma  in  età 
differenti  t  Qaeftl  è  un  giovinetto  ^ 
chp  a  faectaB  fiere  fi  efercita  in  Pelo, 
0  in, Cinto  (  ffomer  Hymn*  in  Apott.  ); 
quegli  è  un  giovane  adulto,  che  ha 
trionfato  df  Pitone  ;  e  de*  Giganti . 
Secondo^  il  parlar  degli  antichi  »  che 
h  venuftà  d^fti»*guevana  dalla  bellez- 
V\  quefto,  pOitrìa  dirfi  ,  è  piò  vena- 
to; quelid  è  pii^  bello..  Secando  il 
parlai:  di  alcuni  moderni ,  ohe  al  be^ 
Iq  I  e  a!  graziQfo  contrappongono  U 
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iublime^potrìa  dirli  col  Cxv.  Mengs^^ 
che  quello  è  Tidea  dello  ftil  fubli- 
«ne  j  quefto,  e  la  Venere  a  lui  vìct* 
na,,  fon  la  iiea  dello  ftil  belloegra^ 
ziofo  (  Òpere  T.  IL  p.  45.  )  E  cei;- 
to  »  che  appena  può  cooQepirfi  o  pia 
beir  aria  di  volto  ,,.0  più  gentile  (^on- 
formazione  di  membra ,  o  più  diCit^^ 
yojta  leggiadria  di  pofizione  ;,  né  ù> 
trovar  cola,  a  cui  (qmi^Ji  magg;io5- 
mente  ,  ch^  la  ftatuqtta  in»  bronzo, 
di  Apollo  Sluroctpno;  eh'  è.  in.  Vilja 
Albani ,  op^ra  che  vien  da  Praffitel^, 
Q  fn  dallo  ftatuariQ  della^  grazia,. 
Molti  giudizi  di  profeATofi  èelebfi 
nel  difegno  iacprarDendaziftu^  di  qu^-^ 
ila  nobile  flacu^j  tralAfcio  per  Urcvj- 
tà;.  contento  di  riferir.  qud|o..  di  u{i 
'gran.  Monarca ,  chi  dilte:  le  ìe  ft^- 
tùe  ppccflerq  qiritarfi  ,  quefta  Ve- 
bere,  non  troverebbe  partilo  più  di^- 
gno  che  quefto  AppUó. 

P.el  Fauno»  che  fieg^e ,  quefto 
può  dÌL-fi  ,  eh'  egli  fia  nato  né'  mi,^ 
glior  tempi  dell'  antica.  fculc,i\ra  ,  e 
fià  riftaurato  n^' mtglior  tempi  della 
m:)deraa  -  Il  Ctiv.  Maffei  Io  vuol  fup* 
plico  da  Mkhdagnolo ,  moffo  da  qù^l. 
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profondiffimo  intendimento  che  do- 
mina in  ogni  luogo  del  reftaurp  ^ 
Ogni  vena,  ogni  mufcolo  è  ben  ri- 
pigliato ;  ogni  parte  è  accordata  ah 
tutto  ;  ij  carattere  vi  è  mantenuto  ;, 
par  che  ufcendo  dalle  mani  del  pri- 
mo artefice  non  dovefle  eflere  altro^ 
da,  quel  eh'  è  ora  •  Dubiterei  folo  >. 
che  (][ue*clmban  non- vi  (lien  di  più,** 
Il  Fauna  è.  in  auo  di  fonar  To  fca- 
billo  col  de  (Ira  piede  ;.  ft  rumenta 
chiamato  da!  Greci  uxottc  3/(?y ,  e  ra- 
rifllmo  a  trovar  fi  ne' monumenti  an-^ 
tichi  ;.  ciò  che  contribuifce  alla  ra- 
-^ticà  della  Ibtua  .  Il  March..  Mafiel 
(  Oss.  Lett.  T.  L  )  riporta  un  fimi- 
k  rcabillo  ia  un  baccanale  antico  ;. 
ma  il  Fàunetto ,.  q  altri  che  fiafi , 
non  fuona  (e  non  quelP  uno  '  ilru- 
mento,  e  lo  acconipaCTa  col  batte- 
re feftofamen te  palma  a  palma  .  Quc--- 
fto  era  forfè  ratte^criaracnto  del  Fau- 
no  mediceo .  Nel  reftb  m\  figura  f^iri- 
ra  in  tutto  queiragllitì',  quella  ila- 
rità ,  qpella  felvaggia  (emplicità  ,  che 
conviene  al  fogjetto,  ed  all' azione- 
Nulla  poi  è  più-  naturale ,  e  più  arti- 
ficiofo  infieme  di  quella  piegatura  dÌ4 


Digitized  by  VjOOQIC 


17'    GfoRMALi  Di*  Lrrrnt. 

vita  ^  di  cai  tiene  aIi|aanto  it  bet 
Fauno  di  Pabwzo  Altieri.  Egli  è  di 
projporzione  fienile  a  quefto»  di  età 
minore  t  e  foUeva  il  ginocchio ,  e 
piegafi  con  moka  grazia  a  reggere 
una  conchiglia!  Q  fia  varchecta  di 
fcfntwa ,  . 

Refta  ii  grappo»  che  TAtga- 
rotti  in  U4ia  faa  Lettera  chiama  U 
Lotta  X  e  par  che  ivi  b  appresoci  pia 
che  alcr^  ftatua  di  Galleria  ^  La  ftct 
fa  opinione  n'  ebbe  il  Card^  Aleffan-^ 
dro  Albani  t  ottlnna  giudice  ancV 
egli  dell*  opere  antiche .  Eflo  è  unico 
nel  fuQ  genere^  e  può  dirfi  il  più 
bel  monamento  che  ci  rinEianga  dcil^ 
antico  Pancrazio ,  Si  fa  «  che  quefto 
giaoco  era  un  mifto  della  lotta  ^  ia 
quanto  permetteva  quegli  avvolgi-* 
menti  e  nodi  fra*  giocatori ,  che  i 
Greci  chiamano  c(fifL«r« ,  e  del  pu^ 
gitiato,  in  quanto  permetteva  anca 
V  ufo  de*  pagai  vietato  nella  lòtta  \ 
e  che  oltre  à  ciò  era  lecito  in  efla 
Tufare  altre  maniere -di  of{efa^  fic- 
come  il  morfo ,  lo  ftiramento,  e  il 
torcimento  delle  braccia;  finché  T 
avverfario  iionfeiFalTe  dì  ceder  la  paU 

mai 
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m\  dì  ck^  .mcftì  JOngaottiM  Mcfr 
apriate  nella  <3«ii»ftìc«  t  F^t&è  &,> 
«he  gli  SfWOTii  a  viecaroBO ,  e  Ate^ 
famko  MajSQo  Io  aMon ì  fiempre  ea^^ 
me  w  rfercttia  cbe  «wyiffc  TuxA^ 
ma ,  alMUiapdcAQ  J  dire;  fiiQ  tinto  « 
Conteiiiva  àunqae  pet  tiufWTt  c(h 
$\  fottpoietiere  U  compctitow,  eh* 
"^  pcf'  nwui  ^(à  pc^^«  «mtarfii 
non  iwover  liriwi*i^pew>iere  f  nm 
iftender  |)ifite.a  fuppwnarc^  non  cf* 
fct^  m  grado  ò  itì:  mordere  )  o  di 
far  forw  con  ^  xwneri  »  e  ravcCcia- 
:  ye  il  vinckore  j  comandogli  in  per^ 
dita  la  vittoria  «  Chi  confiilera  ^^^^ 
fte  ftatoe,  redbà  i^tofbcn  efegw- 
to,  il  vinto  ripiegata  a  forai  m  io 
ftefibt^oi(^dii?o,  e  legato  in  ^rco 
-aodo  da'Jiodit  <;h(  ti  ^incUom  gU 
-ha  eretti  intorno,  oppreflb  dal  i«- 
fc,  addolowQ  dalla  «icrienta  predo- 
ne delle  diedi  e  <fel  contorcìmenta 
del  braccio  deftro ,  ptrcpflRi  da  pn-» 
gai  iche  in  quello  ^aco  noD  p^à  evK 
tarci  k  nel  momento  di  dichiararli 
perdifore^  S^  qtiefto  (ia  monumento 
di  (jualàhe  cdcbre  Pancraiiiafte  t  co- 
me preflb  f  iloftrato  U  piaura  .di 

Ac- 
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l^jrrlchione   (  IL  Imag.  )  ,  o  grup^ 
^o  lavorato,  per.  ornamenco.  di  quaU 
che  palcftra ,  come  par  che  fi;XiGi(Ijc 
-a'  tempi,  di  Plinio.  (  AL  N.  Iì.XJCXff. 
C.  L  )  o.  ayefTe  anshe   per  oggetCD 
la  iftruzione.de*  giovrai  i  che  pocean« 
I>en. quindi  inapprar-e  Farte  di  vince- 
re atiche  tacendo  i  maeftrÌK  non>è^ 
'facile  a  rìfapere^  fieneè^da  cooofcor* 
fi  la  perizia  dell'  artefifce  ia.  effigiane 
àie  sì  be'  cfrpi ,  e  in  imprimervi  il 
carattere  di.  pugili,  nella    pienezza,^ 
{<Mfn.  L  Cr>.neIUrrobuftezia  degli 
on^eri  (   Xenopb^   Cpnviv.  ).  e   neUe«^ 
parti  pel  continuo  efercizio  ben  mar-, 
catene,  ben  rifentite .  Vi  aggiunfe  poi 
quella  tenfione  di-n^rvi ,  quelirigon-^ 
fiamentodi    mufcoli  ,    quel,  rifaka. 
J«  vene,  che  fe.nel  Lacoanteèof-.: 
tótta.d^  dolore.,  qui  è.  un-  mifto  di 
jolore  mfieme,  e  dUaltre^  paffioni . 
*4aravigl,ofa  è  poi.  la  efpreffione  de^^ 
ymi  (O;  II  YÌn(;itoi:e  lieto  e  indi-. 

t?nr^ 

yalii^nT'''^  '^^'^  iHtmpa>  det€a- 
ftau/o-  t«r;.-^— H?^  P^iW  del  re-. 
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iintc ,  il  vinto  co»  la  fronte  coatr atr 
tì>»  epa.  1!  cecilia  turbata  k  con  1^ 
Jtbkft  aperte ,  e;  eoa  ogni  fegoo  dà 
diflicik  andito^  fono  \in  raco  <jferar 
pk)  dello. ftUe^.dey.rfpreffione,  ch^'è- 
y  (juatjto  nominata  da  Meiigs,,  e.  in 
cui  egli  pretefe.c^^ril^ii  antichi  pò--. 
co  dÀinti*. 

.     Vi  è  ftato  chi;  fofpettafTQ  i  che. 
tdu^  Kancrazi^fti   fien  di  Ceiiflbdo-^ 
»Dh,. di  cui  Plinio  rammenta,  un  Sy»<- 
^egma ,  fignum  nobile ^  àìg'tth  corpQ^ 
zi  v€tii^   q^am    wanmcN   imprejjli 
i  L,  XXXF('.  e,  5^  )  Il  ftnfQ^  non, 
efpoftpi    d2C  cpmnveptajori    baftevol- 
ip§nt^  è:,,  che.  i  due   lottatori  face^ 
^no.  tjd  prefa  runp.djcir  altro ,_ che- 
ìù  fi  noc^v^no  que/ cedimenti  delle 
carni,,  e  quegli    affondamenti,  che- 
s'imprimono*  in.  va,  corpo   vivo  ,,e 
die   difficilmente  s*  imitaop   in   un> 
marmo  fcolta.  Di  tale  macftria  dp- 
X^v^' eff(?r.e.  varj  tfe^pi  in  qpe'  tot-. 

ti,. 

t4che,^fpccialm^nte   quella  del  vlntór^. 
L*  altra  fecondo  alcuni  profeflbri  è  ri- 
tocca ,  fecondo  altri  è  modewia ,  mia4qts 
WV^  c^rcgiamcivtc . . 
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t«toti  i  giaccbè  PlJma  ttti^ùi  k  Cot^ 
èden^.  Ne)  ^raf^po  m^dtceor  un  fo^ 
io  ifeftìpio  pe>t«  v^dnfeit*,  cf^^'m 
un  braccio  4el  virxd  ftr^co  daHn 
mano  (tei  viiieicore^.  ififli  in  oggi  nòli 
{)uò  giudicarfime  \  tffsnio  ¥  a4Q  « 
l'aUro  «n  reftaura. 

Si  è  fQfpettacQ  parimente  (sbe 
^efto  groppo  appanen^flfb  atta  Nì<3h 
be,  perdiè  trovato  n«lla  fteflà  fctvt-» 
i^ione^  Io  tir{>ectQt  qiieK^  opifiioiir9« 
ma  non  Tadot^* 

Le  ftatuc  £nor«  deftrltte  o  ibti 
prime  tra*  foggetti  ior  fimiU  <  o  fti* 
PO  uniche.  Drffe  piitiure  <itfì  dom^ 
ciliite  (  giacche  ciflcuneiri'aHoggiano^ 
come  di(I}  )  ^tieftQ  9)«iien6  fi  ptA 
tflferfrc,  <ih*dte  o  fon  de*  più  valefi-. 
ti',  6  fono  in  oerto  modo  degne  4i 
ciflferto^  Atenni  arctftii  cho  non -fi 
direbbon  di  prim^  ftggto^  ha^  ta« 
torà  con  la  diligenza  per  poco  ngua*^ 
glliati  i  primis,  ei  chi  nel  difpofrole 
quadrerie  non  incenfa  i  nomi ,  ma 
fttma  r  opere  ^  ne  corrà ,  come  qo) 
(i  è  fatto ,  qn  Paolo  Veroaefe ,  per* 
che  olTefo  dat  tempo;  e  vi  codo« 
cberà  uà  CarVn  Polae  t  di  nuovo 
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«qoiflio,  perchè  a  mólte  beHezzeaa^ 
che  fopi^  il  fttQ  coftuma  aggiunge 
mx  perfetta  confcrvazione  * 

Comincio  da  Michela|aolo  »  ori-» 
de  comìocia  il  miglior  lecokx .  Di 
Itti  è  la  Vergine   ginwchlone    chQ 
porge  a   S*  Giufeppe  il^  divina  In- 
finte j  tre  %ttre  aggruppate  itr(ìem<i 
con  un*  arte  nuova  ^  iiigegnofa,  dif* 
ficilc  »  Dàa  riuftica  egrcgFamente  i.  vi 
aggiunfe  alquant*  ignudi  in  molta  di-* 
ftaoza  ritti  e  fedenti  come  fbflfera 
ufcici  del  bagno  t  non  altrimenti  da 
quel  che  fece  nel  cartone  lavorata 
a  competenw  del  Vinci  i  e  cip  p« 
un  fàggio  di  quella  parte  della  pit-* 
tura  »  nella  quale  era  ed  è  il  princi-» 
pe,  Queftoèqael  tondo  dipinta  pfer 
Agnol  Eìoni»  cke  ^étament^  drllffu& 
finurf  Ì9i  tavola ,  sncorcbk  pQcbtfit^ 
no  y  è  tenuta.  14  pia  finita  »  &  la  pia 
bella  opera  che  fi  fhvi .  Tal'  k  il  te* 
ftimonìQ  di  Vafari  nella  fua  vita  ;  e 
ficgue  errando»  che  il  prezza  con* 
Certata  da  lui  con  quel  Gentiluoma- 
era  di  70*  Scttdi  ;  ma  volendo  que* 
gli  fcemarla ,  il  Bonarruoti  lo  alzò  fi* 
oa  a  cento  Scudi  la  prima  volta,  0 
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]»S4      GiORHAtE  DE^^LeWER* 

}^  feconda  fino  a*  140.,  che  poi  otr 
tenne;  bizzaria*  Gmile  a  quella  che 
©ioniffo  e  Plinio  ci  raccontano  eflo- 
te.  avvenuta  fra.  la  Sibilla  e.  Xarqui- 
aio ,  quando  oontr alarono  il  prezxp 
de'  Libri  fetldici .  Non.  è  ugualmea- 
te  dalla  ftocia  affiilito  il  quadro  di:l 
Vinci  ^  ov*  è  ritratta  noftra  Signora* 
fedente  col  Santo  Bambino  fu  le  gi- 
oocfikhia ..  E^  però  fevorito  dalla  tra- 
dizion,^ ,  e,  d^lla  perizia  di  più.  Mae- 

.  ftri ,.  futi  giudizio  de'  quali  n'  è  ftaip 
«on  ha  gran  teippo  d^  S.  A^  EL  fa:- 
to  l!acquiflo^ 

Dopo  i   dtie  primi  ,   è  degrjo^ 

_  che  fi  rammenti  F.  Bartolommeo  de;!-- 

,Ja  Portvi  ^  maeftro  iaficme  e  fcolare- 
diRafaello,;  ma  così,  poca  conofciu^ 
to  oltramonti ,  che  l'  autore  della  BS- 
lancia  Pittorica  nonio  nominp^.quafi 
quella  lua.  trutina  non  potefle  levar 
così  poche  dVamme ..  E.  pur'  egli  da 
Vafari  e  da-  Mengs  è.  celebrato  fra* 
migliori ,  e;  da  Algarotti  rifcuotc.  T 
elogio  veramente  unico  dì  aVer  fa- 
puto  riunire  con  la  correzione  di 
Rafaello  il  grandiofo  di  Michelagno- 
to...  Molte,  alttf.  tedi  gli  accumùla.ifti 
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fflia  faa  lettera  a  M*^  Ma  riette,  la* 
dando  il  bel  quadro  della  FuriHcaziO'* 
oe  QOYQll^taeute  acquìdato  dal  E*  So-* 
vÈana  per  quello  Gabinetto .  Niente,  » 
d^c  egliy  fi  fuk  vedere  di  pia  favi (^^ 
pient.e  inveHtMo.y  di  fnegOa  colori  fa.  y 
di  pia,  bravamente  dipinto  ;  e  gli  pac 
che  Ya(aTÌ  ne  diqa  poco ,  quanfican- 
doto  per  molto  vago ,  e  condotto  cm 

^éìfeg^no,.  Infienxe  cor^  ^{To  veggonfi 
q^ul  due  Profeti  dello  fteflb  penneU 
\o  y  il  Dà v-ide ,.  Q  X  Ifaia .,  Il  grande 
che  regna  in  quefto  fecQiido  pare 
iwfuperabilQ  ;  nui  pur'  è  vinto  da  quel 
maraviglio^   $.  Marco,  di    Ì'alaz2;o 

'Ktii ,  ^h'  è  fra  le  pitture  del  Porf a 
eia  che   il  Mosè  uà  le,  Aatue   del 

.  ^onarruoti >.  Di  Andrea  del  Sarta , 

, pintore  di  una  maniera,  graziofa,  fa- 
cile ^.  naturale ,  e  diverfo  piuttofto 
dal  torta,  che  maggiore  di  lui  o 
minore ,  fi  ha  qui  una  mezza  figura, 
della  B.  Vergine  col  Pivin  Figlio.; 
^  i[i  oltre  una^^tayola  con  quattro  fv- 
gure  intere.  Rapprefema  un  Cict^- 
Omo  che  ,ginocchJQìie  ora  innan::;! 
S.  Rateilo  ;  alla  cui  deftra  vedeii  il 
^«>ai:<ire  5*  I^oi:cn29 ,  alla   finiftra  it 

^% 
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itfi    G 'ORNALE  Di'ttrm. 

piovinetio  Tobia  t  Un  forrilo,clie 
muovono  tulli  e  tre,  mortn  b  l««ta 
tccoglicnzj  fji  qtiel  prego  t  Dia  taijra 
'meco  fpicca  il  grovineno,  che  eoo 
uà*  ara  mtufjtjiRm^  d' (tuioctai^i 
di  fcfiipliciià  »  di  conS :Ìi?o3i^  <?ofl  la 
fu^  gurdi,  alz.^  gli  occlii,epar  vo* 

?;lia  ri<;cofii3fidJr^  ^irArcanjioloqacl 
ilo  devoto; 
■   £  ba  fi  ih  tu  inmnù  de  d  p^l^ 

ffecli  tìichi^  e  nella  fmn  lef^ 

r(fif  (  Petr,  IV.  ) 

Spetta  itila  fcuoU  fioientina  cJ* 

tre  i  già  detti  D^oìe!  di  Volti 

cognito  per  fa  fu  3  Depofizion^ 

Trinità   de' Monti,  che  ticnfi 

la  Tmfigurazjone    di    RaflctW 

li  miglior  tavob  di  Rpma.  Li 

degl'Innocenti,  che  qtiì 

\o  comprsìca  da  S.  A.  R.  in 

è  (quella ,  di  ccìi  fcrivc 

vi(a*  Ella  ba  delle 
t»  *.*    *  • 


fanarruotì  vi  fcuoprc  in  più  luogM 
Htt  imu^MPC^  dritti,  qwle  fi  gbm- 
va  di  cflJprc  Daniele  ^  don  fcnza  (b* 
ipecta  eh'  egli  fofle  cftcurpr^  wl v  oV 

Sopra  il.  Ricciarelli  ftanno  tre 
tavok  di  Rafecl  d*  Urbino ,  cUe  fcuo* 
prono,  a  iTiarAviglia  I  projrrefli  di  qu«l 
f<rfic»ffimo:  fpificoi  ac  U  pttara  .  l^ 
4uQ  rfufwri  rapprcfcatapo.Naftt^  Si* 
giiora  eoa  Gerò  Bambino,  e  con 
5^  Gi«v^!\i  ,  chie^  faiiciuffdc^m^iitQ 
fcherzan  fra^loro,  S^^mphce  la  prima 
co«  ne'  veAtì ,  come*  nelle  posizioni 
fertte  tuttayia  ntoftq  deUa  (cuoia  di 
Pier  PerQi|fn<yj  C  «kOtì^vA  m:  gìQiia^ 
ae»  te  cui  pfittìe  mofl^  (bn  le  méte 
dei  Aia  maeftro .  Più  ftudiàta  la  (k^ 
«onda  ,  pm  grandioià  ^  più.  vira  »  prè- 
fenta  già-  uni  Hafaeiiòr  maggior  del 
pritTio .  É*  come  va  Yirgilia  paflTata 
dal  cantar  felvc.  ^Ila  pia  cuUa  Geor^ 
gic4 ,  ma  non  giunto  ancora  alla  dt^^ 
viiìkà  dcU^Bnerde.  Fra  quefti  tre  è 
il  f^%a  ririomato  S.  Giambaiifta  nel 
deferto  ,;  fedente  in  facciari  pittura 
della  terza  e 'pia  perfetta  maniera 
.di  Rafaelld  ^  cìq  che  Iblo  baila  a  cont^ 

luca- 
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iS8    Giornale  x^'  Lìtter* 

mendarlt.  Anche  quefto  quadro  è 
noto  per  gli  fcritti  del  Vafari,  e 
.  che  fia  quel  deflb ,  e  non  copia ,  con 
forti  ragioni  lo  ha  fQfknaco  il  Sig. 
Pelli  nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Sag-, 
gio  a  p.  126.  Il  ricratco  di  Giulio  IL 
preziofa  eredità  di  Cala  della  Rovo- 
re ,  è  U  quarta  opera  di  Rafaella , 
onde  il  Gabinetto  fi  ptoifa  dire  tra- 
licco  . 

Non  dee  da  Rafaella  fcompar- 
gnarfi  Corregg;iOy  emolo.  di  lui  nelU 
grazia ,  e  tanto  a  lui  fuperiore  fa- 
condo Mengs  nel  dipingere  gli  efet- 
ti  de'  corpi  »  quanta  è  vinta  da  Ra* 
faello  nel  dipingere  quelli  dell'  ani- 
mo .  La  fua  Madonna  in  atto  di  ado- 
rare  il  divino  Infante  fu  acquìfto  di 
Cofìmo  IK  e  in  quanto  pregio  il  fu 
tenuta  fempre ,  lo  patiefan  le  copie  an< 
tiche  fparfq  per  Firenze .  Sarebbe  V 
Onore  di  altro  Macftxo;  ma  per  tant' 
uomo  non  è  molto.  Noìì  è  quefts:^ 
dice  Mengs,  una  d^le  più  Ml^  opere 
dfil  Correggio ,  percb^'S  la  compofizior* 
ne  e  il  veftìtQ  vi  fono  po£o  fiudiati . 
La  tejla  e  le  mani  della  Madonna' 
£ottì  dipìttffi  a  maraviglia;  ma   cou: 

mi-     V 
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AictTicotD    r.       iSj 

finnor  fòrza  che  le  opere  clafjlche  dtl 
noftro  autore  (  T.  IL  p.  i6p.  ) 

Ivi  appreflb  è  una  facra  Famw 
glia  del  Parmigianino ,  feguace  del 
Correggio  nello  ftil  della  grazia  ;  ma 
p«r  defiderio  di  avanzarlo,  caduto 
talvolta  nel  leziofo .  Alcuni ,  che  han 
paragonati  fra  loro  i  due  '  volti  di 
Noftra  Signora ,  han  detto ,  che  il  prì* 
mo  ha  toccati  i  confini  di  una  de- 
corofa  beltà;  il  fecondo  ammanie- 
randola gli  ha  trapaflatr» 

Delle  opere'  di  Iacopo  Baflana 
non  penuriano  le  quadrerie  ^^  ma  non 
fono   comunemfente    della   grandezza 
e  del  merito  di  quefto  bislungo ,  ove 
in  mezze  figute  ha  ritratto  fé  fleflb 
con  Tiziano  ;  la  Tua  moglie  in  oltre , 
e  i  fuói  figii  intefi  a  una   ricreazio- 
ne di  fuono  e  di  canto.  Vi  fi   fco- 
pre  uria  diligenza  ftraòrdinaria ,  e  fé 
ne  intende  il  perchè:  dovea  procu- 
rare à  fe"^e*  a'  fuoi  un  mezzo,  onde 
lungamente  Vivere  ;  in   q'ualche    re- 
gia, tn^he  cftinti.'Egli  r ha    otte- 
nuto» St  nel  quadro  non  campeg- 
gia fantafia ,  che  non  fu  il  fuo  for- 
te, e  iJ  foggetto*  non   lo  portava, 
'      '  vi 
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Tito  >  qù^l  nàitulr^lc,  che  ingannò  un 
A^mibal  Cdfacci  jìino  a  tlender  la  ma- 
IK>  a  \ìn  libro  dipinco  ida  Baffano^ 
iguafi  folTe  vefo% 

,  Dirirripette  è  coìfocatò  un  Rtì* 
Wif  di  fimil  taglio;  e  figMra  il  gio* 
^in' Ercole  ài  bìvio  fra  Jn  irirtù  >  t 
la  voluttà  )  t)  Cóùie  parla  Senofonte  « 
laoziaStàt  II  tema,  era  tutto  adat* 
tato  al  ino  {pitìto  ()er  rSufcìr vi .  Le 
due  rivali  piiUfi  ^2f  Rubeas  moftraao 
giand*  enet^a  di  parlare  i  e  dicono 
ad  .Ercole  col  geftòe  col  /e^uìto 
dò  ohe  il  Filoibfo  ^i  h  dire  con 
le  parole  (  Mèmtfr^  Jì.  )       • 

Altro  qaadró  iiiàiìt  a*  pinete* 
denti  y  e  fóprafmòi^à  anfeòr*  eflb  ,  è 
la  Baccante  che  fiede  ih  terra ,  Yoltì 
in  fuori  gli  omeri,  è  ripiegato  il  vi-^ 
(b  verfo  la  fpalla  finiìlra  f  égura  dì 
^rart  direfno,  ài  politura  difficile  i 
di  forrfie  gcandiofe,  e  ^rili,  f  et* 
tata  nella  iMta  di  Ànqi^»fc,  idbè  n* 
è  r,àutore*  tti  fft«  a^pkdi  un  Satt- 
retto  ^  idea  9  )p^i^iura  »  ^e  {10  yen 
dwa  in  più  d*  un  itìricò  •  \     ' 

t^t:  ùmjfif  f 00  A»ÀiMe  k  Ah 

fcuth 
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franco^;  ancorché  tjaefti  fi  proponef*^ 
fé  Cori;e^o  per  gajda  ne*  tiìovimcn^i 
ti,  e-nelhdiftribuziott^  delle  mafle 
deVpàndeggiàti.  Quefto  C«o  diftintì* 
vo  trovali  gì!  intendeujtì  ftcl  S.  Pie- 
tro ^  cfae  fi  abbraccia  alla  Croce  j^ 
mezza  Ag.ùfk  dì  jon  afF^tti  mifto  di 
amore  ^  i)ì  j)entim«nto  % 

<?ìi  fta,  preflb  >  Sibilk  di  GueN. 
tipo,  il-quàle  cUqueVfuoi  chiaro* 
fcuri,  che  danno  un  fortifllmo  rìlle^. 
vo ,  e  una  ^uafi  palpafeiUrà  a'  dipin-- 
ti,  ebbp  da  alcuni  forefticri  il  fo- 
prànnome  di  ttiAgp  jdelù  italiani  pit^ 
tura ,  q^tta.ìi^ete»  iìgura  ha  di  ec* 
ccH^tè  là  teft^i  nel  Vfftita  e  aelle 
oi^aj  è  ritocca  alquante  ^ ,      )     ,   .% 

Pelb  è  il  ^qqadro  di  Guido» 
cbe  ri^preCenta  nollrà  Sigaara  eome 
n^z  oeJla  conteinplazione  Helle  co» 
fc  cclef^i .  E  ,ancDr  tjuetìa  mezza  ^ 
gota,  4^iénà  4i  qu^lte  facilità ,  c,bi^- 
fezw  di  volto  il  è  inucaziofec  dell*  aii«* 
tico^fcbc  6  il  eartttctt  di  Goìdo> 
Egli. è  un  bel  Vedere  le  opere  di 
liiefl' nomo  nella  CalteritdtFireoaé> 
^VeCftoBQiikw  cjl^oi^i.^  M0U^% 
^     .  Fa» 
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Tabroni  ticftò  op^^ortunatircntfe  ìieih 
fila  diflertazione ,  che  Cuido  richie»' 
flo ,  onde  aveffe  tolto  H  hello  ftile  > 
€be  gii  ha  fatto  onere ,  Confeftò,  che 
il  gruppo  deHa  Niobe  era  flato  il 
fbo  grande  ftndio  >  Ulcìmo  deHa 
icaoli  di  Caraccì  nomino  T  Albano , 
pirtor  graziofo,  e  tguafi  capbfcuoh 
in  quel  genere  iil  cut  è  il  quadro» 
che  ne  abbiamo.  Egli  dipinfe  più 
Amorini  che  nonne  cantò  Aniicreonte, 
più  Angioletti  x:he  non  ne  intfoduf- 
fc  Torniello  tìelle  poefie  marìncrè- 
fche.  Quefto  era  il  fentiero  ,  che 
gli  avea  mofttato  hatuta  per  fegna* 
h'rfi .  I  fuoi  quadretti  profani  fi  fon 
rammentati  tra' fiamminghi:  qui  vi 
è  un  Gesù  Fanciullo  fra  varj  Afì* 
gìoiini  >  i  quali  gli  prefentano  chi 
croce  ,  chi  fpine  >  chi  fudario  ,  t 
chi  {pugna ,  o  chiodi ,  o  altro  iftni- 
mcnto  della  pafllonc .  Tutto  il  drajH 
pello  è  graziofiflima  cofa ,  e  i^ecial* 
mente  il  divin  Salvatore  i  che  fevan* 
do  gli  òcchi  fe  ofFerendofi  al  Padre 
per  la  uniana  Redenzione,  accetta 
infieme  e  sfida ,  per  così  dir,  qòe* 
latartorì  a  yenirgl' incontra» 

Un 
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tfn  bel  ritratto  di  Bìrreccio ,  «^ 
vts  filtro  ài  Tiziano,  il  primo  viri** 
le  lafciato  nel  fuo  eflere ,  il  fecondo 
feftinrinìle,  exoHa  giunta  di  nna  ruo» 
ta ,  canonizzato  per  una  S.  Caterina  ^ 
fon  belli  ;  ma  non  fon  celebri  •  Vt* 
mofo  è  il  quarto  bislungo  :  <he  rap« 
prelènta  una  Venere  giacente  pcf 
mane  di  Tiziano  •  L' Algacottiia  col* 
li ca  fta  le  opere  tli  lui  pia  infignì 
nella  feconda  maniera,  o  fia  netbi 
flien  condotta;  e  la  nomina  rivale 
della  Vedere  greca  in  marmo,  che 
It  ila  innanzi. 


CAPITOLO    XV. 


■  *■ 

•  s!      •  •? .  ■  .  •  ..  .■■    ;*•••. 

Quantunque  feèll'ùfei^cdàlla  T«i* 
buna  poiTa.ciaibuno   ripetete 
icco  fteflb  qqelMiòto  verfOMiMy.f'^i^-' 
I  mi 
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m^^'tUfiiiisilieikvimj  tsmsvìà  non 
dee  ccaécw,  cbetn^t ,  o  poco  4ir 
i)eBo  coimep^gaMcgfi  ilcrì:  pkkatm^ 
€l»;3e  ribccfidan^  er  il  pwno  tnn^ 

tmrs  m  Mkur^/mìmtm  ;  ^eaere  cosi 
llDp»»«ai  idAgti'^tÌ!Ì ,  ccmòè  il  taic»«' 
to  fer  irài&ifyU        -      •  '  ' 

ciffosaa  ^601  pia  ì  bicdmi'  tma^  foprt 

eipicooli  hnSà  S^  inarmo-:  ilo  ^asEi^^^ 
cMapt^  fra  Iftdoe  ifte^Veftito^ 
di  quadretti  con  comici  id':^dftMO^  é 
in  cfli  dove  in  più  numero  ^  e  do- 
ve in  meno ,  fon  riportati  rit^attini^ 
e  piccK>Gf  nlQÉaiuflt  oontcranàe  ^^ut- 
te  di  argaito.  Nel  baffo  fon  di(po*' 
fle  4iltre  fculture  corrifpondenti  al 
gttfto  ;.^  id:  &»:d<t  QahiflWia . 

Fra  le  ftatuette  gli  Efculap] ,  te 
Veneri^  i  Satiri, ^le  Diane  Efefinc^ 
f  Ercdel#mr««g^^^IJia^^'|^ 
sì  rare  40oae  il  Domfeiano  rapprefen* 
tato  alla  eroica ,  il  Malea^ro  di  fem- 

«Mottentc  dimrdftiJBaetée  fenKiiiiiiili  di 
aiM^  ihiriUcfifino^^ar  tiq^^ 
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Tifggìtmtnto .  Rtrro  anche  e  H  grup»' 
pa  di  tin  F^no ,  che  premcwJo  col" 
precfc  jsm  ti^  porunn  Genro  bac- 
chteo  Ibpra  le  ìpille  ve  un  Sileno  con 
^rtf()polo  in  inano^  non  inferiore  nel 
carattere  ^  e  nello  ftile  t  qualunque 
iltro.  E^  della  ftéffa  grandezza  uti 
Amcnr'mo  a'iTai  conforme  '  rtella  moifìi 
a  'queHd  ^1  <jaKnctto  IX.  ;  &  noQ« 
che  Fatto  di  qutffto  è  più  decifo^. 
ndn'fokmienfce  al  faetnrre^  ma  al  faet- 
tire  irt  alto .  L'  epìteto  di  Domatot 
d^i  Del,  tht  ì  ^oetì  dahno  a  Gu- 
^0,  non  potrébb' érprtmerfi  In  una 
Itttuetta  con  ini^tm^ione  :pià  pto* 
pria . 

Varie  Déhl,  xpme  ^eco,/e 
Giove,  e  varj  ritratti  parte  fcono« 
ffiutr ,  parte  cogniti ,  Tono  ne*  bufti^ 
un  Tito ,  una  Mefa ,  tma  Lucilla  fo- 
«^fianilffitoft  alla  pfil  aduter,  t  la- 
vorata di  tìiverfi  mannt ,  eh*  è  in' 
Oaropidoglio*  Ti  ha  ^Ure  due  Imfti 
cohfiderroili ,  unto  di  Serapkife ,  T  al- 
tro d*  Ifide ,  ambedue  di  alabaftro  ; 
e  il  fecondo  aiT^  raro  -perchè  tutto 
anfico ,  drhd  <tóIt*e-ttetbg;nin1o^-6> 
w  icolto,  ben  confervaftì  •  ' 
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Il  reilo  della  fculcura ,  che  ador^ 
fia  gli  angoli,  e  gli  (lipìci  delle  por* 
«e,  è  come  fiegue.  Un  Bacco  fan- 
ciullo, che  coronato  d^uva  e  dì  panf- 
panì  preme  un  grappolo  fopra  una 
tazza  :  un  gruppo  di  un  Ermafrodi-* 
co  alTai  ben  lavpraco  con  un  Satiro 
di  mano  moderna  ,  ma  rifatto  fu 
qualche  traccia  di  aatìcQ  ,  e  con  imi* 
tazione  del  gruppo  beiunimo  Aldo- 
brandino :  un  Sileno  giacente  ignudo^ 
fé  non  quanto  ha  calzari  fino  a  mez- 
za gamba  tutti  di  un  pezzo ,  e  fèn* 
za  legame  di  alcuna  forte:  un  Er-» 
coliao  affai  bello  in  atto  di  recide- 
re ì  due  ferpenti  ;  e  vedefi  in  luk 
quel  rifo  ^  che  io  tale  atto  gli  attri* 
buifce  l'Anonimo  edito  fra  le  poe- 
ile  di  Claudiano:  due  fanciulli  fornii 
glianti  fra  loro.ciafcuao  con  un  pa- 
pero ;  aggiunto  che  in  quelli ,  e  ia 
altri  moltiffimi  tenenti  qualche  vola- 
tile, non  ha  rapporto^  fecondo  me, 
che  a  un  coftume  ,   di  cui   Vhur 
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Aut  anates^  aitf  cofurmces  dan^ 
tur ,  quicum  lujkent  • 
(  Gap.  V.  1004.  ) 

Ultime  fono  tre  ftatuctte  di  fan-» 
ciaUi  alati  che  dormono  «  Il  primo 
ha  diftefa  in  vicinanza  tinai  face  ar« 
dente  \  V  altro  tien  paj^averi  9  chiara 
fimbolo  del'  fbfino  ^  e  vi  (i  aggjugne 
una  lucertola  a'  piedi  »  e  le  ali  in  ca- 
po ;  come  nel  fonno  deir  Endimione 
Capitolino,  e  in  altri  baffirilievi.  Vien 
da  ottimo  fcarpellb  ,  e  par  quelto 
fteflò,  che  il  Cavalier  MafFej  riferì- 
fce  fra  le  ffatue  migliori  j  póflediuo 
in  quel  tempo  da  cafa  Vittoria,  fi 
terzo  è  piir  Sonno ,  o  Morfeo  che 
dir  il  voglia,  tutto  in  pietra  di  pa-^ 
ragone  :  rarità ,  che  Ib  fa  ragguarde-* 
vele  anche  fra  gtì  altri  due  ,  che 
b  fupetano  net  meritò  delia  fcut* 
tura .  ^ 

La  raccolta  de'  ritrattini  in  mU 
nìature  (  e  ve  ne  ha  pare  de' pinti 
a  olio  )  è  unica  af  Mondo  :  tanta 
ferve  ad  accreditarla.  Ella  è  dovuta 
fpecialmente  al  gu(!o  del  Cardinale 
Leopoldo  de'  Malici ,  the  in  efla 
ebbe  in  animo  di  fom^rfi  uno  ftis- 

dio»- 
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diplo  dipitti^raxChe  Ip  accompggnaf^: 
fé  ne*  yiagai ,  Io  fe'guiflfe  nelle  vil- 
leggiature t,  }ò  4JvertiflÌ3  npn  meao 
in-  cafa  cb^  fìiod.^  Picefi',  che  uoq. 
fcrignetto  pienp  di  quefti  quadri  era 
ftmpre  parte  del  fuo  bagagH^.  In, 
cflb  fi  fon  djftpditi  fino  air  erezioiie 
:<kl  Gabinetto-v  oyc^^^nchè  U  pub- 
blica ne  gpdeffij ,  gli:  ha.  fatti  elpor-^ 
re  S.  A.  R.  ;  al  cmì  tempo  fi' è  que- 
gli picciola,  ina  grasiofifiìcBa  qua^ 
dreria  a^crefcìuta  fino  a  600,  e  pia; 
ritrattini.. 

Si  ravyifano  in  tanto  num^x)  »> 
oltre^^  quatte  facra  volta ,  varj  po^ 
tentata  cQflae  Cofimo^  Li  e  III.  »  e 
Francefqo  L  della.  Cafa  Medicea ,  e: 
Arrigo  IVI.  Ri:,  di  Fiiacia;  la  Ma- 
ri^ de?  Mèdici' ,.  W.  Vitunria;  della  Ror 
Ver^v^^  ^'tre  Pritìcipeflfe;  il  Cardia 
fiale  Ricbelièu  ,  e  altri  porporati; 
larafiBO'Ratcj^Q^flic^v  Pietro  Aretina,. 
k  aUri  uom^ini  (ih lettere:  ma k par* 
te  di  gran  tiiitga  maggioret:  fon  per- 
fone  igtiotje  alla  ftoria^Chifiiique  per 
denaro  o  per  amicizia  paté  avere  in. 
ima  fcptola ,  o  in  altra  guiia  per  inai- 
no d^  yaleatc  artifta  un  bei  ritrat* 

tino , 
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Ma  , .  meritò  anelm  di  ater  I«^ 

uelU  lìiccolta  :.fafle  ia  aVoriOt.  felTe 

.  ia  pktt^',.  fbfle:  ia  rame  «.  Qotw  i  più 

euftft  al  coUetcore'  or«»  indifferùtc!» 
^{ruTchè  foffiBL  di  faaooai  maoD^  T^>fo 
egli  ebbe  rìgi^rdo^  albi  aaani) ,,  dirò 
icmi ,.  più  cbe  ali  video:;;  clie  i.  nomi 
itefE  degi'  Autori  (baa  ìgnQ%u  per  la 
paiate  di'  grM\  luaga:  ma^iore ,  non 
aJtivnifisiiie  che  fé  il  ccatxaffe  di  fti^- 
tae  greche ,.  Oi  di.  twuitm-  Ciài>  itp*^ 
pari^  daL  carteggio^  ckato^  pièvo^ 
ter  nel  qoffle  fi  o^iioono'  yar)  rK 
4:ri€€inl  dei  Tiotorerto^  in^  lavagna*, 
itt  jm*  de'qualf  ritrae  fii  ftedaj  d« 
4c  Aiifiìbil  Caraeci^ed^^  Amii,  e  # 
£bi&  iBiogiae  {;  alrnuù  di  Aieffitftdìra  Mok 
jccta,  aa^  Qaflilkarè^  dS:'A|goflfié^  Qk 
non ,  dì  Giòrpòarv  di<  Tktit^ ,  ei 
jnK&&  un^  Rélifidfb;  di  Ra&eila  :  m* 
queftivecl  altri  fìm^  ben^  poca  nume^ 
«oi  rifpeccQi  agP  «iKxognitl.;  li.  Volterà 
sano  €b*e«t  %e^'  conftiteaio  in  d 
fitte:  ooai|Mmt  ^  Iv  uni  (tto^  biglietti» 
iiklucriina*.ra^one^'pla«ifibiIe^>  peN 
che  noft  poflano  riconpfcerli  :  peuiè% 
die*  egli ,  ne"  rifritti  non  fi  può  offir-^ 

var 
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^ar  f  arie  delle  te^e  ufate  datprt-^ 
fotte.  Oltre  queft^*  minute  immagini^ 
vi  foao.  alcuni  pezzi  di  miniatom  eoa 
volti  al  uaturde ,  ed  eziandio  con  fi* 
gore  intere,  che  per  ia  grandezza 
loro  fi  additana  come  ultimo  <  cona^ 
tQ  dell*  arte . 

Si  erge  fta^  que(H  la^  rarìtiima 
colonna  a  i^ir«  di  olabadro  orienta- 
le, alta^  tre  bnaccia,  e  mezzo;  in 
.cima  dìh'  quale  h  una  ftatuetw  di 
fanciullo  togato ,  da  Lionardo  Agofti- 
ni  9  e  da  moItifCnu  altri  nominata 
per  uu  Britannico.  La  medaglia  unt- 
ela di  qucfto»- infelice  Principe^  trova*, 
fi  a  Roma  in  GzSk  VlCcorui,  Ami- 
glia,  acuii.  t^!tiro  dee,  e  da  cui  tati^ 
^  fi  proddette  iajoturo.la  faenza 
JUiti<|u^a«\SecoQdo^tal.iàedaglia  Dell' 
£ar,  quefto  lUfL  Britanmco  ^  ed .  io  b 
ajroyo  molto  più.  fimilc  a  Nenmt 
{anciullo.  II- marmo  dèlia  ftatuetca 
Hr  ^a^ tenuto  per  barake:.ma  è  foF« 
ta  in  contraria  F  autorità  di  Mr.d^ 
SaufTur^ ,  che  ^nel  rfuo  .viaggio  dell* 
Alpi  lo  crcdfi. marmai  di.  altra,  fp©-. 
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DECltoQTTAVa,   E  DECIMONOXQ» 
GABINETTO  .  - 


Bhtutt  y  i  Sìutture\ 


POchi.  pezzi ,  ancorché  non  voi-  x 
gari  >  tacchiudone  qiiefte  dur 
iianze.  Eili  non  deon  trattenerci», 
come  han  fatto  gli  òtiiml  del  Maf- 
feo .vci  fìran  dunque ,.  riuniti  infie- 
^^  ì  foggecto  di  noa  lungo  capire 
tok) .' 

n  Gabinetto  XVnt,  contiene 
quadreria  grande,  e  mifta  di  varie 
fcuole;  Cóme  il  V.,  ed  il  XVI.  Due 
Bulli  femminiti  di  raro  artifizio,  è 
'quelto  fpecialmerite  ,  cHe  in  Villa 
Medici  additavafi  per  Giulia  di  Ti*^ 
to ,  infigne  per  una  lahoriofiiEma  ac-^ 
conciatura  di  capelli;,  e  un  Amori^ 
Ba,  che  dorme»  ftatuetta  di  fiaifli^ 
Qo  gufto  greco,  ornano  una  delle 
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due  tavole  di  alabaftro  :  neir  altra 
compagna^  foa  collocati  altri  due  Ba* 
ili,  amendue  di  Fauni ì  e  un  piede 
di  marmo ,  f^pra  il  quale  ergefi  una 
protorac  di  Serapide  »  vqt© ,  qred'io , 
pel  felice  ricornoi  di  qualchiduno; 
ficcome  uà  altra  piede  già  edito  da 
Mufeo  diverfo^  al  quale  in  luogo 
del'  Serapide  ^  ^ini^  il  Serpente: 
di  E(cul!spia«. 

I  quadri  maggiori^  di  quefta  ca- 
mera fonoi  una  Pi^à.  di  Agnol  Bron- 
zino; un>  S*.  lvQ-fra>  uno  ftùolo  dì 
Vedpve>,  e  di  Pupilli  ^  dJj^njtura  deB*' 
EmpoTi^  che  fa  fède ,  quanto  forfè: 
niunraJti^a:i  del  fuo  valore,  i  il  S.-An- 
tònÌQ>  di  Càrlo/  Dolci  ^  rata  perchè; 
di  un^  penneUa  coloritore  quali;  per* 
maffiina^  dipicciolé  teléì.  un  quadro» 
di  Yelà£ca  con>  un  cavallo,  e  col.ri^' 
tratta  di  Filippo/ IV.  Re  di  Spagna,, 
e  il  Cairló  Vi,  a  cavallo  ^  opera:  di 
Van^Pyck.^  Un  Ca^yag|ia9  che  fi- 
gura Grilla  interrogatola!:  Farifea,. 
è  pur  £ra!qQa4ri^naggiiQrl^  e  finaU 
mente  uoa  Veqeredipintada  Tiziano |. 
giacente  ffccome  Taltra  riferita  a  fua 
lìo^O|,e  nominata  anch' eflk  nella  &q^ 
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iSb  della  pUtura ,  ma  di  meno  grido ,» 
die  la.  prima ..  Soadi:  figfira  qjiudri^  . 
lunga  , .  come  l  due  precedenti  ><  il  Sa«^ 
crificiQ  d'Ifacco  pittura.  finitUfiìna  di. 
Aleflandra  Allori  ;.  e  le  due  ftbrie  di. 
Giuféppe,.  che  figurano,  larfua  pri* 
gioniai,, e raccogUmfntO',,clx' egji  fit 
al  vècchio.  Padre ,  opere  dii  An^a 
del  Sarto ..  DallVoppoA»^  banda;  végr 
gonfi  una^Maddalena*  del  Fiicinov  uh^ 
S*.  GiroUma  dello.  Sgagnoletto , .  1!  An-^ 
giólò ,,  che-  ^nonztai  iC  naCcimento^  di. 
Crifto,,  e  una  filerà^  famiglia  ;  la  pri- 
ma di.lacopo'  Bàflat>et.  la  feconda  dii 
Baiioccio^jt.  e  finalmente,  una:  tela  » 
ove  in^  ameo^  caàipagnai  ftan^  ragio-^ 
nandb  Binaldo  ^e  Arraida,,  è  di  Gui- 
do) B!eik)..  LaCciO'da  parte:  altri  ^ua* 
dri,.  e  fpecialinenter  i  ritratti i.  ha- 
fiandoml  di:  aver  qui»,  e  altrove  ac«^ 
cennata  ciò,,  che  maggiormente  pud 
prevenir  lai  richieftaj  „  e  appagare  il 
geniò^  de^'rigjimrdkntl.  Efattifiuiie  no-- 
tizie  di  queik'  quadreria  tùtkaqùaiita; 
avrà  il  pubblico  da.  migliore  Scritto* 
te  i  da:  culi  farà  pubblicata^  eziandio^ 
k  provcniensa  iti  ogni  pittura  • 

U  Gabiaetta  XIX*.  dcftinata  aW 

lai 
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204     GlOR^AtE  K*^LCTTEir. 

h  Scultura  mezzana  è  inffgne  pel 
gruppo  dì  Amore,  e  Pfiche  ,  fta- 
tuecte  piene  dì  leggiadria,  trovate 
già  nel  Mottte  Cello  \  e  rifiorite  net 
Mttfeo  Fiorentino. 

Più  comune  è  h  ftatua  pur*' 
tdita  del  Giovinetto  togato  ,  dal  cut 
eolia  pende  una  bulla,  e  a'^cui  pjV 
di  è  una  (crigna,  ©ade  fi  finge  trat- 
to il  Volume,  che  tfene  fa  mano^ 
Simili  fcrig^ni  attribuiti  ancora  a'^fan- 
eiulli ,  come-'vedfefi^  in  un  cippo  di 
Villa.  Albano,  pofibno  riferitfi  agli 
ftudj  coltivati  dia  foro  in  quella  pri- 
ma età;  non  eflendo'fetbpre  indizio 
neppur  negli  adulti  di  tariqa  fotte- 
nuca.  Edita,  come  la  precedente,  è 
ìk  ftatua  di  uà  Silvano ,  o  altra  Dei- 
tò-  felvnggia ,  che  porta  fu  le  fpalfe 
UH  agnello,  in  mano  un  vafò  di  lat- 
te ;  fimboH  amendue  antichi ,.  ove 
per  contrariò  il  cappello  moderoo  vi 
iu  pofto  arbitratiàmente . 

Dalla  Villa  dt  Pratofiào  fu  tra* 
offerita  là  ftatua  fèmminite,  e  velata; 
Ut  cui  nel  rèftauro  furono  dati  i  fimr 
boli  della  Dea  Cerere.  Ella  però  nef- 
la  bafe  porta  la  dedica  a  Vibìa  Ati-- 

sella. 
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fetia  Sabina ,.  figliuola  di  Marco  Aure-» 
lio  ;  dtth  quale  infcrìztone  fi  tracce* 
sa  infieme  coo^  molte  altre  di  nuovo 
acquifto. 

La  Mmerra  fimihnente  traslàta 
^I  Poggio  Imperiale  è  rara  in  quan« 
to  moftra  ano  (Hle ,  o  etrufco ,  o 
greco  antico,  che  die  (rdeggia  ;  an- 
corché la*  tefta  inneftatavi  moderna^* 
mente  fia  di  akro  gufto. 

La  giovane  donna  ftokra  ,  e 
coperta  di  xux  ampio  manto  »  una 
gran  parte  del  quale  tien  pendente 
dalla  mano  ikiiftra ,  fa  dal  Gori  ere* 
data  una^  Sacerdocefla  della  Dea  Fé* 
iCy  e  ciò  in  vifta  deila  mano  c^ei?* 
ta^rito  de*  Sacerdoti  di  quella  Dc^ 
licordata  à%  Livk>  •  La  MnemoilnQ 
del  Cleotentino',  e  pia  di  efTa  varile 
ftatue^e  dì  argiHa  ammantate  in  mo«> 
do  confimile  ^n  difficoltà  "alla-  con* 

Siegue  uà  fanciuITo  veftito  di 
corta  tunica  >  nella  q^uale  ripiegata 
tiene  alquante  noci ,.  o  fia  per,  aUu'* 
4ere  al  coftume  di  fparger  noci  ia 
occafione  di  nozze  (  Catul.  Qarm.  LX.  )f 
«i  Ha  per  jragprefcntare^  ivi  un^  tra- 
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fiulto  della  età  puerile  (  Perf  Sài. 
I.  V.,  IO.  \  come  in  prc^ofita  de*^ 
vplatiU  al^ham  notata  ini.  capitolo 
precedeote. 

Il  Gftflimedf^  h  foria<  oitriviglio- 
fo  fupplka  da  Benvenuda  Cdfihi  ;  e 
fa.  ftoria  del  fatta  puà  ieggerd  ndla 
Aia,  vka>  a  nel  Gori . 

Varj.  bufti,  preiSkbè'  tutti  d* 
ihcogaiti ,  framezzana  le  (Utue  pre- 
-^tcfi^^e  tieL  ^  iopra  detl^  fianza  fo- 
.aO'  aJ$ffi  .$lcìint  baiSctlievi  editi  fa 
«laggior  parteiira  le.ififcritiont  dd* 
Jjir  XoTcanai  la^  f^^rtfkiia^  cbe  fa  Se^ 
veco».  Q  akra  Auguftov  ra{>erta(a 
di;  ntt  uBlimmtùfi  Come:  ivi  &  (j^^ 
rga»  e;  Ift: coociòm'v  oye  {sompacifte 
b  cImmcEs^  di  '  GindiaCefire^  un  Git- 
Dimede  i:  td  uor  altra  ;.  à!  qaiììi  pcc 
#9mpHiieBCo<^ell'^t>niato^>  fi  sggisgnf- 
rannoifra  non  tnaltt»  alcuni  fidti^iflH 
kaffirìKevi  già  trafportati  da  Roma>. 
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VlGEMMt^  GaBINITTO  .. 

SUmett^  t  MUégltt:  moderne  \. 


LA  ftan:ja  wltiinai  fu.  già  un  mu- 
,  feo  di  ftoTÌa.naaii^lé:  coHezi^ 
ne  rara  per  certi  tempi ,  e  npraiua"- 
ta  VX  più  libri  ;,  ma.  cbe  al:  prefentc- 
ili  può  riguardar :'coflie> uà- rivo,  ri«* 
Ulto  e  perdutoli^  in;  vsa  gran  fiume. 
reale..  Tal*  è  il;  fabtactto«  medica 
trasféci^v  er  copgiunta  al  g^raa^  mu^ 
féo  fifico,,  chee  ht:  fàetm  coftìruirail 
R*.  Sovnmcb  prcfla  f  àl^itzo  Pitti  5  on- 
de: quella  Reggia^  abbia  dar  uti^  lata  un 
gran*  tcfòro  diopere*  di  natura,  datt* 
altra^  un.  gjrandifEmQ^  di  opere  d'^ 
arto.. 

Il  fofìitta  della'  camerari  dipin,. 
to>  a^  varie  Pei?i  da  Federigo  Ziic- 
tìbtri  ;  fu  le.  pareti  è  delineata,  e  cn- 
fcrka.  la.  cartai  geografica;  dei;  Gian- 

dùr- 
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ducato ,  opera  del  Serrati  ;  e  il  redo 
deir  ornamento  è  fatto  da  quadri  » 
mufaico,  fra*  quali  è  antico  il  ritrat- 
to del  Cardinal  Bembo  :  gli  altri  fono 
di  nuovo  acquiftò.Vi  è  anche  qual- 
che  fcultura  corrifpondente  al  gene- 
re delle  medaglie ,  che  qui  è  rac- 
ehìufo  ;  e  fon  protomi  di  uomini 
illuftri  ;  Lorenzo  de*  Medici  >  Giovan- 
ni de^MedicF,  Amerigo  Vcfpuccir 
Galileo  Galilei ,  quattro  anime  delle 
più  grandi ,  ciafcuna  nella  fua  sfera, 
e  neHa  età  fua,  che  defle  in  lUcc  R- 
renze,  e  il  Mondo. 

Le  monete,  è  le  medagKe  mo- 
derne fon  difpofte  m  armadj-,  rac- 
colte affai  riguardatoli  T  una  e  l'al- 
tra ;  nella  deìcrizione  delle  quali  ter- 
rò quel  metodo  di  brevità  ,  che  net 
la  defcrizione  delle  antiche  ^ 

Li  collezione  delle  monete  è 
difpofta  per  ordine  geografico,  e  cro- 
nologico infieme,  nel  modo  ar  propor- 
xione,  che  s'indicd  nel  Gabinetto  X. 
Ad  ogni  altro  luogo  precede  1*  Etru- 
ria.  L'Orlini,  che  fcrifle  di  monete 
fiorentine,  né  adunò  due  ferie  ;  Y  una 
4elle  quali  k  in  VieoDt  comptatar^dn 

Frao^ 
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Francefeo  Aagufto  ;  r  altra  in  qveftd   ^ 
gabinetto  comprata  dal  R.  Figlio ,  e 
ricongiuota  alla  medicea  che  v'era. 
Così   ella  è  divenuta    copiofìflima  i 
com'è  aneo  queHa  delle  città  Aid- 
dite,  e  maflimainente  di  Piik.  Md- 
to  numcrofe,  e  rieche  d*  oro  e  d' ar* 
genta  fon  le  ferie  dello  flato  pontK 
ficio,  delle  due  Sicilie,   di  Lucca | 
di  Venezia ,  di  (jtnova  9  di  Parma  , 
di  Piacenza ,  di  Milano  ^  e  degli  al-- 
tri  flati  d'Italia;  contenendo  mona- 
menti  anche  delle  zecche  pia   anti- 
che;, che  fieno  Hate  in  ogni  Provin- 
cia «  Con  fimile  ordine  fi  fcotre  pec 
gli  efteri  domin]  e  regni  d' Europa , 
Portogallo  ,  Spagna  ,   Francia ,  Ger-^ 
mania ,  Ollanda ,  Svezia ,  Inghilterra  , 
del  quale  ultimo  regno  gK  flipi  fo- 
no doviziofiffinii .  Per  quefta   via  fi 
vede  in  un  gabinetto  là  floria  delle, 
repubbliche ,  e  delle  monarchie;, il 
caijgiamento  de'  goveriii  4  la  fuccef^ 
fione   delle  famiglie  ibyrane  ;   e  fi 
richiamano  a   memoria   i   principali 
avvenimenti  y  che  fanno  epoca   nelU 
ftoria  moderna .  Anche  de'paefi  orien-  ^ 
t«li  yì  h  qualche  Aggio  5  e  in  t^tca 

la 
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h  RiaiTa  moire  fono  le  inedite,  ÀÒV 
iWime  le  >nif€ . 

Circa  aBc  medagHe^ 'fc  raccol- 
ta è  anche  pie  copiefa ,  -e  fi  p*& 
diì*e  lÉìa  delle  più  fegdibrte*  Elb 
covninehi  da'  Poittófici ,  a'  quafi  'fac- 
cedoHo^  ì  Sovratìt  fecotido  iòr  regni, 
e*  per  ordine  iiffabetlco  Vi  foiio  fi* 
nalmenie  dìKpdtti  gHuothini  ^eccéllen- 
ri  m  leÉteratuÉ^ .  tjfellb  'ftèllb  [gabi- 
netto è  adttcìitlf  gran  ijn^itità  di  Sì^ 
giUt  del  medio  ero ,  inediti  ^neffi  in 
gwn  parte,  fitcome  fon  inoitiffime' 
delle  medaglie  airtidette  •  ^d)Tdi»e 
clke  H«  H  gébitierto ,  gR  fi  è  dato 
dal  Sig.  Pclltyche  rfè  it  Guftode 
Anwqaario,  axui  dègigto' le  notizie 
di  quéfto  capitelo . 

Kd  eccomi  al  tetHKne  delbrope» 
retti!  il  cui  pregio^  no*  è  altro  che 
Il  bi?eviéà ,  ;P*  brtma*  iK  cjttcfta ,  ho 
più  Vt^teittim  aitato  if  parere  altrui 
nella  'ef{)olìzibtte  delle  roft  ,cfiè  pro- 
dòtte  il  itlio.  Grò  era  forza  ^cia^ 
mexììie  néBe  opert?  ééì  dficgfho  ;  nel- 
le q[ttalr  ìF  giudizio^  dS'profcfTórt  dee 
dat*  rigèli»  al  rip}tìiy;-ed  ib  Hit  tbnd 
«ne^ntO' a^i^  kàMtr,  che^  fono  ito 

no- 
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womaiix>,  fl  talor  ^à  altri  andie 
iriTcnti..  Nel  rcfto  raro  è^che  fi  tro^ 
iri  noia-bfevìtà  con*  cbi^r^za  ,  ^aii 
ttaiKro^^on  ^gPMÌe  diftin»ofie  ^  io* 
mìilìma  ^^  idee  e  ^rietà  di  erprtfT*' 
fiooiv  e  (jpecfainieiiie  glrandiafità  dt 
%Kettt),  e  ftile  cbe  degotnreoce  4'' 
iqpuagli.  Ciò  poerfi^  l>eii' «fcafarmì 
pfdTo^igm  lettor  difefeto,  qualora 
i»  «e  dbfidcpi  AiAuMia  di  ^efte  par- 
ti: e  rpecialmente  prclfo  «coloro^  che 
vieteranno  ia  periona  il  R.  Mufeo^ 
EfTo  a  guifa  delle  cofe  grandiflinae 
fupera  in  -vicinanza  «qualunque  idea*, 
che  altri  ne  avea  formata  fu  le  al- 
trui relazioni  9  o  contate  «  o  fcritte-^ 
Un  muleo  «pieno  ed  ornato  in  tutta 
la  Cua  teftenfione  ;  ove  la  magnificen- 
^a  gareggia  con  la  eleganza ,  la  ftó- 
m  deVpopodi  con  la  floria  dell*  ar- 
ti ,  il  fior  degli  -antichi  -artefici  còl 
fior  de*  moderni  ;  ove  per  così  dire 
ogni  fafib  ha  nome  da  qualche  illu- 
ftrc  fcrittorei  ove  xygnv  aggiunta  fat- 
ta meriterebbe  un  onor  confimile  ; 
oìe  chi  è  iniziato  a'  mifterj  deli'  an« 
tiquaria^  e  del  gufio,^  trova  tanto  pa* 
^Ì0|  e  chi  non  Io  è»  trova  tan^ 

fa. 
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lacìlità  wì  inktarvifi;  Bn  taIinuieo> 
torno  a  dire  ,  è  Tempre  cofa  di  gran 
lunga  maggiore  di  quel  che  poflk 
compiutamente  defcriverfi  in  pochi 
fogli,  fpecialmente  dalla  mia  penna ^ 
Per  mia  parte ,  io  mi  terrò  Tempre 
onorato  di  averla  ^  qual'  ella  è  ,  im* 
piegata  in  defi^river  l'opera,  di  xm 
h  gran  Principe ,  che  anche  fola  h»- 
Aerebbe  preflb  la  pofterità  pift  rìAO- 
ta  a  farlo  immortale  ^ 
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/rf«/  Steenvvinief  /.  '^.  D.  rfr  i^/f ^  >* 

C#;  Lùnèini'Kti  DtJJirtàrìo  .Lé^^ 
'  j«i!?/  '  ÈntàvoirurH  apui  Heérhkm 
<  M^èrìt,  &  PePrum  Delfas.i  77 tt 

In  foglio  pag.  jé.  aggiungivi  due 
'   Elegie  in  hde  delt  Autore . 

yihdo  molti  (avi  Selettori  ben 
L  ^orioftiùtó 'qtìantb'  giovi  ,  e 
quanto  fia  ncceflaria  per  la  retta  m-^ 
rdligeftza  ide'  framiricnti rdéll'opere 
de*  Romani  Grareconfultì  h  cognizkK 
ne  delle  vite  loro,  fi  fono  occupati 
a  defcriverle ,  raccogliendo  quel  più 
di  antiche  memorie,  che  una  inde^ 
fcffaiatiéa;  tà  induttria  ha  potuta 
ad  elfi;  foimnihjflffare'w  Diverge  fono 
le  ftiariiere  ;  che  'per<  ftr  eie  hannd 
incraprefe  .'  Alcuni  ne  hanno  /dato 
qualche  piccola  faggio  feri  vendo  l* 
Iftoria  der Diritto  Romano;  alcuni^ 
tralafciando  le  altre  parti  di  cfla^ 
hihAo  delHnati  i^  loto  ìfcrStti' alle  (b- 
fe  vke  de*  iSi^irtèonfiUtì  ,?clome  Bet^ 
'    '  K  wr- 
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HàfdiM  ì^i^iìiitf  GÌ0véH$m  B€Hrùn^ 

doX  e  Guglielmo  Crozio)  altri  con 
felice ,  accoi:gitt^nto  canto  ftimato  da 
Antonio  Agofiinì^  dal   Gujacio»  dal 
Lubittùy  (Ja    lactipo  tiot^jTfJo  ^  ec. 
ponendo  ^nfiemci ,  quafi  )ac^rate  >  t 
fparfe    ni^nibra  •  ìì  fppqlìto ,  ì  '  miftri 
avanci  diiua*  opera  4LqU31c^c  <ant)CO 
Prudeijtc  ,   m  q^dli  comn^wando , 
hanno  in  prìnt;ipio.  fatta  Hna  deferi» 
2ìone  della  vita  ^i  efTo;  altri  hanno 
impiegata  tin^int^ra  DiiTertasùone  in 
4e^i;iverc.. 4>fEa&mcni;e  ,  e4   cfapta- 
mente  la  vlw  .4^;«a  ;folO:,<3iijire(on* 
fuJ[tp.v  .        V     > 

. ..,,  pTra  qu^fti,  come  più.«c.cura* 
ti^  e  più  ,cc^ip6)  nieritamente  an*» 
noverar  il  dee  ton  giufto  encomio 
il  Signor  Giano  SPeenvDìnkek^  tlptto. 
Olandefe,  cbo^  in  ima  Difl'ertazione 
augurale,  ba  jwttato  della  vita  >  ftu- 
d) ,  niagiilritaw;, .«  :  fcr^tti  .di  i^^> 
C^^<»  iojfg^/*^  v.^dìcliifrandpfi  neir 
cpvftpla  al  lettoffc  ^eflcrfi  tqoìTo  a  fce- 
gli^r  quefto  aiiguineoto  per  aver  P 
ELm^io  sFvvertito  ,  xhe.  non  vi  ha 
p^rte  cT  Iftoria  Leitei^aria  £n*  ora  me? 
no  colti v^?(i,  qiAnto  qaefta, delle  vi- 
le^ ^  feruti  ^\i  aiKifibJ  QiurcQOH- 
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fufci ,  fogj;iaogendo  altresì  Y  efempio , 
€  raucórità  d'uomini  per  fama  di  Giù- 
rifprud^n/.a  illuilri ,  che  non  hanno 
fdegnato  di  trattare. di  fimiglianti 
foggccti ,  Nomina  egli  alcuni  erudi- 
ti, che  hanno  fpeciiilraente  fcritta 
la  TÌta  di  qualche  Giureconfulto  , 
ma  riflette,  che  molti  non  dell'infi- 
mo ordine  fonò  privi  di  queff*  ono- 
re, come  Nrrvaj  tanto  il  padre, 
che  il  figlio.  Proculo y  Giulio^  Pao^ 
io,  Sefio  Pomponio ^  Erennio  Modefii-* 
no,  e  Gaio  Caffto  Longino ^^  che  Jiorì 
avanti  ad  effi  ,  ed  a  tiiuno  di  loro 
è  inferiore .  Non  pare  tuttavìa  «  che 
tra  ^uefti  .fi  dovefle  far  menzione 
di  Sefto  Pompomo ,  poiché  di  lai  ha 
trattato  il  ReìnoUo,  del  quale  ahbia- 
mo  un'  Orazione  de  Sexto  Pomponio 
ICto,  e  f  Einecclo  pure  nehà  fcrit- 
ta  con  molta  dottrina  la  vita  nella 
PreÌii2ione  alla  raccolta  d'OpulcoH 
fitta  da  <3/o.  Lodovico  Yhlio ,  in  fi- 
ne dell^  quale  fi  legge  altresì  dell* 
£/w^rfo  un  Programma  de  vàriifSa- 
twmìnis  lurecon/ìiMs.  Ancora  di  Caia 
Caffio  Longino  il  Brunquellé  nella  par- 
te prima  dell'  Iftoria  del  Diritto  avan- 
ti ìi  GiuAiniaDO ,  in  luna   nota   ao», 

K  2  cen- 
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cenna  ,  che  tìiovànm  Sprauchio    ne 
ha  icricta  là  vita . 

Dichiarafi  11  N.  A.  che ,  fc  non 
vegliane  la  confuetudine  di  pubbli- 
care in  certe  occadoni  un  qualche 
faggio  Accademico ,  avrebbe  per  no- 
ve anni  fecondo  il  precetto  d'Ora- 
zio tenuta  afcofa  quella  fua  Di  (Ter- 
tazione ,  acciò  più  limata ,  e  più  ri- 
pulita comparine  alla  pubblica  luce  • 
Con.  tutto  ciò  la  (limiamo  degna  di 
inoita  lode,  ficcome  ancora  è  aflai 
lodevole  la  modeftia ,  colla  quale  pon 
fine  alla  fua  lettera ,  chiedendo  gen- 
tilmente fcufa  con  una  fentenzà  di 
l>/W/iro,  la  quale  fi  legge  nell'Ode 
VII.  fopra  i  Vincitori  Olimpici ,  ftro- 
fa  2.  cioè ,  che  .  inforno  alte  menti 
degli  uomini  pendono  errori  innume* 
r  abili .      _ , 

E'  di(lint$  quefta  Diflertazionc 
in  V.  capitoli >  nel  primo  de' quali 
fi  tratta  della  Gente,  e  della  Fami- 
glia di  C.  Caffio  Longino .  La  gente , 
o  dir  vogUafi  conforteria ,  C^tf  già 
dalla  prima  origine  di  Roma  era  di- 
vifa  in  tre  famiglie  tutte  plebee  ,  de' 
Vifiellini  j  o  Vitellini  ,  de'  Longini , 
e  dt'Tsri.  L.GiunÌ9  Bruto  dopo  la 

cac- 
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cacciata  de' Ae  primo  Coaible  trasfe- 
rende   nell'  ordine    fenatorio    molte 
plebee  6migHc  ,  trasferi  ancora  quel- 
la At  yifcellini .  Di  quefte  tre  fami- 
glie ,  e  principalmente    de'  Longìni , 
che    quantunque    plebea    ebbe   pia 
Confoli  dopo  che  fu  comunicato  il 
Confolato  alla  plebe ^  ne  parlai' Au- 
tore della  prefente  Diflèrtazione ,  ac- 
cumulando con   ordine  cronologico 
più  notizie  de' foggetti  deK  cognate 
i^' Longini  y   facendo  ancora   alcuna 
volta  ufo  di  qualcTìe  critica   '^rwQn-^ 
dazione,  come  allorché*  eméficl:ì   uiy 
ìnfcrizione  preflb  io  S'/jc^w/o ,  (i)  nel- 
la quale  giudica   doverfi^  leggere  Li 
Coffto  LongfnD  in    vece  di  C.  Caejio 
tondino ^  e  conferma   tal  correzione' 
coir  autorità    dì    Velleio  Patercul^  , 
di  Ghiro  Offeqitentel  e  d^  Eutropio  '. 
Potevafi  forfè  trattare   di  quel 
Longino y  di  cui  Cicerone  \z)  fa  di- 
re a  Antonia  quefte  parole  „  Reli- 
>,  qua  vero  etiamfi'  adiuvant  (  hifto- 
»  riam  dico,  &  prudentiam  iurifpu- 
»  Mici:  &  antiquitati$  itcr„emeìida 
fenza  addurre  autorità  dì  alcun  Co- 
.    .■     •     -  ■  :  •■  -  '     dì^  : 

(  I  )  Mirccll.  Erud»  Antiq.  pag.   8  V. 
.1.1)  Lib.  L  He  Or/iP.  cap,  60.  '' 
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dice  Guglielmo  Grozio(  }  7,^anriqaitatk 
ii  icem,  &  exemplorutn  copiam  )  fi 
,)  qu^pdo  opus  erit ,  a  viro  opcimo  t 
„  &  ifti5  -  rebus  iaftruaiffimo ,  ikini- 
»  liari  meo  Longino  mutoabor  ,,• 
Così  leggefi  nell'edizione  d* Oliveta 
Paolo  Manuzio  i  e  Dioniso  Lambim 
leflcìro  Longo  :  ma  Niccolò  Grucbio  ^ 
per  tellimonianza  dell'ifleflb  Lambi- 
no ,  ftimd  doveri!  leggere  Longino , 
ed  a  ciò  credere  fi  mofle  da  qaelb  » 
che  altrove  (4)  difle  Cicerone,  cioè 
n  Nefcifle.  id  populum  Romanum  » 
,,  ncque  fuifie  qui  id  nobis  narraret , 
,>  praefertim  monxKT  Longino  &c.  „ 
In  una  nota  nella  fuddetca  edizione 
Ó^  Oliver  francamente  fenza  addurre 
aucoricà  alcuna  il  decide»  che  que{U 
foffe  C.  Cafpo  Longino  Confole . 

In  quanto  a  quel  Caffio  Longì^ 
no ,  la  cui  vita  è  il  principale  fcopo 
di  quefta  Diflcrtazìone ,  V  Autore  di 
erta  qui  accenna,  che  fiorì  fotto  Ti^ 
ber  io  con  un*  altro  Cajpo  ,  che  ave- 
va il  prenome  di  Lucio ,  del  quale 
poi  tratta  nel  Gap.  IV.  Prèfentemen- 
te  non  tralafcia  di   far  menzione  di 

quel . 

(3)  Lib.  I.  de  vitis  ICtor. r/j^.p.$.i. 

(4)  Orat«  prò  Ctt.  Piando  1  ca/^:  24. 
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quel  Longino  ^mentoTitO  dft  Pomf^ 
m  nella  l,  %,  §.  uU;  df  Qrìg.  iur. 
iwHa  quale  fi  leggontfqtiefte  parole 
9>.  FuSt  U  tXm  L(nsgim)$  eie  eqtieftrt 
p  quidem  ordirle ,  qui  poftea  afd  i^raei 
n  turam  iifqw^^  perveniti,.'Pa  1Pòw- 
f9nU  lì  noaiina  femplicem^nte'  Itf«-  / 
gin^i  ilN,  A.  in  quello  Capitolo 
«^'  §.  3*  i»/^^  lo  chiama  d  Càffl^ 
Longino  .  GuglMm0  Grozh  (5) non 
trofandoi  nitrii  efeène  parli,  fòfpet- 
ta-,  che  da  un  qualche  faefeentind 
fieno  (tate  àggìurtte'  lé  fjiddette -pa* 
fole  „  fuic  »Rus  Lónginus  ex  ì^quc- 
^\  ftri  quidem' ordine  „  e  ^uetlo ,  che 
ivi  dopo  fi  legge  della  Altura  ,  dcf)- 
bafi  riferire  a  Nerva  figlio  •  Quando 
veramente  le  citate  parole  foflero  una 
giunta^-  bifogwerfiboe  credere,  che 
foffeantichiffima,  poiché  fi  leggono 
ajicora^  nèffe  Fiorentine  Pandette.  An-. 
^ora  it  Ruperto  {<)  dice  non  ricor- 
^darfi  d'aver  trovato  preffo  gli  ferie- 
tori  Romani  chi  ^bbia  fatta  menzio* 
ne  di  ^uefto  hongìm  d' ordine  eque^»- 
ftre ,  e  di  dignità  Pretoria  ^  Se  ali* 

età 

(jf)  Uh,  l.  devitisICtor.  fap.i.§,  y,     . 

{ 5  )  In  Enchirid.  Pomp,  lìk-  Pf-  €0f* 
^ì'  fifct'  3.  in  fine  . 
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età  noiìttl  foffpTO  pervenuti  tucti  gR 
aacicbi  foriUQrivpotreWìQ^Ojcfto  ar- 
guaiepcgr  a^r.^Qftldiq)  fyìt^à  :  msi 
perchè  noo  pftfà  .pW/#*>  4 ver  tià 
kcco  in  qualche  libj:^  ftatxx  a^p^oì  in-^ 
volatOf  dal  l^ngo  corica-  dfgM  aapi? 
Quanti  facci  »je  luoghi  iingoian  (l  ero* 
'vano  in  alcuni  antich.i.  fcp^tciori  (ieb* 
za  vederfene  da  abti*  tacco. alcun cen* 
00  !  e  pare  i  cricici  anoorchè  pia 
Teveri  non^gU  tianno^  <:re4Bt^- indegni 
^  fipde.  Simili  detti  fin^M-k  per 
Qoa  citare  alcri  caii ,  fono  ilari  of&r* 
vati  nelle  Infliicuzioni  di  Giufliniam 
dal  dotciffimo  Cciiac&o  (7)»  e  non 
per  qucftd  gli  \k\  ftimaci  e  (Ter  falfi, 
ti\  aggiunti  ;  Dubita  V  Aucorc  di  que- 
lU'liinerc^zione,.  fé  il  predetco  Itìo- 
gtx  dj  Pamponìo  fiar  iàna,  e  neU.i  no* 
CI  i2.  crede',  che  il  Gì{ozìo  abbia 
avuto  cai  iblpecto  merrtamence  ;  ovj-. 
vero  che  forfè  l4>ngina ,  di  cui  par- 
li Vompovio  (w  il  medelimQ ,  che  ck 
ApHÌeiu  (&)  fi  dice  vir  graviffiwis^^ 
&  fan£liJfi.nH5  ;  nel  qual  cafa  fareb* 
he  ft^cq  concenjpofaneo  dell' iftc(6 
jipaleh%  dal  qual  fi  deduce  effcr^ 

'         da- 

{7)  Obf.  Lìb.  XI,  cap.  jj; 
(8)  In  Apologiat. 
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(lato  prefente  all'Apologia  da  tffo 
fatta,  e  perciò  molto  pofteriore  ai 
noftrò  Cuffia  Longino^  perchè  Apu-^ 
Jeio  credefi  ,  che  vivefle  ne'teiDpi  dV 
Antonine  Pio  9  e  de' fratelli  M.  Au^ 
relio  ,  e  L.  Vero  (  9  ) . 

Dopo  aver,  parlato  delle  tre  fo- 
pradde tee, Famiglie  nomina  alcuni  deU 
la  Gente  Odia,  ma  di  Famiglia   in- 
certa-, e  coir  oecafione  di  ranìmeiir 
t.rc  un  certo. Caffio  Scrione ,  che  d^ 
Falanio  al  tempo  di  Tiberio  era  fUi- 
to  meflb    tra*  facerdoti   di  Augufto  ., 
dice  inter  FL  vir^s   A^gvftalés  cch 
Uff  US  fuit  ;  e  poco  dopo  in  bonòrett^ 
autem  Augujii  VL  viri  Auguftales  a 
Tiberio  primi  funt  infiutiti.  Fotcvali 
forfè    ne.U'  uno  ,  e  neliValtro    luogo 
omettere  il  numerili  di  fei*. Abbiamo 
m  Tacifo  (  io)  che  »,  iJem.mnus^  che 
),  era  l'anno  4i   Roma    767.  novas 
»,  caer^mpnias  ac;cepit,  addito  fod^ 
„  Imm    Auguftàlium    facerdotio  .   -^ 
,)  So^tc   dufti  e  primoribus   civitatis 
t)  unus  &•  «ig^inti.,  Tiberius ,,  Dru- 
jy.fBfqae,  &  Claudiiis,  &  Germani- 
«  cus  adiiciuntur  „  di  che  parla  an* 
K  5^  cora 

(i  )  Fabric.  Bibl.  Lat,  Lib.  Illcaf.  »• 
{2  )  Lib.  I.  Annal.  cap,  54. 
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Cora  Svetonio  (  x  i  )  •  Neil*  anno  fé* 
guente  fu  accafato  Paiamo  (12), 
9>  quod  inter  culcores  Aubadi  >  qui 
>i  per  omnes  doroos  in  modum  col- 
li legiorum  babebancur  ,  Caflium 
n  quemdam  roìnHim  corpore  infa* 
„  mem  adfciviflec  „ .  Scrivendo  poi 
Tacho  (  I  j  )  deir  erequie  fatte  a  Ne^ 
rone  >  racconta  »  che  furono  fatti  al- 
tari in  Campo  Marzio ,  vittime  uc- 
cife ,  e  arfc ,  datovi  fuoco  da'  ftcer- 
doti  d'Augufto  „  faces  Auguftaics 
,>  fubdidere  ;  quod  facerdotium  ,  ut 
„  Romulus  Tatio ,  ita  Caefar  Tibe- 
„  riui  tuliae  genti  facravit  ,i .  Niu* 
no  di  quefti  luoghi  fa  menzione  del 
numero  dì  fei .  Nelle  Colonie ,  e  ne* 
Municipi,  ove  erano  i  Collegi  de* 
facerdoti  Augurali,  i  quali  forma- 
vano un  ordine  di  mezzo  tra  i  De* 
curioniy  e  la  plebe  (14)1  i  fei  pri- 
ma nominati  fi  dicevano  Seviri  Am* 

/«• 

(11  )  In  Glaudio,  cap.  6. 

(12)  Tacit.  ISh.  I.  aunat.  tap.  7J. 

(13^  Lib.  II.  Hift.  cap.  pj. 

(14)  Chlmentelli  de  Honore  Bifell. 
tap.  40.  Emin.  Noris  Ccnot.  Pif.  Dijfert. 
i.  €ap.  tf. 
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gttflales^  come  i  Dcpcmprimi   orii' 
ordipe  de*  Decurioni  (15). 

M»  ridomando  il  ooftro  Auto- 
re, offerva  egli  nella  nota  jj.  che 
quelli ,  «:he  da  T/ìcùq  fon  chianwtji 
SoJales  Auguflales,  da  Dione  fon  detti 
Bi^airai  7¥  'Avyè/9» ,  è  fpiega  dot- 
tajDente  le  ypcì  0r'«oo.( ,  e  $f oipur^  ^ 

Nel  cap.  ;i.  tratta  de'ntmi,  che 
aveva  Cajpo,  .dell'età  di  luì,  e  dei, 
genitori;  e  principiando  dal  prenome 
Caio,  ben  riflette  cpir autorità  del 
Granjmatico  Phmeiley^  à*  Aufinio  , 
ehe  i  Romani  antichi  no»  avendo  la 
figura  4elJa  confonaatèG,  jiiayano 
ili  fcrivere  Caius ,  ma  prónjinziairangr 
Gaius;  e  colla  fcrjttwra, della  i:elebre 
colonna  xoftraia^  coti,  più  iafcrixiqni^ 
ed  altre  ^ùeorirà  accenna  gli  efi^mpì 
dell*  anjìco  ufo  di  fcrivere  la  lettela  C 
irt  vece  deJlr  G;  Né  tralafcia  di  dir^^ 
che  dopo  éflere  ftaca  da  \^p.  Carvith 
Grammatico^  liberto  di  quel  Cgrvi^ 
Ho,  che  fu  il  prinio  in  Roma  a  fa*. 
Tt  il  divorziò,  inventata  la  nuova  m^^ 
Bicra  di  fcrivere  la  G  (ifij  i  Ro- 
manlf  uiàjroiio^  benchèa  molti  piacque 

(15)  Norif  1/.  cap.  6, 

(  i^ )  Plut.  ^uaeft.Rom.  qu$ifi,^}.^ ff # 
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r  aacica  modi  di  Ccrkvere  C  •  Dal 
gaudio  poi  de'  genicori  deduce  il 
preAome  Gaìus  é 

II.  cognome  de'  L^ngini  crede  ^ 
che  nella  diramazione  delU  gente 
Caffia  derivato  fofle  dal  prim^  d» 
quefta  famiglia ,  il  quale  JbiTe.  d*  alt» 
fiatora  y  e.  perciò  detto  Longus  y  ov-- 
\ero  Longìnus  ,  poiché  quefti  co- 
gnomi fi  folevaiio  prendere  anco  daU 
fe  fattezze^  efornu  corporale  >  ce* 
me  avverte  Fiutar co^^  (*7)  «  preci- 
iamente  Quifuiliano^  i^^}  deduce  la 
denominazione  àx  Longus  dall*  abitu- 
dine del  corpo. 

Coa  verifioìiti  confetture  fi  muo^ 
xt  a  dire  >  che  nafcefle  Qaffio  nell'  an- 
no J7.  ovvero  j8U  deU'  imperio  d* 
Jtugufio  ^c  xlxQ  foffc  il  fuo  padre  Ibf- 
iè  L.  Cap^  Imgim  {faata  Confole 
con  7\  Statilio  Taitra.  La  msià^  e» 
figlia  di  Tuberùne^  e  nipote. di  &f^ 
v/a  SulpLiziù  ^  come  narra  Pimp(h 
miù  (ip) . 

,  Si  ragiona  nel  III.  capitola  degli 
ft^j  >  e  Fyofofia  di  C^^  Longim^ 

^17)  /»  Oìrhlan&. 

(18)  Lib.  I.  Inft.  orat.  cap.  4. 

(li»)  L*  ii/r-  5.  ult.  V^  di  origsinr. 
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Apprefe  egli  colle  umane   lettere  T». 
Greca  Lingua ,  onde  provar  volen-^ 
do ,  che  il  prezzo  può  eonfidere  irv 
altre  cofe  fuori  del  denaro  contante  » 
adduce  va  T  autorità  d' Omero  y  (io) 
c;orae  riferifce  Tuiboniano ,  (  21  )  ben- 
ché Paolo  Giurccoi»fulto  (22)  attrU 
buifca  noa  a  CaJ^  ^  ma  a  Cabina  J» 
citazione  de' verfi  à' Ornerà  t  dicenda 
M  ^binos   Bornio   tede    uticur .  n. 
Ma  non  è  bntanu  dal  verifiniile  -y,  che  ' 
ancora  flaffio  di  lui  fcobre  il  preva^ 
kffe  de'  mededmi  ver  fi  .  Per  confer*» 
m^ire  la   perizia  di  Caffìo  nelle  LeD* 
tere  Greche  fi  ferve  iLSig.  S^enwinkei 
ancora  di  un  paiia  di  Seroio ,  (  23  ) 
4  quale  riflettendo»  cbepre(ib  t  mag^^ 
glori  ogni  comoiefcio  coofifteva  neU 
la  permuta  ^  fcri^>  »,  jquod  &  Ca^ 
u  ius  Homerico^onfif  mai  exemplo . ,; 
Le  quali  parole  oilérvò  Egidio  Mené^ 
ghy  (-24)  che  Tìt\  Servh^  di  Piitro 
tkmiele ,  che  aveva  prefib  di  fé ,  nott 
fi  leggevano:  le  citano  hw%\  Aftt(^ 

nio 

(20)  Ub.  VH.  IKjid,  w:  4X2.  &  fe^^. 

(ai  ì  $.  2.  /*/?.  th.  de  empì,  &  vetid. 

(la;  £.  1.  §\  I.  D.  de  contr.  empt. 

(23)  A4  Virg.  Georg.  £ii.  «L  v>ry:' 

(14)  Amocnit*  f/ijf>.  ^3-  .       .      J 
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nh  Agoftini',  il  Cujacìo^  ed  il  Pa^ 
bropo  allegati  dall'  ifteflb  Menagh  , 
iiccome  le  ritiene  anco  il  Atsjvicio 
nella  faa  ediziooe^  EiTendo  poi  dal 
Bertrando  (  Z5  )  buiiimato  il  gran C^jtf-» 
Wo(j6)quafi  che  egli  a  vede  queito 
luogo  di  Servh  intefo  di  Tìt9  Caio , 
il  Menagh  (27)  difende  il  CujaciQ 
con  additare ,  che  e/To  non  ha  ivi 
parlato  di  Tho  Cm,  lì  N.A.  {28) 
dà  la  ragione  al  Bertrando  contro  il 
Menagio ,  dicendo ,  che  (Quelli  io  va^ 
no^vuol  moftrare  effer  falfa  Taixa- 
fa  data  dal  Bertrando;  e  quel  che 
fa  maraviglia ,  riporta  le  parole  del 
Cujacio  y  ma  vi  aggiugne  di  Tuo ,»  in» 
^,  quit  de  T,  Caio  •  „  Parld  ivi  il 
Cu^acio  di  quel  Cah^  d'i  cui  aveva 
parlato  ^ervU ,  poiché  lo  ciid  a  fuo 
propofiio,  Aveva^  Servio  nooìioajtq 
Jerapliccmcnie  C^/o,  ed  aveva  ctr*^ 
tameoce  %nifiéato  Caio  Caffio^  che 
indeme  con  Sabino  era  ftato  di  feijk 
limento  efler  compra  e  vendita  an-* 

co 

(ly)  Lib.  1.  de  lurifper.  eap.  ^.$.5. 
in  Proculo ,  !k  à^  JWb.  I.  tap^  20.  ^  i^ 
ia  Tito  Caio .  ,         . 

(25).ObC  Lib.  XI.  .c^/>.  3». 

(17)  J.  r/i^.  43. 

i^9)  ÌÌQl%  ^.  ad  cap.  ni 
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CO  fenza  denaro  contante»  (ip)  in 
prova  di  che  giova  1*  Omerico  efem- 
pio  accennato   da  Servio .  Caio  è   il 
prenome ,  col  quale  ancora  i  Giure- 
conlulcì  talvolta  dinotano  Caflio  :  co- 
sì nella  t.  54.  D.  de  cond.  &  dem. 
nella  di  cui  infcrizione  fi  legge  „  la- 
»  volenus  libro  fecundo  ex  Caflio  ,» 
fi  nomina  fi*mpUcemente  Caio  ;  e  nel- 
la £•  78.  D.  de  folufionib.  «  che  ha 
neir  infcrizione  „  lavolenus  libro  un- 
„  decimo  ex  Cafiio  %  9^  ù  dice  „  in 
,,  libris  Gaii  Geriptum  eft  ,,  Da  tut* 
to  ciò  pare  ^  che  fi  dovefie  attende- 
re la  giufta  difefa  fatta  dal  Menagio^ 
favorevole  al  Cu]acio ,  piuttofio  che 
la  non  fufiifiente    accufa   data   dal 
Bertrando . 

Volendo  poi  r  Autore  dì  que- 
fta  Difièrtazione  dare  un  efempia 
dello  ftudio  deir  etimologìe  fatto  da 
€aJpo  tongiaoy  adduce  quella  del  no- 
me di  Cenfbre  prefib  GiavoUno  nella 
L.  Ili»  D.  de  verb.  fign^  il  qual 
frammento  è  prefo  dal  di  lui  libro 
Vi.  ex  Caflio  ;  e  qui  crede  col  Ber* 

tran-, 

(19)  D.  I.  J.  d.  $.  I-  D.  de  èontr. 
empt.  d.  $.  a.  Injl.  tit-  De  emffs  & 
9ind. 
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trando  ,  che  Gìavoleno  in  quindici  li- 
bri,  che  canti  ne  addita  T  indica  Fio* 
r^ntìno  de'Giureconfulti,  raccoglieC- 
fé  molte  fentenze  di  Caffio^  il  che 
è  molto  verifimile  • 

Della  fomiDà   perizia    legale  di 

C(jfflo ,  e  della  ftima ,  che  per  mex- 

zo  di  efl'a  erafi   acquiftata  ,  riporta 

le  teftimonianze  di  Tacm^  (3^)  ^ 

cui  fono  qucfte  parole  „  Ea  tempc- 

„  Hate  Gaflìus  cetcros  praceminebat 

ti  perJtia   legum  :  ficc*  „  e   di   Poni'* 

forno ,  che  del   medeCnrìo  Giurecon- 

fulto^  tcrifle  (  5  X  )  ;  „  plurimum  in  ci- 

„  vitate  atóoritatis  habuit,  „  Nella 

nota  i6.  aggiugne  Arna.io ,  ed  Ag^ 

geno  UrbicOy    i   quali   aVeva    riferiti 

ancora  il  Menagh  (  31  )  •  Apprefe  Cafr 

fio  la  fcienza  legale  dal  celebre  Ma-^ 

furto  Sabino ^  'f^t  Paolo  {i^i)  dopo 

avere    accennata  un'*  opinione  di  5^- 

bim  f  foggiugne  ,^  CafÓus  fententiam 

M%  magiftri   lui    bene    excufat  „..A 

qucilo  fuo  macftto  fuccefie  nella  fcc- 

(30)  Lib.  XII.  «inai.,  cap.  12.- 

(31)  L.  a;  5.  itìt.  D.  dt  Orti,  ì^^- 
(31)  Amoen.  €ap*^^%^ 

(  33)  L.  i^.  %.  a.  D.  de  receptis:  q^ 
^rh  ree. 
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tt  >  delU  quale  eflendo  1*  ifteflb  Cap 
fio  princips  y  if  pareus  p  come  Io  ap- 
pella il  giovine  Plìnia  (34)^1  fegua- 
ci,  furono  ^tm  .CaiSani  f  Qui  breve* 
indente  il.noftro  fcrictore  dà  qualche 
idea,  dell? orrgine  della  due  fette >  de' 
Sabjniaaiji  e  de' Praculeìtfii  con  x\^ 
mecterd  a  quanto  ne  ha  Ccritto  il 
Majievh  (35)*  Rigetta  poi  l' opinion 
ne^  d'  Ia$op0  Gotefredo ,  e  dell'  Einfc^ 
eh  t  i  qn^l  hamut  crcpato  »  che  da 
Ce/h  SabM^  che  morto  Caffh  gli 
fucijeflè  con  altri  nella  fetta ,  prcii* 
deflero  il  nome  i  Sabìoiam,  ecf.afH 
prova  il  fentiffl^nt^  del  Mafiavh ,  e 
d'  altri ,  cioè  che  tal  nome  venifTe  da 
Mafurio  Sabino ,  efiendovi  per  qùe* 
fta  fentenzar  moke  pift  ragioni,  e  di 
pefo  BKiggiore*.       ! 

La  Filofbfia  :5fioica  ,  k.  quale 
era  cenu^ajn  ìAima  prtCib  i  R^m^ 
ni  9  di  che  fé  .4ie  adduc^iK)  varie 
ìnfcrizioni ,  nelle  quali  per  onoranza 
fi  dà  il  tit^o.di  Filofofo  Stoico ,  fiii 
abt^raqciaca  da  Cajpo  Longino^  come 
fi  ricava  da  di  vèr  fi  luoghi  delle  Pan^ 
dette  • 

Se- 

(34)  Lib.  VII.  r^.  14. 

(35  )  Oc  f(^c;ris;Sabinianorr,8cProculciE^. 
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Segue  il  capitolo  IV.  nel  qua- 
le fi  tratta  delle  Magiftrature  godù'» 
te  4a  C.  €affió\  che  nel  decimofec- 
tkiie  •anno  di  Tiberio  fti  Confole, 
ed  ebbp  per  coHega  Quèt flèto ,  fé  vo- 
gliafi  Credere  a  Pompmiov  {'^6)  m- 
torno  a  che  molto  varj  fono  ftati  i 
pareri  degli  eruditi.  Si  dà  pertanto 
coAtoza  di  quelli  »  che  hanno  fofté- 
nuto  edere  ftaro  ciò  rettamente  fòrit- 
to  di  Pomponio.  Ha  ftimatò  il  Ma^ 
forvio  \  che  ivi  fia  confafo  il  Con* 
iole  ordinario  col  fuffetco  .  Altri  han* 
no  creduto  efler'  ivif  errore  o  di  P^»- 
jloir«) ,  0  de' copifti . 

Il  Signore  Steenvvinkei  adduce 
un'antica  inlcrizione  preflb  Io  Spo- 
«'^^>  (  3  7)  n^ilà  quale  fi  legge  L,  Caf» 
fio  Longino  M.  Vinicio  Cos ,  onde  ti' 
cava ,  che  AJ>  Vimcio  non  avcflc  co-. 
gnome,  perchè  ficcome  ivi  fu  ag- 
giunto a  L.  Caffh  il  cognome  di  Lon- 
gino ,  così  farebbe  ftato  a  M.  Vinicio 
aggiunto  il  cognome,  fé  lo  avelfc 
avuto.  Né  ofta  che  avanti  al  libro 
LVIII.  di  Dione  nella  ferie  de*  Con- 
foli vi  fieno  nominati  M>  Vinicio  Quar* 

tinOi 

(  )5)  L.  1.  $.  uh:  D.  de  orìg.  tur, 
(37)  Mifccìl.  anti(j,  ex\x^.  pa£.  5f* 
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tino^  e  C  Caffié  Lùttgin9;  perchè 
quell'indice  de' Confoli  vi  fa  pofto 
dal  LeuncUvhi  teftiiàone  in  queft* 
affare  non  ficorilEmoì  fìccome  an« 
Cora  avanti  al  libro  LX.  premefle 
un'indice  (imile»  in  cui  fi  leggono 
Af.  Vinich  Confile  la  ficonda  volta , 
e  Statilio  Cervino  ^  Da  quegl'  indici 
fono  ftaci  ingannaci  molti  valcntoo- 
tnini,  come  fi  accenna  dalNrA*»  ^I 
qual  propofito  offferviamo,  che  il  cc- 
lebratiflimo  Antonio  Pagi  nella  Dif- 
fcrcazione  Ipatica  credette  effer  di 
Dione  qtfcir  indice  confolare  »  né  fi 
accorfc,  che  è  del  Leunclavio\  il 
quale  lo  copiò  dal  Panvinh  ;  e  quc- 
fto  sbaglio  del  Pagi  è  (lato  indicato 
dair  Eminentiffimo  Noris  nel!'  cpiflo- 
la  76.  tra  le  lettere  di  eflo  Cardi- 
nale fopra  var)  punti  d*  erudizione  , 
ftampate  in  Mantof^a  neH*OTno  1741. 
Dopo  diverfé  critiche  refleffio- 
ni  r  Autore  di  quella  Difertazione 
concorre  col  RupertOj  e  col  Noris 
a  corrugare  quel  luogofdi  P^w/h?z;/a, 
ponendovi  Surdino  in  vece  di  Qu'ar* 
fino  fui  fondamento  d' un'  infcrizione 
riferita  dal  Gruferò  p3g.  1087.  num.  ì  • 
€  conchlttde  »  che  nelf  anno  di  Ro- 
ma 
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ma  7I3.  furono  Confoli  ordinar)  L. 
^é£ìo  Longino,  e  J#.  Vinicio,  fcnw 
cognome  :  fuffctti  pdi  C.  Caffto  Lin- 
cino ,  e  £.  ATisiv/f  Surdino  V- 

Altra    cpnfiderabne  Magiftratu- 
ra  fu  efcrcitaca  da  C.  Caffto,  poiché 
r  Imperator  CJaudio  io  mandò  in  Si- 
ria fucceflbrc  al  Prcfidente  Marjo{  3 1  ) , 
e  fa  in  tal  carica   P  ifteffo  Cajpo  zV 
meno  per  due  anni ,  come  apparifce 
da  due  antiche  medaglie  preflb  il  Mo- 
rello (39;,  ove  feno  fegnati  gli  aa* 
ni  dcir  era  Antiochena,  e  confron- 
tati con   quelli  di  R?ma  ^  corrifpònr 
dono   agli  anni  della  fondazione   di 
quella  7^8,  e  800.  Quefto  è  il  fen- 
éimento  dell*  Autore  di  quefta  DiflVr- 
tazìone  (40) .  11  celebre  Noris  (41) 
aveva   fcritto   fulla   teftimonianza .  di 
Tacito  (42),  che   Marjo  governava 
b   Siria  neiranna  di   Roma  800.  e 
che   C.  Cafpo  Longino  circa   V  anno 
801.  ebbe  il  governo  della  Siria  ,  a 


CUI 


(  38  )  lofeph.  lib.  XX.  antiquìt.  cap.  i. 
(  3p)  Thefaur.  numifm.  Tem.  Il  faf 
«5. 

(40)  Cap.  ir,  §.  4. 

(41  )  Ccnot.  Pif.  <//À  JI'  cap,  i6.§.i  V 
(42.)  Lib.  XI,-  annal. 
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cui.  prcfedeva  neir  anno  8oi.  (43  ) . 
Dipoi  neir  unno  804.  vi  era  Prefi- 
dente Vinidio  Quadrato  ,  come  Io 
nominò  Tacito  (44)  ;  ma  Gitifeppe 
(4'y)  lo  chiamò  Numidio  Quadrato-, 
onde  alcuni  hanno  (limato,  che  nel 
codice  di  Tacito  vi  fia  corfo  errore  , 
perchè  il  cognome  di  Quadrato  era 
ptoprio  della  gente,  o  fia  cafata  Nu^ 
midia;  vi  fono  con  tutto  ciò  auto- 
rità per  r  uno  di  quefti  nomi ,  e  per 
1*  altro  riferite  dal  Noris  (  46  ) . 

Alcuni  fatti  memorabili  di  C. 
Cafflo  ^  allorché  era  Prefidente  della 
Siria  ,  qui  fi  accennano  colla  fcort;a 
di  Tacito  (47)  ,  è  di  Gìufeppe  E- 
breo  (48)  .  . 

Bernardino  RutìliOy  ed  Egtàio 
Menagio ,  feguitati  dal  Mafcovio ,  dàll* 
Bineccio  ,  è  dall'  Edio  ,  hanno  cre- 
duto, che  C.  Ch^ojàik  Uno  Pro- 
confole  deir  Afia^tl  fondamento  del- 
la loro  opinione  è  un  male    intefo 

luo-    ' 

(43)  Tacit.  lib.  Xn.  annd. 

(44)  O   lib.  XII. 

(4Ó  Lib.  XX.  Antiquit.  r/7/>*  $. 
(4OD.  5.  II.  ^  ' 

(47)  Lib.  XII.  Annal:  cap.  11.  é*  la. 
(48  J  Lib.  XV.  antiqiùt.  cap,  XL  §.  4- 
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luogo  di  Svefnìo ,  che  parla  ,  è  ve- 
ro (49) ,  di  C afflo  Longino  Frojconfole 
deirAfia,  ma  qui  nel  cap.  IV.  $.  4. 
fi  oflerva,  che  ebbe  quel  governo  £. 
C afflo  Longino  y  a  cui  ordinò  Caligola ^ 
che  foHe  data  la  morte.  Si  Ibno  an- 
cora appoggiati  fopra  un  -luogo  de- 
pravato di  Dione  (50),  tlove  tnala^ 
mente  è  fcritto  Caio  in  vece  di  Lu- 
cio. Il  Memigio  t  51)  61*^^  dichiara- 
to di  non  vedere  alcuna  cagione  per« 
che  il  Aiddetto  paflb  di  Svetonio 
non  fi  polTa  intendere  del  Oiurecon- 
fulto  C.  Caffio. 

Tornalo  qu^lU  4t  Siria  fece  in  ^ 
Roma  una  yita  privata,  dando  ri- 
fpoftef  e  configli  legali  intanto  che 
per  motivo  della  Tua  rìcciiezza  »  e 
gravi  coftumi  fu  prefo  di  mira  da 
Nerone  i  che  nell'  anno  di  Roma  8 18^1 
(52)  ^(Tendo  <^onfoli  C.  Svefonio  Pad- 
Jinefy  e  £•  Pat^r  TeleJinOy  matidS 
un*  orazione  il  Senato ,  acciò  egli  IbP' 
Sq  mandato  via  di  Roma,  opponen* 

do- 

(49)  Ih  Caio  Callg.  €ap.  57. 


(50)  Ltb.  LIX.  cap,  a^. 
(5') 


Amoenit.  eap.  43. 
(52)'  Noris  Ceuot^  Pif.  Di/T  IL  €a/^ 
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dogli ,  che  tenera  tra  le  .immagini 
de*  fupi  maggiori  quella  ancora  di  C. 
Ca(JÌ9  ,  uno  degli  uccifpri  di  Cefare  , 
coir  iofcf izione  Duci  pmtiùm^  Cho 
fi  direbbe  col  Davanzali  Capo  di 
p^rte,  onde  il  Senato  gli  decretò  T* 
efilb^  e  fu  di^^ttato  in  Sardigna  , 
come  0,  vede  in  T^tciu  {  f  3  )  ì  ed 
abbiamo  da  Svesonh  i^  $4)  j  che  T 
iiieflo  CaJ/Io  Giureconfulco  era  già 
diyeauto  cieco* 

Hani^  dato  molto  dà  fare  a* 
Critici  1^  parole^  che  fi  1eggo|io  in 
Tacilo  ^55),  t)ve  dopo  :<eflèpc  ftato 
detto;  ^y  Deportatufqne  In  infulam 
>i  Sardiaiam  CaJXbs  ^^  fegue  ^,  &  Se- 
>»  oatus  jus  ^xpejaabatur  ^,  ;  fé  era 
ftato  depprt^tm  d^  ordine  del  Senato  1 
a  che  afpettare  ^Sen^tui  jir/^  Aveva 
il  &^orfMO/DeUe  noce  sdì'  iiteflo  Au* 
tote  corretto  >,  &  fefttnacus  exitua 
>•  expe^bacar  ^  doè  fecondo  la  fua 
fpiegazione,  li  fperava,  che  in  bre- 
ve irebbe  morto  in  Sardigna  per  V 
^ria  <attiva  di  queir  ifola .  Il  Ruper^ 

to 

(53)  Lib.  kVl.  Annal  taf.  ?•        f 
(Sf)  in  Nerone»  <^i>-  3J-v. 
(55)  U.  <i^^  7.  ^ 
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to  (fó)  emendò,,  &  ftnis  citns  in* 
,>  tennis  expcSabatur  „  cioè  fiòn  ti 
era  bifogno  d*  ucciderlo ,  eflendo  già 
vecchio  •  Chi  non  vede  1*  una  e  1* 
altra  emendazione  eflèf  fttta  cori 
troppo  ardire  ?  L*  Erntfh  ttjfe  „  & 
„  fenedus  ejus  expeftabatur  »,  .  Di-' 
vcrfa ,  ftt  la  correzione  Ai  Haglirlmo 
Grazio  (57),  che  iredette  dovcrfi 
leggere  „  nec  Senatus  }uflus  expefta* 
„  batur„cioè,  come  egli  interpreta, 
dopo  che  iJ  Senato  èòn 'vocabolo  ge- 
nerale aveva  decretati)  a  Cafffo  T  cfr^ 
fio  riferbandofi  il  definire  in  quaHuo- 
*o  dovefle  (lare,  i  foldati  per' co- 
mando di"  Nerone  fenza  afpettare  l' 
ordine  del  Senato,  lo  deportarono  in 
un*  ifola  d*  aria  peffima  ,  acciò  più 
certamente  perifle.  Similmente  il  N. 
A.  emenda  „  nec  Senatus  )vi(rum 
,>  expeftafbatur  „  e  confelfi,  che 'la 
Aia  congettura  è  quaii  fa  mcdefiipa 
di  queHa  venuta  in  metttc  a'Gijr^tòt** 
ino  Prozio  da  lui  veduto  dopo  ave- 
re un  pezw  avanti  fatta  e  Tcritta  h 

prò- 

(5^)  Aiiimadv.  in  Enc^ir, .  (ompo|ùi 
Ub.  IH.  caf,  ihfect:'l/\^    ' 
(  57  )  Lib.  IF.  h  vitis  ICtor.  cifP'  »• 
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propria  ,  la  quale,  egli  fpì^a  col  di- 
re^ che  non  avendo  il 'Senato   ag- 
giungo nel  Seaatufcoufulto  il  luogo 
deirefilio,  Nerone  affinchè  il  Senato 
non  deftinafTe  per  confino  un   luogo 
migliore,  fubito  dopo  fatto  il  Seh^- 
tufconfulto' comandò,  a'  foldati ,  che 
immediatamente    lo   deportaflero    in 
Sardigna.  Quefta  congettyta  ha  moU' 
tòdi  verifimiglianza ,  fé  non  cfie  può, 
lémbrar  forfè,  trpp'pa  libertà  iì  porre  ^ 
nel  terto  di  Tacito   la  negativa    ne^ 
in  vece   della  copula  ir ,  ritenendo' 
1?  quile,  potrebbefi  con  minore  ni-- 
terazione  leggere,,  &  Senatus  jufTum. 
n  cxpeSabatur   „  in   quefto    fenfo , 
clic  fi  afpcttiva  r ordine  del  fenato,, 
ma  indarno,  poiché  ÌVÌ?r(?«f  il  prcr, 
venne .  Ciò  non  farebbe  lontano  dal 
concjfo  ftile  di  Tacito,  il  quale  fcri- 
vcndo,  che  fi  afpettava  1*  ordine  def 
fenato,  non  vi  aggiunfe,-  che  quella 
^fpettazione  fu  .vana,   e  totalnienie 
fenza  effetto,  giacché  a   bafianza/lo, 
dimoflravano   le   antecedenti    parole* 
1,  Deportatufque   in    infulam  Sardi- 
»  niam  Caffius  .  ^, 

Crediamo  in    quefio  luogo  do- 
lere opporr  una  mente,  difender  Pom-. 
L  pò. 
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ponio,  (58)  di  ctii  il  Ghlarift.  Na^ 
ris  (59)  ha  fcritto  ,»  Errai  vero 
,,  Pomponiiis,  duw  aie  hnoc  Crf. 
^,  lìam  à  €àit>  Gaéfate  in  Sardinutn 
„  cx^lcm  deportatum  ,,.  E  cera» 
Alante  k  P0mponfO  tvtfCc  ciò  detto, 
ftrcbbe  caduto  iti  erróre  >  perocché 
rifteflb  C/TJ^d  da  Nerone  fu  depor- 
fitò,  trtme  fi  è  detto  poc^aitcìMBa 
dà  Pùìntom  folaìn^dte  fti  fcritto , 
cìife  „  plarimtim  In  civitate  auiftori- 
,,  tttis  iijfcuit ,  eo  afque,  donet  co« 
^,  Caefat  civitité  peHerct  ,,  come  fi 
légge  aucota  nelle  Pandette  Koreo* 

^  Termind  t  efiEo  di  C^^  aHòr- 
étlé  féfpàfiafio\  At  erat  gran  fiiutd- 
rV  dev'ingegni,  e  dell* urti  («•), 
io  ^richinmè  t*0  ^  t)ndc .  ritorftw 
d^naSardigttl  iitti  ih  K<;ma  i  fftd 
giorni* 

Il  ifafntofa  V.  tratta  de*  cod- 
ini ,  e  degfi  fcrittì  di  €.  C00&m^ 
réconfdlto .  In  gttaitto  #pritni\  & tì 

(58)  I.  »•  5-  «*  5: 1^  ^-^t. 
<5P)  CcnotfPff.  PSTert.  lli*^^^^ 

5.  .13.  '**  '    *  • 

*(5o)  Svct#n.  in  Vdrpan  rJ^.  »*• .  ^ 
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cèdere  Ul  propeniione  ,  che  aveva 
agli  aatìchi  coftumi,  ed  ìnfieme  ja 
fcverità  di  lui,  coli* orazione  qui  ri- 
portata^ che  fi  legge  preflb  Taci-»^ 
fo  (61)  come  ^eua  in  Senato  da 
C  Cojffìo  in  occasione  ^  che  Pediémo 
^^^(^ir^  Prefetto  iliJELoma  fu  apF^ma^? 
iato  4a  ^un  Xuo  &hiavo^^  e  i  mren^ 
«de  on  «fla  *4i  mantenere  41- rigore  dell 
f  ntico  'Sendtufconfulto^  .che  ttm^c^ 
ciavdjn  tal  cafo  il  fapplizio  4i  tuu^ 
la  famiglia ,  di  quelli  jchiavì  ^  che 
^ano  fotte  il  jtt^efcmovteito  (  6} ) . 
V  :;Sa  dinift(^ir^,  a*»C9K3  ;dfll .  Teguen-* 
te  fatto  quanto  JVifteflb  CcJ^o  ió^% 
oredutc^Xeye^  ^,  ffcc/bèr  efl'eudo  elee* 
^0  )3  .^quietare  |e  .^ra vi,.,diflènfioni ,  e 
|a^  fijd^zìonp  ,c.c^e.ycia  «tra  i  Pozolani , 
garv^  lfya,iMtT9pp(r  ^^eppj  onde  a* 
pf^ghi  diMtj  d^ifaflf^ugif^ra  a  due 
mtelli  Scrìbonii  (  64) .  ^ 
.  >Giàr q*^n^  :^i?r^»B«*ip^  alcuni 
f^icceffi^:  fayo^ef^^.a^Ro^c^      £11   fa« 

altrercofe  ordinò,  éhe  foflero  fefti* 
Li  vi 

..(? J)  Di  che  vedali  la  L.  i.  e 


^T$t^^  ftwMjme  *  S.  Cv  Silanìauor 
(  H  ;  Taci j^  Jifc  XJII,  annair  ^r/ijp.  48, 


txxtt^ 
ìiaffor 
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vi  t  giorni  dell'  ottenuta  vittoria , 
della  nuova  venuta ,  e  del  fenato  te- 
nutone; C.  CaJpOr  che  agli  altri  ono- 
ri (lette  cheto ,  difle  che  fé  ogni 
giorno,  che  gl'Iddìi  avevan  fatto 
del  bene  a'  Romani ,  fi  fofle  dovuto 
spendere  in  ringraziarli ,  tutto  T  anno 
non  farebbe  (lato  baftante  :  perciò 
conveniva,  che  alcuni  giorni  foflcro 
desinati  al  culto  divino  ,  altri  ai 
negozj ,  acciò  quelli  non  foflero  ira-» 
pediti  (65). 

Si  rigetta  qui  un  errore  del 
Bertrando  {66)^  che  nella  vita  di 
C.  CaJJlo  Longino  a  (Ferì  tanta  eflcre 
fiata  la  feverità  del  medefimo  nel 
render  ragione  eflendo  Pretore ,  che 
il  di  lui  tribunale  era  chiamato  Sco^ 
^fulus  reorum  .  Ciò  veramente  non 
appartiene  a  C  Cajjjlo ,  ma  a  £.  Qaf- 
fio  ,  come  fi  vede  preflfo  Valerio  Maf- 
fimo  (67);  il  quale  errore  del  Ber^ 
trando  era  (lato  notato  da  Gugliel- 
mo Grozio  (68  ),  e  dal  Menagio ^69)^ 

che 

( (J5  )  Tacit.  d.  lib.  Xllt.  annal. cap. 41. 

(6<J)  Lib.  I.  de  lurifper.  cap.  ap.$.  ^. 

((^7)  Lib.  IIL  cap,  7.  uum,  p. 

(68)  Lib.  IL  de  vitis  ICtor.  cap.  i. 

$.  15. 
(6p)  Amoemt.  caf.^*^. 
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che  aveva  altresì  avvertito  non  po- 
terfi  Valerio  intendere  di  €.  Cafflo 
per  la  differenza  de'  tempi  tra  M.  An- 
tonio oratore  indotto  a  parlare  da 
Cicerone  (70),  e  C.  Cafflo  Giure- 
confulto,  che  morì  al  tempo  di  Ve^ 
fp^ìjiano^  Simile  fu  Terrore  del  £/«• 
denbrogioy  che  attribuì  a  C  Cafflo^ 
la  fentenza  Cafliana  accennata  da 
Ammiano  Marcellino  (71)»  mentre 
è  chiaro ,  che  ella  è  di  Lucio  Cajpo , 
il  quale  ammoniva  i  giudici  ,  che 
cercherò  a  chi  il  feguìto  omicidio 
avefle  potuto  arrecar  comodo  ,  e  - 
vantaggio:  Cui  bono  fuìjjit  ^72):  e 
Cicerofie  (73)  efpreflamente  lo  no-  s 
minò  L.  CaJJlo 9  onde  quei  giudici, 
che  refcmpio  di  lui  feguìtavano,  gli 
difle  Giudici  Caffiani  *(  74)  . 

Degli  fcritti  di^C.  CaJJlo  non  è 
riportato  nelle  Pandette  alcun  frarn- 
n^ento,  che  formi  di  per  fé  un  di- 

Hill-  ' 

(70)  Ne' libri  de  Oratore. 

(71)  Lib.  XXVI.  cap.  IO. 

(71)  Cic.  prò  Refe,  Amcr.  eap.  50. 
prò  Milone  cap,  12.  ed  ivi  Afconio. 
i^hilipp.  II.  cap.  14. 

(73)  D.  Orai,  prò  Refe.  d.  cap.  30. 

(74)  D.  cap.  30.  in  Verrem  (ict.  II. 
^^'  III.  cap.  6i. 
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ftltito  Captto!Q^,  ti  iia  Legge,  e  fo» 
tpém  il  r^.  A.  cià^dWfi. attribui- 
te alh  troppa  fretta,  otriircuratez*^ 
Sà  (fé*  compilatori  y*i  qùàfi  ptìre  non 
fòlfeTO '^alciifié  parte  dati*  opere  di 
Mafiirìo  !Sabfnù'Mà^Ar&  di  Caffia  . 
Di*  frahiineiiti:  degfi  aFtri  Gìurecorf- 
Tiriti  appìriiVé,  che  C^fia  CcftSedìé- 
kì  libri  det  Diritto  CiVile.  Moftè 
Volte  è  citato  nelle  Pandette  Ctni^t 
èhe>i  tia  aggiunto  il  tito!^  det  !!• 
Irb;  Scrifle  t  ComméiKir},  che  ii 
Gìavoleno  (75  )  fono  ^(èmpricettìeti^e 
chiamati  Conrnicntarj  dì  Cah  ^  ed 
Incora  libri  di  Cah  Caffib  (Ì6) ,  e 
libri  di  Càio  (77) /parendo  verìff* 
mite,  Come àfferifce \oSvuhingh  (7^), 
che  qaei  Commentai';  fieno  ftdti  di- 
notati col  home  di  libri.  Piettù  pU 
ihou  (  7P  ) ,  aveva  àttribìiito  a  T,  Céio 
^utott  delie  Inftituzióni  i  Commen- 
tari mnioym  dtiGiatoUtto  (tó)^ 

ma  ' 

(7O  L.  y^r.  D.  Je  €$Hd.  *•  dem. 
{^6)  L.  4J.  ^  ì.  D.  de  ftatu  lilr. 

(77)  L.  78.  D.  ite  foliftionii. 

(78)  Ad  Mofaic.  &  Roman,  leg.  còl- 
Ut.  th.  16.  §,  ^.  num,  13. 

(7P)  Al  detto  tit.  iC.  fi.  1.  MfV.  a}. 
(80)  D.  L.  54. 
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tua  Sp^h  Metu^k  (J^iY  dunoiUji 
cflTere  di  C  Cajta  \  e  lo  SctUÙf^ 
fio  ^«x)  confcrip^,  l\QfjwuQiie^  de|[ 
Mencio,  e4 . ^ggfiqjfoe ,  Qné  (i<^n^ 
tfm  tu  mctUo  più  antica  4i  7"%  èoiV 
Si  dice  nella  PiflTerMxioaCi  xj^i 
cui  di^mp  notizia  i  eh?  ft^^^f  |<?ww^ 
di  C^t?  ^  e4  a^cri^  cb«  «  fQna  perj* 
dufi,,  furono^  Uluftrd^i  con  ppte  df 
Ar^mc^f^^  \n  prova  di  ci^i  ^  a|^ 
daqe  ck  vederli  la JE^  lyj!  §•  i.  4. 

^^àttMT 'i Aoxt  fi  leggopo  queftfi.pi- 

jjrole  à^UlpianQ^  grillo  apud  i<i||' 
fiiir^  nptaf  j^  i,  pare ,  che  pi«^  chi«jf 

^ramente  ciò  fi  i^jTa  pfoyat^e  ,9pl^ 
fi.  7r$-  3»  altrimenti  L.JkaaenuSt^,^. 

^  p.  c(^(f.  fkf .  ove  ^  fi  *  legge  „  C^fìm 
H  quoqw  (cribic  li^p  oftay4  Jii^i» 
9»  civili^ ..,  &  /^rifto  no?at jf  h^c  vera 
»f  effe  „  Qui  pure  fi  deduce  dalla 

.  cliè  i\/4ri^aif  foffe    flato   fcolare   di 
.  C^j/^Q  f  .perchè  PQmfQnio  ivi  fcrifle 
,1^  N^ni  &  Caflium  iiudUTe  fé  dicen- 
t  a»  Um  Arifto  «it  „,  ma  potè  aver- 
gli fentito  dire  ciò  ,  di  cui  ivi  4 

(82)  Z) 


Ampefìir.  cap^  43 • 
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Wàfra  ,'  {^Aza'  eflcfe   fiato  fuo  fco- 
"lare  .  •.  -^ 

Sc'rifltf  io  oltre  il  médifimo  Caf 

'fio  no^e  ed  ihterpi'ctazioni^a  Vitelli^ , 

poiché  Vtpiano  (83)  dice  ,j  Caffiùs 

„  apud  Vitellium  notar  „ .  Di  Vi- 

tcllio  fi  parla  ntHa   nota  \6.  Hanno 

""crèduro    il  Bertrando^  >e  V Eh^rlino, 

*che  C}ifjt$  fcriv.clTe  delle  note  anche 

'ad  Vrjeìo  Feroce  \  Ctuglìélmo  Graziò ^ 

'cd'E^/AJenagw  ^imztìOf  che  piut- 

"Hoftò   Urjeio  ìcriveflc    delle    note  a 

CaJ/to.  II  N.  A.  fofpetta,  che  U^- 

'feio    iia    flato    contemporaneo    dell' 

'iftèflo  Cajfiò ,  cntle  qiicfti  potefle  fcri- 

*Vere„  exiftiniafle  Urfeium  „  (84), 

•  fed  Urfeio  ne'  1  uoi  iibri  potefle-  no- 
'^tare  la  fenten^  di  Cà^o  y  onde  be- 
^né  abbin'detto  Ulpiano  (85)  „  Caf- 

„  fius  apud  Urfeium  fcribit .  :, 
Quèfla    erudita    DiflTertazionc , 

•  cbè  ha  qui  i!  fuo  termine,  fa  mol- 
ato •'onore  al  Sig.  Steenvì}iniel >,  il  qua-  . 
-Ivi  in   età^iovcnilc   ha  fìpttto  ilfu- 
-'-  ftra- 

(83)  I.  ^1.  f.  27.  D.  /fc^  //j/fr.  frf 

i'.ififtyutn,  /^^>  ,      j    '  .  . 

-(84)  t/i.  §.  IO.  D.  j«/fr.  rer.  att» 
non  datar, 

(85)  Z.  IO.  $.  5.  D.  iiuìb,  moi.  ufnfi. 
Vfl  uf,  amitp: 
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/bare  la  vita^d*  un  celebratiffimo  an^ 
cieo  Giureconfulco ,  da  cui  traflc  il 
nome  una  famofa  (ecca  legale  ,  ed 
ha  giudiziofamcnte ,  ove  faceva  di 
iDeftiere ,  confutate  le  contrarie  opi- 
nioni ,  fpargetido  ancora  nelle  fue 
note  non  mediocre  erudizione  op^ 
portuna . 


t  5  AR- 
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ARTICOLO    IIL 

S^get9  di  Bkercbe  full*  mi  enfiti  itt 
iMmt  dì  Vttnri^Foffombront  Art^ 
tm .  In  Arezzo  preffo  la  Vcdwé 
Bellori  lySi. 

A  Leoni  pochi  problemi  circa  te 
maflima  illumioasione ,  ed  un 
breve  preliminare  dircorfo  incorno 
a'proprefli  delle  Matcematiche  for- 
mano il  contenuto  delia  prefeote  ope- 
retta .  QuelU  ci  fan  vedere  un  Ana« 
lifta  profondo ,  e  già  padrone  del 
calcolo  più  fttblime;  quefto  ci  dà 
r  idea  d'  un  elegante  e  giodiziolb 
fcrittore.  Noi  per  fcrvire  alla  bre- 
vità non  parlerem  che  de^ primi. 

Un  punto  il  quale  propaghi 
sfericamente  dei  raggi  rettilinei,  e 
mantengafi .  equidiftante  nelle  Tue 
varie  (ituazioni ,  rifpetto  ad  un  pun- 
to fiiico  prefo  in  un  piano  qualun- 
que ,  getterà  ori  detto,  punto  fiii- 
co un  numero  di  raggi  proporzio- 
nale al  quadrato  del  feno  feconde 
«Icuni ,  e  fecondo  altri  al   fempii- 
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ce.fcmo  dfAY itwàc9xn  %  U  ftcotìd$ 
opinione  trpvaii'  pel  principio  di  ^ue** 
ftp  Libro  coqfiprmtia  con  una  dimo- 
(trazione  diretta ,  phe  fipbbene  fi  ri* 
ferifca  ^I  f^Co^  in  cui  Io  fpaiùt  illu- 
minato ^a  pìccoli^mo  >  ponoftante 
d^Uc  Poff^i  iche  in  jfegulto  vengono 
jefpofti  ^  facilinente  ftwti^f}  go^ìt 
ppiTa  generalizzarii  f 

Pliflcttc  r  A-  che  febhcpe  ^^<:^r 
©cntp  parlando  Y  l\ìummì^9nP  J?vQ- 
dotta  fopra  ui>a  data  fupiprficie  iriiulti 
foltantdda  quei  raggi,  cbe  dopo  ayer<«> 
la  incontrata  vengono  riflem,  e  fom 
1)0  ìq  gra4o  d'incontrare  l' or^ai)p 
d^Ua  vifìone ,  non  plknte  n^ir  atruAk 
mpo/nbilità  4Ì  d^ceripina^c  }a  quaq* 
>ita  4^'  raggi  aKTorJjìti ,  p  4i  ijuwi  rì*;f 
^lefl;  nelle  div^rfe  pirpoftapz^t  pon^ 
Tiene  matfraiaticam^itte  parlarlo  ^ 
iconiiderariP*  T  intanfita  d^I  lum^  prò* 
poraponale  alla  (|uaotit^  dei  ragfi^ 

Ciò  ppAo ,  fcio|;lie  y  A,  U  Pror 
bleoì^  della  maffimig  illpmipazioDC  d# 
«ttqcrg  ifl  P9  jlajo  luogo,  per/naezi^ 
^  d' pn  pptp  Kpcìdp^  (^e  pofla 
ficorrfr?  pep  uoa  jretta  data  di  poiì"* 
2Ìone ,  o  yerp  per  una  curva  di  cui 
»bbia4  r  <e^ua;fi}on$|  o  ancona  per  un» 
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tjualanquc  fui)erficÌQ  piana  ,  o  cur- 
va. •      ■       ^ 

Dopo  ▼arie  '  eleganti  proprie^ 
in  diverfe  guilé  dedotte ,  l  A.  itna- 
gina  un  piano ,  il  quale  pofla  rnuo* 
Vcrfi  in  tatti  i  fenfi  fenza  per  altra 
dìftaccarli  con  uno  dei  Tuoi  punti 
da  Bn  punto  fiflb  ,  e  quindi  fuppo- 
neodo  una  qioltituditte  di  lumi  an* 
cora  fra  taro  differenti  nella  facoltà 
Id^^ittuminare,.  dimoftra  che  fé  quefti 
acquiftino  una  facoltà  éiì  gravitare 
proporzionale  ftfpcttivamente  a  quel- 
la che  hanno  di  illumifiare ,  e  con- 
giuflgafi  H  loro  comune  centro  di 
gravita  col  fuddecco  punto  fido , 
quando  il  piano  farà  normale ,  e  quc- 
'fta  Knea  di  cbngTinzidite ,  allora  od- 
io fpj^zietto  corrifpondcnte  al  punto 
'£flb  fdrà  ma/Hmamente  illumiDatoda 
tutti  ì  propofti  lumi .  Viene  quindi 
cftefo  quefto  principio  ,  che  identi- 
fica il  centro  di  gravità  col  centro 
f  per  dir  così  )  d*  illuroinazione,  giac- 
ché r  Autore  rileva  che  una  fuperfìcic 
luminofa  può  coiifiderarfi  come  Y  ag* 
gregato  d*  infiniti  punti  lucidi  ,  ed 
in  conftguenza  della  precedente  di* 
moftrazioae»  it  luìne  ptr  tfh  ptth 

dot» 
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dotto  fbpra  una  fempfe  èquidiftan'» 
te  porzioncella  di  un  piano  qualun- 
que Jfàrà  proporzionale  al  feno  dell* 
angolo  fattd  col  dettò  piano  dalla  li- 
nea ,  che  congiunge  lo  fpazicttò  il* 
luminato  col  centro  di  gravità  della 
fuperficic  illuminante. 

Sembra  che  non  porta  imputar- 
li di  temerità  il  N.  À,,  fé  promette 
di  moftrare  in  altra  occorrenza  V  ufo 
ìpfignc,  che  può  farli  del  fuo  nuo- 
jo  principio,  nella  rifoluzione  di  $i 
fatte  ed  ancor  più  domphcate  que- 
flioni  ,•  mentre  applicando  due  diffe- 
renti metodi ,  indipendenti  dal  detto 
principio ,  alla  fpluzione  del  più  fem- 
pUce  cafo  dell*  enunciato  Problema 
generale  vien  condotto  ad  alcutìc 
formole  alquanto  cpmpofte. 

la  ftrada  pe/cui  TA.  ^errie^ 
nt  alle  dette  formole  fomminiftra  la 
contemplazione  d*  un  mccodp  appar* 
teoente  alia  dottrina  dei  Mafs.  e  Mi- 
nimi ,  di  cui  può  nel  tìiodo  feguen- 
te  darli  un*  idea .  Sieno  le  equazioni 
P=o,  P'  s  o,P"  =so,  e  fia  P^" 
funzione  di  tutte  te  variabiti  cojité- 
DUte  nelle  quantità  P»  P'\  T\  R 
tratta  di  uofare  (  fuppofto  che.  it 

ttU* 

Digitized  by  VjOOQIC 


2  54    Gio&KAU  m'  Ltmt. 

numero  delte  variabili  ecceda  qoelr 
lo  delle  equazioni  )  fra  tutti  i  va» 
lori  delle  variabili  defiliti  dalle  fod^ 
dette  equazioni,  quelli,  che  ìntro- 
dotti  oella  funziona  f"'  h  rendono 
ma/Iipa  o  fiìininu  f 

ET  manifefto  che  introducendo 
nella  funfione  P"^  i  valori  delle  va^ 
rìabili  ottenuti  dalle  equazioni  P  m- 
o ,  F  p  o,  P"  s?  o  fi  fpoglie  il  Pro- 
blema col  metodo  folito^  ma  T  A* 
confid^a  non  effer  femprp  poffibik 
r  accennata  foftituzione ,  o  perchè  ¥ 
equa^^ioni  fuddette  poi)  ^mmctt^i^ 
r  efplicita  valutazione  delle  variabi» 
li  t  0  perchè  contengano  ()$i  f^« 
gnid^ integrazione.  A  riempire  ppr^ 
tanto  quello  ruoto  nella  dottrina  dei 
Mafiimì  e  Minimi  deftina  egli  ilfiio 
nuovo  metodp  ^  il  quale  in  foftipza 
confitte  nel  diiFerenziare  le  propofte 
equaifipni,  e  fpftituirc  i  differen^ali 
delle  variabili  conteoute  neB^  fu* 
zlooe  P"'  coi  valori  tolti  dalle  diff?- 
T^DS^i^  4^Ile  equazioni  jTuddepce;  ii^ 
troducendo  m  tal  gnijG»  le  coodiziopi 
4elle  tqì^iÌQtà  P  i»  ò ,  P'  p  o ,  etCr 
nella  differenza  della  funzione  V"\ 
Suppongafi  ciò  j&tto  Hum  dF"  m 

dpiè 
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dp»  k  manifefto  che  V  equazione  dp« 
o  conterrà  catte  le  condizioni  del 
jna/Hme »  o  minimo  richiedo»  e  per 
mcito  di  tttk  foltanto  potrà  molte 
volte  rifolverii  il  Problema  ^  che  rn 
marra  inoltre  Tempre   determinato  » 
.poiché  eflendo  n  il  numero  delle  va« 
riabìli»  ed  n««i  quello  delle  equa* 
adoni ,  non  rimarrà  in  dp  che  un  fcH 
lo  diife^enziale,  onde  avremo  h  equM 
zioni  ;  ed  efleodo  il  numero  delle  equa- 
ùoni  m  <;;  n  *->  I ,  è  chiaro  che  fatte 
tutte  le  pof&bili  (bftituzioni  rimar- 
ranno in  dp  «  n  -^  m  diiFerenziali  che 
daranno  altrettante  equazioni  »  le  qua* 
li  congiunte  con  V  m  propofte  for* 
Scranno  n  equazioni  cioè  tante  quan* 
te  fono  le  variabili  *  Qucfto  è  lo  fpi- 
rito  del  metodo,  intorno  alle  brevi . 
^plicazioni  del  quale ,  e  ad  alc«ne 
particolarità  rimarchevoli  net  criteri 
del  madimo  ,  o   minimo  .conviene 
confultare  V  opera  ifteffa . 

Segue  U  ricerca  delie  ctirve 
egualmente  illuminate  in  ogni  punta 
£l  perimetro ,  intorno  alla  quale  pri^ 
ina  d' ogn'  altro  il  N«  A^t  fembra  che 
aU)ia  applicato*  Egli  con  una  tra** 
sformazionescbe  dimoftra  pgterfipoc^ 
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re  in  operar  collo  fteffo  utile  in  qui- 
lanque  equazióne ,  la  quale  abbia  in 
mio  de'fuoi  membri  la  quantità  foB- 
taria  (dx*  t  dy*  )  »,  libera  T équ^ 
«ione  differenziale  di  q\iefte  curve 
dalle  fupeidori  poreftà  dei  differen- 
ziali, e  quindi  venendo  ad  intcgra^ 
la  trova  che  tanto  il  Cerchio ,  quan- 
to la  Lemnifcata  foddisfanno  alla  qu^ 
Alone,  fopponendo  il  punto  lucidi 
tiel  centro  ;  confiderà  molcre  che  un 
punto  lucido  fituato  ne!  perimetro 
•d'un  Cerchio  inveftirà  ogni  eguale 
poraioncella  del  perimetro  fteffo,  che 
tlunque  potrà  dirfi  anco  in  quefto 
cafo  egualmente  per  tutto  illumina- 
to ;  ma  perchè  potrebbe  nafcere  al- 
cuna dubbiezza  dal  vedere  che  Tequi. 
zione  del  Cerchio  relativa  a  tuie  ipo- 
tefi  non  foddisfò  all'equazione  diffe- 
renziale, egli  iftituifce  un  delicata 
'Cfame  fuHe  circoftanze  del  proble- 
ma ,  e  quindi  diffipa  ogni  ombra  di 
paràdoflb .  Trova  in  feguito  Y  A.  la 
maniera  di  permutare  le  indeternn- 
«ate  d'una  curva  qualunque,  allor 
quando  eflà  efprimcfi  per  mezzo  del 
raggio  vettore,  e  per  l'angolo  fàt- 
to  dal  raggio  vettore  con  l' affé,  e 
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facendo  con  quefte  fue  formule  fa- 
birc  varie  trasformazioni  aHc  ritrova- 
te equazioni  vicn  condotto  a  dedur- 
re che  i  folidi  aventi  la  fupcrficje 
interna  egualmente  illuminata  poflb- 
no  eflere  di  infinite  forme  fra  loco 
differenti . 

Neir  a^to;  di  difcuterc  la  rcaUà 
'di  uiut  ibi uzione  particolare  di   una 
-cquaiiooexdiftcrenzialé  5  prende  moij- 
vo  l'A.  di.illuftrare   11  Calcolo   tri- 
goiK)metrico,  dimoftrando  che  le  fun- 
zioni d' infinite  perifi^rie  fono  quan- 
tità intrattabili ,  che  non  hanno  al- 
cun   reale,    o  dteteraiinato   valore. 
Supponendo  inoltre  p  eguale  alja  pe- 
riferìa  del   Cerchio  ,  ed   na.  ad  una 
qualunque  quantità  finita,  egli  trova 
1  -  m  =    00*  -f:  1  Cos  00   p,  onde 
fi   lufinga   aggiungere    qualche 'pefo 
ali'  obiezioni  moffe  da  vari  infigni  geo- 
metri contro  la  reale  efiftenza  dei 
loga^immi  delle   quantità  uegativi;; 
fiacche  il  loggrimmo  della  quantità 
iatrattabile  Cos  co    p  non  può  cer^ 
tamente  confiderarfi   cfome  quantità 
reale,  è  determinata,  onde  fupp^- 
nendo   in  ,  conformità    della    regola 
Alembcrtiana   per  le  immaginarie  1 

che 
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ohe  qoefttf  qua^ireà  kttrfttcabilt  afiet^ 
cmo  anoó  :  i  temiuii  iii&nitameacc 
graodit  i|p  p&ragone  doi  ifiàii  A^ 
baila  adatK|ae  noti  dìfpFtxsatfi .,  ap* 
fyarffà  di£ci!r  il  ridarrè  ad  iw»  fot* 
ma  ^atubfte^  e  deur  minata  b  fil* 
praefpoftj^  efpfeflione  >  a  cui  fa  i» 
rktó  egitak  ^  — /ra  (i)^* 

Nelb  (letfa  occorrME».  io^a  £ 
paffiggio  TA-  ona  regola  da  luì  gt» 
pcralm^nre  ei{)Q(la  io  altro  ^arcico^ 
lare  fcritto  intoraa  al  difprc«are  ^ 
eurte  grandezze  ia  parome  d*  altre 
deUo  fte (lo  genere,  iofiattamence  mag* 
fiori  ,  ofl^vando  che  per:  ^uaàfO 
ciò  poiPa  Tempre  legtttimameme  e(è* 
gutriì  nel  confiderare  le  graodcz» 
in  fé  fieHe ,  non^ftaote  può  riidì^ 
fallace  il  far  dò  quando  filtrasti  dd* 
le  fons^oni  qualunque  di  qqeile  gran- 
dezze ;  fupponendo  per  efcmpia^p 
«guaie  alla  periferia  circolace,  ed  m 
Jd.  Uh  numero  di  gradi  finkO'*.  potrà 
larfi  iemprè  4»   p  :db  m  a  oo  p^  n* 


(^>'Cmi  al  fatta. «odenxioftedefiife' 
ta  TA.  che  pcendanii  i  fpoi  rag^a* 
"Jénti,  intorno  ai  logarin\nii  delle  qW^ 
tità  negative ,  non  iiitefldendd  egli  i* 
avanzar  nulla  di  dcciTivo  fopra  taTfrf 
polito. 
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mn  già  fin(  00^  p  t±  m  )  s  fin  i» 
p,  io  (bdb  fi  fifcontrerà  h»  infinki 
akri  graeri  dì   grflndezse»  e  deUe 

Dapo  i^  applicazione  di  akctme 
feftituzi^ni  atr  mtegrazione  d*  mfiaìce 
f^ie  d'eqaazbtii  diflf^reivziaii ,  €aii* 
to  efattamedtc ,  quaMo  per  approf- 
firofttlone V  inooncraa^  finatmence  ra* 
ri  altri  refuhatì  xroneementi  T  intea- 
iìtà  del  Tome  dedotti  da  on  feimna  » 
ttt  cai  coIFa  Cobfìderazione  di  pochi 
triangoli  Amili  >  data  Pequaztone  d* 
Urta  quaMìvoglia-raperficie ,  trovafi 
refpreffion  gencnJe  della  linea,  che 
dall*  origine  dell' afciflTe  cade  perpen- 
dicolarmente (opra  un  piano  tangen- 
te, elpreffionè  che  può  avere  ìufi- 
Bici  iiii  ancora  nella  Meccanica  • 

L' enunciato  fin  qui  bada  per 
far  conofcere  il  contenuto  del  libro  » 
ma  non  per  dare  una  giuda  idea  deU 
la  profonda  dourina  che  vi  $*  am- 
mira.. Bifogna^  legger  T  originale  per 
vedere  il  poflcflb  de*  metodi  più  fu- 
blimi ,  la  defti-ezza  nel  maneggiarli , 
e  la  felicità  neir  inventarne  de*  nuo- 
vi dove  il  bifbgno  il  richiede .  Ci 
rallegriamo  pertanto  Col  riTpettabile    . 
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Autore^  (klK  onore  voi  pofto  che  al 
per  tempo  egli  ha  prefo  fra  gli  An*- 
Jifti  moderni,  e  gli  auguriamo  dal 
Ciclo  ozio  e  falute  baftance  per  pro- 
.ieguire  la  luminolà  carriera  di  que- 
gli ftudj  che  più  d'ogni  altro  han 
-poflanza 

Di  far  per  fama  gli  uomini 
immortali  • 


AR- 

dby  Google 


26r 


ARTICOLO     IV. 

Tjforh  Politica  e  Letteraria  della  Gre^  . 
eia  di  Carlo  Dentna  et.  Tomo  *///. 
Torino  1782.  Nella  fiamperìa  Sof- 
fietti ec.  di  pagine  316. 

NEI  Volume  45.  di  qucflo  Gior- 
nale all'  Articolo  IV.  fi  è  par- 
lato difFufamcnte  e  dell*  oggetto  ,  e 
del  merito  di  quefta  vantaggiofiflima 
Opera  :  onde  poco  altro  ci  rimane  a 
dire  di  prefcnte,  fé  non  che  T  Au- 
tore fempre  fimile  a  fé  medefimo 
ancora  in  quefto  Tomo  corrifponde 
perfettamente  ali*  afpettazione  de*fuoi 
leggitori .  L*  argomento-  di  quefto 
Tomo  è  la  Storia  Politica  e  Lettera- 
ria della  Grecia,  cominciando  dalle 
fasofe  Legazioni  de*  Lacedemoni ,  e 
degli  Ateniefi  alla  Corte  di  Perfia  , 
quando  ciafcuna  di  quelle  potentifli- 
me  e  fempre  emole  Republiche  s'in- 
gegnava di  tirarla  al  fuo  partito  «  e 
terminando  nella  morte  del  femolb  Age  *  ' 
filao  ,  che  non  fi  può  «duramente 
decidere»  fé  maggior  gloria  o  mag- 
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gior  danno  rccaflè  i  Spara  «  In  qoe^ 
fto  grande  intervano  di  tempo  md^ 
tiflìfni  a vventmencì  ci  preicnta  laStcK 
ria  ;  onde  conoscere  ti  carattere ,  € 
ftimare  ie  forze  di  quelle  Jtej^bbli* 
che  ,  e  valutare  il  vero  merito  di 
Unti  infigni  Capitani ,  Oratori  ^  Le* 
gislatori ,  o  Filofoìfì  •  Sarebbe  cufa 
dal  nofVro  propofitp  aliena  >  e  lunga 
fuor  di  -mifura ,  Je  -noi  .vdeflimo  dr 
Ojgnuno  f^veilar^  diftintamente  ;  h^ 
cendo  fra  pc^oJiin  quello  :gran  tea- 
tro luroìnofa  comparfa  ^li  .Atenieii , 
i  Lacedemoni ,  i  Teflali ,  ed  i  Te* 
baniv^e  fra  di  «omini  più  rinomati 
Brafida  ,  Alcibiade  .,:GQrgia  LeoarinOf 
Pemoftene  il  capiiuinodal^oratore  di» 
v^rrfo ,  Nicia  ,  Ti&feinie ,  LiTandro  ^ 
Callicratida^  Trafìbulo  ,£vagoca  \  Pe- 
lopida,»  EpaminoivJa  »  ed  plcrì  non 
pochi.  Belli  ed  inccrefTanti  oltifC  mo* 
do  foQO  i  Capitoli  del  liVo  aindeci* 
moi  romiiieiando^  dal  W.  fino  aD* 
ultimo^  ne* quali  trattati  della  Viti 
€  de'cQftumi  diSd/crate,  del  f|io 
fumofo  CefvQ>>it?di  ufo  fr^ueose 
4^1tmÀà  4  dfV&fifti  .del  fnò  Mms^. 
pct,  tmd*  e^e^  t  XoRtt^ì^  jaqte  pèrn 
iecoalNi  facili  fattqfa,  CiMDm^ìa  jììl 

Ari- 

Digitized  by  VjOOQIC 


A»f  ICGLO      IV.       lèi 

Afiftofane  intitolata  >  iVir^i ,  del  pro« 
cedo  e  xleila  morte-  di  tjuefto  filo* 
fofo ,  come  ancora  *de*  primi  e  .me-.- 
no  conorcmri  fcolari  4i  lai  4  e^uin^ 
di  fi  ù  (Irada  a  parlare  de'  tardi  pro« 
grcfli  nello  ifcriver  Jibri^  delfo  fca- 
dimento  della  tragica  .poeiia^  e  rU 
ferma  bell'antica  commedia s»  ^ed  ùU, 
tri  .fimili  .eruditi  ai^omeixti  ;  cui  trat- 
ta (Con  preciiione  ed  clattezza  •  Non 
meno  iSruttive  nel  genere  polìtico  ^ 
cfce  le  fopmdctte  cole  nel  letterario  » 
fono  !e  vicende  d'Atene  e  dì  Spar- 
ta. Quefta  fecooda  Kepubblìca  par-* 
tìcolacmente  per  la  fua  troppo  fin« 
goiare  cofticuztone  divien  frequente* 
mente  :.r c^gerto  «delle  ^più  curiofe 
rioeidie  4i  cbiimqiie.  fi  occupa  nelP 
affidua  leriome  delP  antica  Storia  • 
Qamdi  il  K*  A,  ie£tttamente  efamina 
i  principi  9  ì  progreffi,  &  il  decadi^ 
awnto  ^eiia  medefitna^^lA  fuddetta 
coftétuzione  ^  la  quale  in  sporte  fi  do* 
f^a  a  LicuTìgo  ,  parce  di  Tirteo^  e 
pnte  a^  qualcuno  <dc' primi  Re  che 
^«miero  4opo  liimrgo  ^  teca  lenza* 
dubbio  «cc^n&eìtD^  cke  qii^^^ 
fi  potè  dir  pe*feÉaopata  per  conferà  -^ 
mst  lo  3um  t  ptr  «Gàrtfc^lo#  n^^ 
-  Voi» 
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•volte  corfc  pericolo  di  rivolgiinento 
eflenziale;   una   fa    quando  Paufwiia 
cercò  di  abolir  gli  Efori;  l'altra  nel- 
la  congiura,  di   Cinadone»   e  poco 
poi  neir  attentato  di  LifanUrodi  levar 
]a  fuccefilone  alle  due  famiglie  degli 
Braclidi,  e  rendere  il  regno  elettivo. 
Ma  0  la  fortuna  o  la  forza  propria 
deir  iftituto,  che  imprimeva   un  io* 
fuperabii  rifpetto  ai  membri  di  quel- 
la n\irabile  àriftocrazia  ,  ia    fcampò 
dal    pericolo.    Molto   più    fatale  a 
Sparta  fu  Agefilao  benché  per  tante 
civili  e  militari  virtù  sì   ragguarde- 
vole .   L' imperiofo  genio    di  lui ,  T 
immoderato  defiderio  d' iliùftraria  ed 
accrefcerla  fu  quello  altresì ,  che  la 
rtndè  odiofa  avvicini  popoli»  a  tut- 
ti i  confederati ,  e  ne  invogliò  mol- 
ti di  vederla  abbaflata.  Un'altra  cir- 
coftan^a  contribuì  moltifllmo  alla  ro- 
vina di  Sparta.  Aveano  que'  cittadi- 
ni fra  tutti  i  pòpoli  delta  Grecia  per. 
più  fecoli  goduta  la  fup^riorità  nel- 
le armi ,   talmente  che  per   confue- 
tudine  ,  per  inavvertenza  altrui ,  e  per 
pofleflb ,  nelle  comuni  guerre  gli  al- 
tri Greci  fomminiftravano  gli  òperaj 
neceflarj,  e  f».  contentavano,  che  i 

La- 
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taccdemoni  portaflTero  le  armi  iini« 
camenre.  Ma  finalmente  per  la  loro 
lentezza  ed  inavvedutezza  diedero  luo- 
go due  volte  in  occafioni   ftringentt 
prima  agli  Acenieii  nella  famofa  gior« 
nata  di  Maratona,  e  poi  a  Tebani 
sdi  far  prova  che  fi  pò  tea  far  guer*^ 
rà  e  vincere  fenza  avergli  per  colle* 
gati  e  per  comandanti  •  Totta  agli 
occhi  Tillufione,  che  faoea  il  nome 
di  Sparca ,  e  vedutofi  che  finalmen- 
te nelle  armi  non  perduto  il  Corag*- 
gio  ,   tanto  vale  altri  quanto  altri, 
finalmente   fu  deprefla   dagli  enoU 
nella  battaglia  fingolarmente  di  Man* 
tinea  •  Quelle  ed  altre  infinite  giudì- 
ziofiflime  rifiefiioni,  che  per  brevi* 
ti  è  giuocoforza  di  ttalafciare ,  e  gli 
avvenimenti  per  ogni  vcrfo  memo- 
rabili, onde  abonda  la  prefente  fio*    . 
ria ,  cfpofti  fempre  con  mirabil  chia*^ 
rezza ,  precifione  di  ftile  ed  degan* 
n ,  rendono  quello  terzo  Tomo  del*    - 
la  nuova  Opera  del  Sig.  Denina  de- 
gni/limo di  andare  al  pari  degli  altri 
Volunìi ,  e  delle  ìaltre  produzioni  d* 
ingegno,  onde  il  nome  di  quello  va- 
lentuomo è  chiariffimo  e  celebratiffi-^ 
mo  nella  Letteraria  Repubblica  • 
M  AR* 
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ARTICOLO    V. 

ApolUnii  Rhodii  Argonauttcorum  Bri 

,    qua  fuor.  Edìdìf  y  nove  fere  if^tf^ 

prctatìone  illufiravit  uc.  loanms 

Shai».  Oxonii  mdccwxvii.  Tomi 

due  in  4* 

DOpQ  che  nelP  antecedenie  no* 
ftro  Tomo  abbiamo  parlato 
deli'  ultima  bella  Edizione  dì  Euripidi 
£icta  y  non  è  molto ,  in  Oxford  fotto  la 
direzione  del  Sig.  Samuele  Mufgra-^ 
«v.»  ci  permettano  i  cortefl  noftri 
lettori  9  che  diamo  nel  Tomo  prefea- 
te  nn  breve  ragguaglio  deli'  altri 
non  meno  bella  Edizione  Grecolatina» 
di  Apollonio  Rodio  procurataci  per 
mezzo  de**  Torchi  medefimi  Claren- 
doniani  di  Oxford  dall' eruditi/limo 
Sig.  Giovanni  Sbavv  •  Effa  finalmente 
non  è  anteriore  alla  Muigraviana  di 
Euripide  (e  non  di  un  anno  folo  ; 
può  riguardarfi  come  nuova ,  in  Ita- 
lia  fpccialmente ,  dove  ora  fc  ne  co- 
minciano a  fpargere  gli  efemplari  ;  è 
inoltre  9  e  probabilmente  farà  per  mol* 

ti 
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ti  anni ,  la  più  ftefca  ed  ultima  aU 
quanto  più  nobite  edizionìè  di  un  C6« 
fcbre  Greco  Poeta  ,  (limato  aflai  e 
dagli  antichi ,  e  perciò  '  dai  moderni 
dotti  uomini  ancora  • 

Per  ciò  che  riguarda  il  lavorp 
Tipogràfico  ,  clTa  può  gareggiare  cott 
quella  di  Euripide-,  a  cui,  fé  cede 
in  alcune  cofe,  in  altre  molte  è  ugua- 
le; e  in  altre,  come  nella  bellezza 
de* caratteri  latini,  pretenderà  di  efTe* 
re  fuperiorè  ; 

Lai  divifìone  fattane  in  due  To- 
mi ,  che  fi  podono  legare  feparata- 
mente ,  tiufcirà  comoda  in  vero  per 
Sbi  dee  materialmente  maneggiarli  ; 
ma  la  diftribuzione  fatta  in  c{R  del- 
le varie  parti ,  onde  rifulta  il  totale 
deir  Ediziprie ,  non  può  certamente 
reputarli  la  piùf  comoda  a  chi ,  per 
meglio  intenderlo /voglia  fare  ftudio 
fui  iPoema  di  Apollmo . 

Il  l.  Tomo  fino  alla  pag.  xii, 
oltre  al  Frontifplzìo ,  ed  alle  poche 
parole  colle  quali ,  fenza  però  alcu- 
na lettera  Dedicatoria,  fi  ofire  quc- 
fto  Letterario ,  e  Tipografico  lavoro 
ài  Sig.  Conte  di  Sùffolk  ;  ed  oltre 
«Ha  piuttofto  breve  Prefazione  dell' 
•  M\  a        ."'*   -Edi-' 
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Editore»  comprende  anche  tre  Pez- 
zi   relativi   alla   \ita  di  Apollonio: 
Dalla  pag.  i.  poi  fino*  alla  223.  il 
Teilo  Greco  del  Poeta ,  e  dalla  pag. 
21$.  alia  4f6.  la   Verdone'  Latina 
fattane  dal  Sig.  Shaw.  Il  Tomo  II. 
contiene  i  tanto  pregevoli  Scoi)  Gre* 
ci  antichi   fui  Poema  di  Apollonio 
£no  alla  pag.  gp.;  quindi  fino  alla 
pag.  1 29. ,  che  è  1*  ultima  delle  nU'» 
merate,  le  Annotazioni  in  parte  del 
Sig.<  Shaw ,  e  in  parte  di  altri  che 
prima  di  lui  (I  affaticarono  per  il» 
luftrare  il  Poema  di  Apollonio.  Ne 
lèguono  loannis  Pierfani  Emendati^-' 
nei  in  Apollonmm  che   occupano  fci 
pagine  ;  indi  Appendix  :  Davidis  Hubn* 
kenii   Obfervationes  aììquot  in  ApoU 
4(mium   ex  Epiftola  eins  Crìtica  IL 
md  vìrum  CU  Joéfifiem  Auguftum  Er* 
nejlì  defumptae  per  altre  quattro  pa- 
gine .    Finalmente,  tre   Indiei  :    il  I. 
Greco ,  piuttofto  breve,  Authorum  qui 
citantur  in  Scboìiìs  :  il  IL  Latino»  e 
più  breve  ancora,  Authorum  qui  ci- 
tantur  in  Notis  :  il  IIL  Greco,  Index 
Verborum ,  che  folo  occupa  I4<.  pa- 
gine di  (lampa. 

Per  non  eflcre  obbligati  ad  «na 
trop* 
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troppo  noiofa  ripetizione ,  non  ci  fer- 
meremo, qui  a  difcbrrere  della  Pre- 
fazione ,  in  CUI  il  Sig..  Shaw  in  pro- 
pofito  di  quella  nuova  fua  Edizione 
accenna  fpedicamenle  quelle  cofe  me-» 
defime ,  delle  quali ,  nel  darne  conto, 
per  neceflità  dovremo  noi  pure  par- 
lare   alquanto  eftefamente  ;  e    fola 
avvertiremo ,  che  in  efla  il  Ch.  Edi- 
tore fi  protetta  Ài  aver  qui  fatto  ri- 
ftampare    il   tefto  Greco    dei   Poeta 
così  appunco  come  fi  legge  nell' Edi- 
zione di  Apollonio. faceta  d:i  Geremìa 
Hoelzlitjn  in  Leida  kcI  1641..;  il  che 
vuol  dirfi  anche  di  que  |).revi  P^izJ 
.appartenenti  .alla  vita  d^^potlonipr^ 
che  meili  dopo' la.  Prefazione  »tpim^- 
dìatamènte  precedano  il  Greco  Pòe<- 
ma.  Così  appunto  in  queU* Edizione 
di   Leida  al  Poema  di   Apollonio  fi 
premettono  que'due  Opufqoletti  Greci 
cavati  dalla   prima  filmati  {Urna  Edi-» 
2ione  di  Apollonio  fatta  in  Firenze 
.nel  i4p6.;  ai  quali  ^i  fa  fuccedere 
Jl  breve  Citmpendia  della  vita  del  Poe- 
ta cavato  dal  Dialogo  IIL  tk  Poetù!- 
rum  Hi^uris  di  Lilio  Gregorio  Gi- 
,raldi .  E^per  vero  dire  dopo  quel 
?moltò  ^.  rfl^  intorno  ad   Apollonio 
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avevi  gii  detto  neVcòpìofi  fuoi  Pro- 
legomeni >   poteva  bene'  rHocIzIiiio 
coHtent^rfi  di  queffo  ;  e  poteva  cre- 
dere fufHciente  al  bifogno  quello  fcrit- 
to  del  Giraldi,  che  nella  fua  brevità 
comprendeva  il  maggior  numero  del- 
•  le  cofe  principali  »  e  che  ftioiavafi 
allora  abbaìt^inza  efatto .  Ma  ai  prc* 
fsnte  troppo  fcarfa  cofa  è  in  verità 
il  fglo  bfeve  Compendio  Giraldiano', 
fpecialmente  poi  '  non  accompagnato 
da  quelle  Annotazioni  colie  quali    fé 
ne  fono  rilevati  e  carretti  alcuni  sba- 
gli «ella  bella  Edizione  defle  Opere 
idei  Giraci  fatta  da  Grò.  /enfiò  in  LtU 
da  nel    1696^  Pare,  chjc  per  dare 
«gli  ftudiofi  lettori  un  ajuto  propor* 
Vipnato  j(i"^tempi  ed  alle  circoftanzb 
|)refenti ,'  dovefle  almeno  riftamparfi 
jqul^  la  Vita  di  Apollonio ,  che  fi  leg- 
^e  net  Totno  IL  della  Biblioteca  Gre» 
'<:a  di  Gìo.  Alberto  Pabricio  pag.  52«. 
t)ltre  agli  altri  ipiportanti  vantaggi 
2he  fé  tìf^  caverebbero ,  i|  avrebbe 
"almeòo  b  ó^tizia  dèlie  varie  Edizio* 
hi  migliori  fattefi  finóra  degli  Argo» 
patitici  del nqftro  Poeta  :  hothiia  che 
tafmìo  farebbe  qui  bppòttuna*.'  Ma 
per  quanto  fcmbra ,  quefl:*^pei:a  del 

Fa* 
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Fabricio  non  è  pervenuta  alle  mani  ^ 
del  Sìg.  Shaw;  dal  che  è  poi  yen^« 
to  qualche  altro  pregiadizto  air  Edi* 
zione  prefcnte,  come  dovremo  av- 
vertire altrove  • 

Chà  il  Tefto  di  Apollonio,  anche 
ijuale  già  lo  ridufle  Arrigo  Stefano , 
ed  alquanto  migliorato  ce  lo  diede 
poi  r  Hoelzlino ,  abWìfogni  in  vari 
luoghi  di  emendazione  ,  è  cofa  troppo 
cerca ,  e  troppo  chiara  per  chiunque 
f\  mette  a  leggerlo  con  qualche  atteiH 
2ione .  Se  il  Sig.  Shaw  aveflfe  avuto  il 
comodo  di  confultarne  e  confrontarne 
un  fuffici.ente  numero  de*  migliori  Co^ 
dici  antichi  manofcritti,  per  potere 
in  ciò  procedere  con  quella  maggior 
cautela ,  che  jGl  reputa  oeceflatia  dai 
più  /pare  che  non  {otk  ftato  lonu« 
ao  daH'  accingere  a  ridurlo  ^lla  ve- 
ra, o  almeno  ad  una  molto  miglior 
lezione  •  Ma ,  attefa  la  mancanza  delP 
ppp«rtuno  ajttto  de*  Codici ,  ha  cré- 
duto megho  di  non  aziardarfi  alla 
difficile  iroprefa,  e  perciò  di  fegui- 
tar  piuttofto  r.Hoekrmo.  Infelice 
combinazione  per  Apollonio  1  Ad  una 
pjù  perfetta  Edizione  di  cui  è  ben 
djfficile  che  >  Specialmente  dopoque- 
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fta  così  magnifica,  per  motti  anni 
fi  trovi  chi  fi  voglia  impegnare  eoa 
tanta  fatica  e  difpendió  .^  E  frattan- 
to, in  confeguenxa  ancora  di  ciò 
che  il  olTerva  nelF  Edizione  procura* 
taci  dal  Sig.  Shaw ,  più  chiaramente 
ne  comparirà  difettofa,  e  perciò  oc 
xiufcìrà  più  difpiacevole  in  molti  lao- 
ghl  ta  prefente  lezione. 

Infatti  dopo  le  varianti  cavate 
da  qualche  Codice  antico  ,  delle  qui- 
li  ci  fa  parte  it  5jg.  Pierjon  nelle 
fue  Emendazioni ,  non  pare  che  pof- 
fa  pia  foffririi  con  pazienza  di  ve- 
der tuttavia  nel  tefto  per  efempio 
Lib.  h  ver.  441.  EVflofh  KQaiix^vU^ 
e  non  Sl^o^Uì ^\er.  xojj.  xfl^^^^^^ 
itx/t  Tiuxwi  e  noh  mJr  Tiu'x^tfi  >  ver. 
XqSz.  ^rvjytalov  Ki'xp^  e  non  ^«X^^i 
quando  pure  quefte  feconde  lezioni 
tanto  fono  giuflificate  dalla  ragione» 
dair autorità  dell'antico  Scoliafte,  e 
da  quella  iniTeme  di  un  buon  Codice 
antico.  Fare  che  non  fi  fappia  du* 
bitac  più  ,''cfae  nel  tefto  Lib.  I.  ver. 
3  5  8.,  in  yecfe  di  mW  xX^lSoiy  non  ab- 
bia ormài  da  feggcrCl  piuttofto  *«1rf 
xK^tidi  ,  al  ver.  54^.  in  vece  di  i»* 
dKf9'ìàtot0$  piuttofto  diLfolin^^$  >  al  ver* 
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911.    in  vece  di  rffpMxlw  piuttofto 
fl^ppflw  ;  e  troppo  ci  difpiace  che  non 
fieno  ftati  confulcati  i  Codici  ,  dalle 
varianti  de'  quali  non  dubitiamo  pun- 
t^, che  non  réftaflero  confermate  cer- 
te migliori  lezioni  propoftè  molto  fa- 
viamente  da'  Critici  :  come    Lib.  h 
ver.  494.  Xùv  t\  K9Ì  Of^i^i  in  vece 
di  av  Ji\  Ver.  800.  AUfiva  .  .  .  i^i^ 
ettfjtoy  iicA\l\Hi  in  vece  di  hfuLH  ... 
jr5>«W)C(jif  iKavhUi  ,  ver.  955.    >.\h)^ 
fcKXu<r*v1u  in  vece  di  X/Sav  ì'XhuVJvIì^  : 
per  tacere  di  altre  ffmifi . 

Ma  fenza  rattriftarci  ora  per 
K  mancanza  di  quel  più  ,  che  ci  po- 
tevamo augurare  dal  Sig.  S\mv  ,  of- 
fcrviamo  piuttofto  qaelK-)  che  il  Ch. 
Editore  ha  f  ifo,  per  ridarre  in  mi- 
gRore  ftato  la  Venlone  Latina  dì  Apo!- 
fonie  j  del  che  ci  aveva  già  avverti- 
to anche  nel  Frontifpizio  colle  pa- 
role nova  fere  ìnterprctaùone  ìlluflra- 
vh .  Fino  dal  1550.  aveva  il  dotto 
G/ovémi  Harr'njro  dnt:i  itla  luce  in 
/Bafilea  la  fua  verfione  Lnina  di  Apof- 
fonio  ;  che  fu  poi,  riftnmpata  nelP 
Edizione  di  tutti  i  iPoeti  Greci  fatta 
in  Ginevra  dal  leffh  «elidod.  Ben- 
ché r  Harcupgo  foffc  perito  afei  nel 
M  s  Gre- 
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(Jreco  ,  pure  non  Tempre  ìpttk  e 
rilevò  bètte  il  fentimento  di  Ardlo- 
nio  >  ed  eflendofi  pref  0b  di  tradur- 
re quaff  parola  per  parola  »  la  Vcr- 
fione ,  come  naturalmente  doyea  fuc- 
cedere ,  qe  riufcì  poco  elegante .  Per 
quello   albamente    la  difapprovò ,   e 
ne  moftrò  diflftìma  grande  V  Hoelz- 
lino,  il  quale  fi  accìnfe  a  tradur  dì 
nuovo  Apollonio;  e  pcf  poterlo  fdT 
re  colla  dovuta  ^legansi^a,  in   vece 
di  un^  ftretta ,  e  rozza  verfione  let- 
terale volle    darci  piutcofto  una  pn^ 
lita  Pairafra^.  Ma  TH^^Izlino  anco- 
ra in  yax]  luoghi  (  e  per  vecit^^  non 
fono  pochi  )  non  incefe  bene  ij  Poe- 
ta; in  (nolti  altri  non  ifpiegq  cfat- 
t^mente  quello  che  forSh  aveai  bene 
iocelb  f  in  molcìfllmi  poi ,  afTettando 
luopportunaniente  una  ricercata  ele- 
ganza ,  rendè  certamente  ambiguo  ed 
ofcuro  aflai  quello  >  che  era  già  chia*' 
ro   iiell^  verfione  delP  Hartungo ,  e 
che  egli  pure  avrebbe  potuto  efpri* 
mere  chiaramente  abbaftanza ,   come 
apparifce  dalle  Annptazioni,  colle  qua^* 
'  li  ei  medefimo  fpicgò  edilluftrò  Apol* 
Ionio .  Il  Sig.  Shaw  rileva  con  ragio-» 
,  fje  >  e  riprende  con  forza   e   calor? 

que^ 
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qucfti  difetti  della  Parafraftica  tra-, 
dazione  deir  Hoclzlìno  ;  e  par  che 
yoglia  indicare  di  cflferii  in  modo 
particolare  guardato  da  qucfti ,  quan- 
do nel  parlar  dejla  Vcrfione  che  qui 
ci  prcfenta  j  fi  protefta  di  darci  >  co- 
me egli  confida ,  fuod  haSenus  ma- 
xime erat  defiieràtum;  interpreta^ 
tmem.  fidam  fatis  ^  nec  tamen  pror^ 
fffs  inelegantem .  Anzi ,  affinchè  non 
fi  dubiti  the  egli  fi  è  prefiflb  di 
imitare  piuttofto  T  flartungo ,  che  V 
Hoelzlino  :  ego  Jane  ,^i  dice,  ut  pla^ 
num  ir  fimplkem  Autburis  fenfum  eli-* 
ferem  y  omhi  interpretéti^nis  fuco  va^ 
mm ,  fummum  fiik^um  adbibuì  :  nee 
fnterdum  ab  Hartungo  mutuum  accf^ 
pere  dedignatus  fum  ifc.  E  n^plfl  ccr^ 
lamcntg  Iq  commenderanno ,  che  afa- 
sia ìroluto  imitare  piuttofto  THartun- 
go;  e  forfè  pijì  an(:he  Io  commenr 
derebbcro ,  f^  ad  imitazione  del  pie- 
defimo  ?i  aveflc  data  ajìpora  la  tra- 
duzione de' due  Opufcoli  Greci  \nr 
torno  alla  vita  di  Apyllomp;  gli  ar- 
gomenti de' quì^ttro  Canti  degli  Ar^ 
gonautici  ftefi  poeticamente  4a  Bal- 
daflàrre  Acanthio  (  Perivcbae  in  qua- 
fM9r  Libros  Argonauticorum  &c.  )  ; 
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ed  il  Catalogo  degli  Argonauti.  Ta<* 
li  cole  rielcono  comode  aflai  ai  Lec« 
tori ,  e  fpecialmeate  gli  Argomenti  « 
che  fervono  di  un  certo  kime  %  di 
conforto  a  chi  fi  accifige  alla  Lettu* 
!ra  di  qualche  Libro  del  Poeta  ;  e  1* 
omifCone  di  efli  in  quefta  Edizione 
riefc^  più  feniibìle  aflài ,  che  in  quei* 
k  delf  Hoelzlino ,  in  cui  pare  che  a 
tutto  rapplircanarufHcientementeqtte^ 
copioii^mi  Prolegomeni. 

Qu^Ie  poi  (ia  riufcita  la  Verlio^ 
ne  Latina  così  emendata  dal  Sig.  Shaw 
più  di  quello,  che  poifi^mo  dir  noi  » 
lo  moftrerà  chiaramente^  quella  pri- 
ma breve  porzione,. in  cui  il  tradu* 
cono  que'  pochi  verfi  ,  coi  quali  fi  dà 
principio  al  Poema  »  la  quii  ci  par 
bene  di  qui  riportare. 

Il  principij)  della  verfione  del 
Sig.  Shaw  è  : 
A  te  aufpìcéUus^  Phcebe^  veuntm 
praeclare  gefia  virorum 
^  Memorabo  ,  qui  in  os  ponti ,   if 
per  faxu 
Cyanea ,  regts  mandato^  Peliae 
Aure  aeque  ftudio  pellit ,  Argo  bene 
'4ompaSam  egerunt  remis  • 

Cosi  ei  traduce  i  primi  qua^ 
tra  verfi  Greci 
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jcoti  tid  xil^» 

KvOtPt'ot^,  /3t»tf<X»Ì0(  %^lf|X9tft/vV|  n£X/cc9f 

L'  Hartutigo  »vca  tradotto 
-    i,  A   te   principium ,  o  Phoebe  » 

prifcorum  lauBes  virorum 
»»  Memorai ,  qui  Ponti  per  ofi  > 

&  petras 
^,  Cyaneas,  regis  mandato  Pelìae 
„  Aureum  ad  vcllus  prpbe  inftru* 

ftam  tnnftris  impulerunt  Argo  • 
E  r  HocteKao 
Tuis  y  Phoebe  j  otìfiiciìs  vlros  r^-* 

téresy  eofque  fama  claro^ 
Memoralo  y  qui  in  (ks  pomi ,  &  per 

faxa 
Cyanea  mijfu  Peliae  regì$^ 
AMreaeque  ftudie  pellis   Argonern 

fair  e  iugaeam  egerunt  remi$. 
Profegue.  ti  Sigf^.  Shaw 
Tale  enim  oi-a^ulum  au^erap  Fe^ 

lia^y  ut  fé  deincips 
H orrìbile  maneret  fatunt ,    foré 

nempe  ut  ìllius  per  viri  cfin-^ 

Jiliat  quemcumque  vìderi> 
E  populo  uno  injutlà^  eaiieo  i  ocd^ 

dentar^ 
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Coi!  Jtradqce  i  vcrfi  5.  6*  7»^ 

Anpfliv    o/aviìiXoy  I  vV   ìvvitf/?« 

L'Hartungo  avea  tradotto: 
,^  Tjlem  enim  Pelìas   fiMnam  au» 
divit,  qood  fe  in  pofterum 
^,  Eatum  mai^^ct  trifle  ;  *uiufqac 

viri ,  quera  coofpcxifi'et 
„  Publice   uno  cum    calceo ,  T'f^ 
tute  oppreifpm  irit 
.E  THoelzIino 
TaUm  effim  dcceperat  diSion^m  f(^ 

iUs ,  itP  ipji  deìnceps 
Horribile  menerei  fatum ,  ^  iff/W 

per  viri  confilÌ0^  qssfm 
Pubtichus  fit  vìfurus  utfQ  indutum 
caiceo  ,  effèt  occidendum  . 
I  yerii,  che  ne  feguoao  fino  al 
J4«  incluTivapofoi*^!  così  fono  tradot- 
ti dal  Sig  Ska^r 

,    Ne$  é^u  pofi  y  tuQ  congrnfnfer  pra- 
ciM9f  dum  lajm 
Hibemi   afveum  Anauri  franfiret 

p<desy 
AUjprum  quidem  fub  Inno  eripuit , 
ahtrum  vero  infra 
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D^reliquit   ibi   (aUeum   detentum 

Ì9  proluvie . 
Ibat  aut^m  ad  Peliam ,  uti  erat , 

interfuturus 
S^crq  epularij  quod  Ule  pàtri  Ne^^ 

ptuno  &  cseteris 
Faciebat  Diis  i  lunonis  vero   Per 

fajgi^ae  nuJJam  curam  babebat . 
II  tefto  Greco  è 

J*  i  npfli. 

clXXoK 
I^Cr^  SioU  •  H?fir«  «  TTtXtttfy/Sofi  «J^ 

E  r  Hartungo  avea  tradotto  r 
„  Diu  autem  non  poft  tuum  fe- 
cundum  pronunciatum ,  lafbn  • 
•„  Torrentis  flucntt  tpmfiens  pedi- 
bus  Anauri , 
^,  Alterum  quidem  eripult   limo  , 
a^wum  vct(^  ?ifra 
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)y  ReKqoit  ibi  calceum  ,  ìn&cum 

in  oftiis  : 
„  VéDitqtie  ad  PelSutn  illico,  parii- 

ceps  faturus 
»>  Solemnis  convivii,  quod  patri 

Neptuno  &  aliis 
„  Fccìe  Dils,  lunonem   vero  Ar- 

givam  poflhabuit. 
L'Hoeklino  poi 
Nec  multo  pòjf  lafin  tu9  congrufn- 

tfr  oraculo  , 
•    Dum  bibenù  alteum  Anauri  tran- 
^firet  pedes  ^ 
Alterum  fuh  coeno    erìpuìt  ^  atfe^ 

rum  ima 
In  proluvie  detentum  reìijuìt  cah 

$eum. 
Ad  Pelìam  cutem ,   utt  er4t ,  v^ 

nh  interfìtPuruj^  , 
SficrB  epulhri  ,   quod  ilb  Neptun^^ 

parenti  iaHàriJque 
Faciebaf   Diis  ,    igtiq^nìa   lanini 

Pelajgica . 
Neìla  verfione  del  Sig.  Shavr  fi 
'legge  poi 

Hunc  aUf&tH- VtXx^s  ftatimut  ri* 

dif ,  agnovit ,  eiqut  are  amen , 
Jnfiruxie  vatde  luSuofae  naviga^ 

iionìs ,  uf  in  mari , 

Aui 
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4ut  inter  extemos  Jalttm  b(mines  > 
reditu  excideret  ; 
Il  che  corrìTpoade  4i  Ycrfi  Gre* 
ci  i;.  itf.  17* 

ircvTtìf 
HS  Kot/  aXXo3ct7roT^  fi%r'  diSfM  vi* 

L'Hartungo  tradufle 
^  Continuo  autem  hunc  intaitas> 

intellexic ,  &  certamen 
,9  Impofuic  et  navigatioais  pcrìcU'* 

lofafi',  IK  in  ponto 
7,  Aat  alienigenas  inter  hominem» 

reditu  cxeideret;^ 
E  fHoeWino 
Hunc  itaque  fiati ffi  ut  vidìt ,  A^n^ 

vh  ,  eique  negocium 
Aerum?tofae  infiruxit  wivigatìoniSf 

ut  in  mari^ 
Aut  inter  extemos  filtem  homines 

perìmeretur  redìtut. 
II  Sig.  Shaw  finalmente  co^  tra* 
duce  i  verfi  che  feguono:   . 

Prioresjane  perhìbent  Pouae ,  quem'^ 

admodum  navis 
Ab  Arg9  Minervae  fuerit  fabrì- 

iuta  conjiliis  ^ 
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Sid  ego  nunc  genu$ , ,  it  wmm 

prQÌQé^ar, 
Heroum  y  knjliqufi,  it intra.  rnéWy 

quaeque  gejferinjt 
Err^bmndi .  Iji^fat  modo  J&#  car- 

fninis  anttjlhes 
II  Greco  è 
NStìi  fLif  h  0$  T^éniiv  ili  Khumif 

fìtotSor      ^  '  ^ 

<r«  T  ipi|*>^  •* 

Iiiv  a^iSn^} 
Che  THartungo  tradufle 
,/  Navem  quidem  igicur ,  qui  an^ 
te  me   fuerunc ,  celebrironC 
Pfictae.        / 
^  Argnm  Palladio  fabricafTe  admo* 

nkione  • 
^y  Nttiic  vero  ego  genus  &  nomea 

explicabQ 
ff  Heroum,  vaftique  vada  marìsj 

quaeque  fecerunt 
„  Irrantes  :  ^uftè  autem  auxilia- 
trices  fine  huius  Poematis  ; 
L'  Hoclzlioo  poi 
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Priore s  JBne'qmdém  P^etae  refg^ 

rutit  qutffuubmf^f^  Navis 
Ab  Argo  J^erh  Minervae  sfflatu 

iaboTMta  t 
Sid  fg0  fmnc  natales  txequar  »  à^ 

nomina^ 
HéroUm  ;    nìbiloque  mìnut   maris 
tongi  it  intra  >  &~  quid  geffer  ine 
Peì^grinaiùndi.    MufoB  tnodo  fint 
cartninis  antiftitts .. 
II  confronto  ,  a  cui  abbuino  qui 
voluto  mettere  quefte  difForenti  Ver- 
•fiorti,  baftcrà  xla  fé,  non  folo  a  far 
con^fcere  qual  fia  il  diverfo  merito 
de* Traduttori  >  ma  forf©  anche  a  far 
-comprendere,  ohe  con  tutta  la  pii 
ibridata  fperanza  di  riportarne  Iode'« 
^opo  i  i!f e  ^accennati ,  potrebbe  ora 
^n  quarto    accingerit  a  nuòvamente 
tradurre   Ajiollonia;   o  volefle  fce^ 
ìfliere  la  ti  op{)o  difficile  ftrada  dì  una 
verfione-  Tetieràle,  o  F  altra,  non  tan- 
to docile ,  di  una  ,  non  però  troppo 
ìih^fà  ,  PÀrafralì  .    . 

-Si-  xià; principio  al  II; Tomo  co- 
lli antichi  Scoi)  Greci  ftampati  qui 
eoa  fomma  éle^hza  e  nitidezza  ;  e 
^  fegue  11  compleflb  o  Cìorpo  di 
Annotazioni  pr<n&e<fe  dal  Sig.  Shaw 

nel 
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nel  Frontifpizio  con  quelle-  parole  : 
friprtm  Edimrum  Notas  pràecìpuas 
/elegie,  Saaff amanti  numquam  frins 
edhis  mnnullas  fuas  adiecif»  Col  no- 
me di  antecedenti  Editori  fi  Topo  qui 
voluti  indorare  P  Hartungù ,  lo  Ste^ 
fatiB  s  1'  HplftemOf  e  V  HofUdhto  ;  e 
ira  le  Annotazioni  pubblicate  dai  me- 
defimi  per  illuftrare  Apollonio /ii  fo* 
no  fcelce  ;c.  riportale  quelle  fole, 
che  fono  rt:mbrare  più  importanti  • 
Trattandoli  di  quelle  tanto  copiofe 
dell!  Hoelzii/fo,  non  difpiacerà  proba- 
bilmente ad  alcuno ,  che  fé  ^  ne  fia 
£itta  una  ta£e  :  (ctha  ;  non  coti  dì 
qaeKe  tanto  pia  brevi  deUo  Stefan^^ 
e  deir  Holfiemo  ,  le  quali  era  forfè 
meglio  il  riportare  tutte  intere.  A 
quefla  fcelta  e  collezione  delle  Note 
i^pra  gli  Argonautict  di  Apollonio 
pubblicate  già  da  altri  >  ha  il  Sig.Shaw 
*iggiunte  le  Tue  proprie  >  le  quali  ben 
'corrifpondono  aU^  nota  di  lui- abilità  e 
fnpere;  quelle  inoltre  delSiìg  Santamand, 
e  quelle' del  Sig.  Gi(^  Ufiim  tutta» 
irìa  inedite.  6'  un  vero  danno»  cbe 
le  Note  del  Sig.  Santam^nd  non  fi 
eftendano  oltre  ai  primi  verfi  del  i^ 
hto  II;  del  Poeta;  poiché  ^St  fooQ 

ve- 
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Ycramcnte  degne  di  un  erudito ,  pe-^ 

Setrdnte ,  e  fa  vie  Critico  ,  e  forma- 
0  una  delle  porzioni  più  pregevoli 
di  quefta  nobile  Idìzione.  Quelle  pu- 
re del  Sig.  Upfon  hanno  il  loro  me* 
rito  per  una  certa  erudizione»  e  pel 
comodo  che  fanno,  accennando,  o 
riportando  i  pafli  degli  antichi  Scrit^ 
tori  e^Poeti  fpecialmente,  che  c«« 
rifpondono  a  que'di  Apollonio;*  e 
perciò  giovano  molto  ad  illuftrarli  • 
Il  Sig;  Shaw ,  ché^el  farle  (lampare 
non  le  avea  contraflegnate  col  nome 
dei  loro  Autore,  come  aveva  fatto 
con  quelle  di  tutti  gli  altri ,  ha  do« 
pò  creduto  bene  di  avvertire  (  pag. 
Vllf  )  quali  eflè  fieno.  Si  mòftra 
così  lontano  dall' ufurparfi  quelle  Io* 
di ,  cìie  font  dovute  al  Sig.  Uptonf, 
e  fi  afficura  nel  tempt  medeiimo  di 
non  incorrere  qualche  biafimo,  che 
quelli  poteflfe  meritare  •  Poiché  gli 
è  per  vero  dire  sfuggita  qualche  co- 
fa  ,  che  difficilmente  farà  approvata 
da'  Critici  favj,  e  ben  periti  del  Gre- 
co: come  quando  per  illuftrarequel« 
le  parole 'ili  kKi$wc$  ^aXo^x^oic  (  Lib« 
I.  ver.  76.  )  fcriffe  :  jg^/rf  [fi  lega-^ 
tnus  pdhuyyH  cum  acics  fc  in  fugam 

ycr- 
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vcrtunt  ;  nsp  xhtimv  p0ff!m  af»i 
Homerum  eji  in  fugam  vertere:  e 
quandi  intorno  a  quelle  parole  del 
Poeta  i/y  tTi'Mtfffaf  iV  «yXaìiji  fiiiU§ 
(  Lib.  I.  ver.  252.  )  fipriffe  prjm 
fii<S1o$oy^.  ne  fubaudiatur  ri^^  m 
téle  aliquid.  Del  refto  po^,  perchè 
e  dagli  altri,  e  dal  Sig.  Shaw  anco* 
ra  (bnp  in  quefte  Npte  propoftequcl- 
\t  diverfe  migliori  lezioni ,  colle  ^^ 
li  fi  potrebbe  correggere  ed  emen- 
dare il  Tcfto  di  Apollonio ,  per  quc- 
ilo  fono  efle  intitolate  dal  Ch.  Edi- 
tore :  Notse  ,  &  varìae  leQiones. 

Delle  EmtnJazionì  del  Sig.  pier^ 
fon ,  e  delle  Offervazìonì  del  Sig.  Kunb- 
kenio  note  già  al  Pubblico,  e  eaoto 
univerlalmente  applaudite  nonoccot' 
re  qui  parlare.  Nulla  pure  diremmo 
degl'Indici  >  co' quali  n  chiude  que- 
fla  magnifica  Edizione,  fé  non  do- 
f  eflìmo  efprinere  la  noftra  maravi- 
glia e  difpiatfere ,  che  il  Sig.  Shaw 
ii6n  abbia  potuto  coafukare  la  Bi- 
bliotepa  Greca  delFabricio.  Queir 
Indice  degli  Autori  citati  negli  Sco* 
Ij,  che  qui  fi  dà  mancante  quanto 
al  numero ,  e  noti  ben  ordinato  qnan* 
<o  alla  ferie  alfabetica, e  più  copio* 

fo, 
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fo  9  ed  efattìffimamente  ordinato  ù 
trova  nel  Fabricio  a  pag.  533.  T. 
IL;  e  fé  il  Sig.  Shaw  aveflc  avuto 
H  comodo  di  approfittarne,  fi  fareb* 
be  fenza  dubbio  rifparmìata  quefla 
nuova  nojofa ,  e  poco  felice  fatica  » 
è  più  avrebbe  per  quefta  parte  con* 
trìbmto  alla  perfezione  di  quefta  fna 
nobile  e  magnifica  Edizione  di  Apol- 
lonio ; 


IN* 
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ARTICOLO    I. 

la  fcìenx^^  de"  fumai  e  idt  armonU 
arata  fptdalmtntt  a  rtnicr  raglo^ 
nt  de  fenomeni^  e  a  conofcer  U 
natura  e  U^  leggi  della  meitfima^ 
td  a  giovare  alla  pratica  del  c0n* 
trappanto*  Opera  deli  At.  Giufep-' 
fé  Pinati  divifa  in  cinque  parti. 
In  Venezia  MDCCLXXXII.  ap* 
preifo  Giovanni  Gatti  • 

B  Ramando  noi  di  'dar  un*  idea 
di  quella  famofa  opera,  non 
crediamo  poter  meglio  fodisfare  z 
roti  del  Pubblico,  che  riportando 
la  feguente  lettera  di  un  dotto  Ca^ 
valieré  diretta  ad  un  fuo  skuìco 
ttembf o  d«lla  no8ra  Società  • 

Lettera 

tei  Sig.  Ah  Francefco  Cori  Pannìlìni 
di  Siena  Cav*  Ger^folimitMQ  del  di 
fo.  Ottobre  1781. 

t«  La  Mufica  fin*  ad  ora  non  fi 
^  creduta  che  4in'arto:Qè  io  die** 
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tró  la  fcorta  del  celebre  Sig.  Exi* 
meno  ^  di  altri  1'  aveva  coniata 
mai  trrflc  fcienze .  ijuel  Genio  for- 
lunato,  della  cui  opera  VS.  lUuftrif- 
fima  mi  domanda  qualche  contezza, 
ha  dimoftrato  ,  xhe  tutta  T  Armonia 
da  alcuni  pochi  principj  fondati  fui- 
fa  natura  fi  diparte  ,  e  che  tutte  le 
fiie  regole  non  fono  che  tante 
confeguenze  di  quelli  conncffe  tutte 
t  coerenti  tra  loro  niente  meno, 
cfcrei  dire,  che  in  qualunque  altra 
icienia.  Ma  ciò  che  è  più  mira- 
l)ile  ,  egli  non  ha  giammai  apprefo 
uè  il  canto  né  il  Tuono ,  non  ha 
giammai  conofciuto  né  le  note  né 
gli  (tromenti  muficali  ;  e  eontuttociò 
coi  folo  prefidio  della  fiiica  ,  delF 
iinimaflica  e  della  mattematica  è 
giunto  a  far  degli  ottimi  componi-' 
menti  armonici ,  a  fcoprire  alcuni 
errori  ne'  primi  Contrappuniitìi ,  a 
trovar  delle  eiceiiofii  nelle  rego- 
le di  già  accettate  per  ben  cumpor-  . 
re  ,  e  a  fiiggeriine  delle  nuove. 
Circa  dieci  anni  indietro  egJi,^ra 
Lettore  di  fifica  in  Siena  ,  e  det- 
tando una  differtazione  del  fuono, 
prefe  a  farmi  dcHc  domande  in^ 
'  iwatcrie  armouichi^  nel  ^oftro  gior 

nalicro 
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tallero  paflcggio,  indi  a  pregarmi  i 
ch(B  loccafli  or  una  or  altra  corda  del 
Sàio  clavicembalo  per  meditarvi  poi 
prof  indamente  .  Dategli  da  me  le 
famofc  opere  di  M.  Rameau  e  di 
IVI.  d*  Alembert  ,  fi  confermò  nelU 
concepita  idea  ,  che  la  Mufica  per 
fé  merleiima  deliba  e  Ter  verameuc^ 
^  realmente  una  fcienza  ;  pofe  in 
chiaro  ciò  che  que'  valentiflìmi  uo- 
mini videro  in  confafo,e  trioni 
ora  a  parer  mio  gloriòfamenie  df 
una    teorìa  ,  c^e   farà  fempre  ono-r 

re  al  noftra  fe.ol  >.  .^PP^.^^*^^^"^^^! 
a  darne   un'   idea  più  diftinca. 

4.  Il  V  Igo  e  )ll  »ca  il  fuono  nel 
corpo    ettemo  lono'p:   il  filolofo  ivi 
non  trova   che    certi    moti  e  certa 
azione  e    eazi  >ne  nafcente  daU'  eli- 
tario ,  che  per  lo  mezzo   dell'    aria 
o   d'  altro,  in    eifa  efifteate    fufcita 
altri  moti  f  ?migiianti  nelle  noftre  li- 
bre acuftiche,  le  quali  poi  risveglia- 
no   ncllVatìimo   quella    fenfazione, 
tìella  quale  confifte  propriamente  li 
fuono .  I  predetti  moti  non  poiToao 
fufcitarn    fenza  qualche  quantità  di 
forza ,  che  vinca.  Y  inèrzia  delle  fi-, 
bre    ripugnanti   per  natura  ad  ogni 
cangiamento  di  flato;  quantità  pfer 
A  3  aUr^- 

Digitized  by  VjOOQIC 


é        GlORKAtt  de'  LETTr 

altro  fino  ad  un  certo  grack)  fiffatd 
dalla  natura  nel  iuono  y  come  m 
Ogni  altro  genere  di  fenfazioni ,  ac« 
ciocche  quelle  dalla  qualità  di  dol- 
ci ed  amabili  non  padino  all'  altra 
(fi  fpiacevoli  ed  ingrate.  E  parlando 
del  fuono ,  que'  moti  o  faranno  co* 
ipiranti ,  cioè  tendenti  e  coadjuvaa* 
ti  alla  medefima  fenfatione  >  o  fa^ 
ranno  contraftanti  e  contrari .  Nel 
primo  cafoyin  cui  dair  Autore  chiar 
ipanfi  analo^^  la  medefima  forza  di« 
vifa  nelle  fibre  avrà  più  attività  ed 
energia  per  risvegliare  la  fenfazio- 
De  ,  e  vincere  la  difficoltà  prove-' 
niente  datf  inerzia ,  rnfegnandoci  la 
dinamica ,  che  il  momento  d*  ogni 
potenza  li  aumenta  fecondo  che  co* 
Ipirano  le  forze  attrici.  Nel  fecon* 
do  cafo  ,  in  cui  i  moti  chiaiiir.nfi 
iìfanàlop,  y  lì  diftruggeranno  la  forza 
fcambievolmente ,  non  produrranno 
tutta  la  fenfazione  ,  e  opereranno 
con  iilento  e  difficoltà.  La  facilità 
per  taììto  d'  una  fenfazione  farà 
proporzionale  air  analogia  de*  moti 
acuflici. 

3.  Né  r  analogia  produce  qat- 
fto  iblo  effetto  di  aumentare  .nelle 
fibre  acudiche  la  forza  imprelTa  lo* 

ra  da* 
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t9   dà   moti  eterni   del   corpo  Tom 
coro  ;  produce  inoltre  tre  altri  no« 
labili    effetti.   Il    primo  è   di  reti- 
Cere  la    renfaiione    ailai    piii  doloà 
ed  amabile  •  Imperciocché  fegaeadcy 
t  animo   i  moti   meccanici  de'  fuoi 
otgani    corporei  »    e     dilettand  »n  ♦ 
quando  in  quelli  non  vi  è  coairailoi 
O  rvpqg^nania   o    di{'")rdine ,   dalen*» 
doli  al  cenerario ,  quando  vi  è ,  fic-  * 
iporoe  dair  analogia,  de*  moti  acufti* 
ci  fieguc  i  come  abbiamo  detto ,  Ift 
loro  facilità  e  naturalezza  ,  cost  d^ 
quella  feguirà  parimeote  la  dolcex* 
xa  della  fcnfaiiotie ,  e  feguirà  nelU 
proporzione   medefima    dell*  analo- 
gia •  Sccoiidariamente  T  analogia  noli 
cliftrae    Y  animo  in  più  fcnfazioni  ^ 
ma  in  una  fola  tutto   V  occupa  • 
lo  immerge,  ficché   tutto  fi  prefti  a 
contemplare  le  bellezze  della  natu- 
ra >  fid  a  guflarne  le  dolcezze  .  Im- 
perciocché  fé  i  moti    acufticì    fono 
;analogi  ^  tutti  contribuifcono  a  com- 
pire e  perfezionare  la  raedcfimafcn- 
fazione.;  mentre  i  difanaìo^  tendono 
a  risvei^are  fenfazioni  o  difparatea 
dillami;'e  còsi  vieijc  a  formarfi  un 
tuttq     difordinato. ,    incoeriente    • 
ffiac^yole  «  Il  terzo  effetto  finalmeti- 
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U  il  è  a  determinare  1^  aniifto  a^ 
una  data  fenfaiione ,  e  non  tenerh 
Tago ,  incerto  ,  e  forpefo  ,  comt 
neceflariamente  far  debbono  i  mo* 
ti  difanalogì ,  de'  quali  gli  uni  chia^ 
maBo  r  animo  ad  una  ,  gli  alui 
ad  ùa'  altra  fenfazione  ;  e  cosi  io 
tengono  fòfpefo .  Di  qiiefta  rofpenàio- 
Ile  parla  V  Autore  nella  Paru  V. 
tap.   6. 

4.  Due  de'  predetti  moti  acu*- 
ilici  »  ovvero  due-  fuoni  (e  fieno  u- 
tiiti-,  chiamanfi  accordo  ;  e  quedo 
tonfano^  quando  i  fuoni  componeo* 
li  fono  tra  loro  analogi  ;  *i/j/ò/z(i| 
quando  fono  difanalogi.  Più  accor- 
di uniti  chiamami  armonia  :  e  que- 
lla pure  fi  divide  in  due  fpecie  . 
Se'  gli  accordi ,  che  !a  compongono, 
fono  contemporànei ,  chiamafi  ar* 
monìa  fimultanea  ;  fé  cotìfecutivi ,  tfr- 
monia  fuccejfiva.  Quanto  ali*  armo- 
xiia  fimultanea,  ficcome  confitte  m 
un  complcffo  d' accordi ,  cosi  ognun 
^vede  che  militano  per  efla  le  me- 
^  defimc  leggi  e  ragioni ,  che  per  gli 
^  accordi .  Quindi  come  la  forza  e  la 
dolcezza  d*  un  accordo  è  propor- 
2ÌonaIe  .all'  analogia  de'  fuoi  fuoni , 
C05Ì  quella  dcH'  armonia  fimultanea 

è  prò- 
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è    proponioaale    ali'  analogia  de*. 
fuoi  accordi. 

S.    L*  analogìa  predetta  chia* 
majS  dall'  Autore  la  far^a  intrinfidi 
dell'    armonia:  e  neil*  atmonia,  fi? 
sffultanea  efla  è  1'  unica  e  fola  for« 
za .  Neir  armonia  Aicceffiva  egli  xi* 
leva  un  altra  forza  »^che  chiaipa  e- 
Jlrìnfeca  <,  e  con  m^lto  fruuo  .  Im,- 
pcrciocchè  fa  con  e(Ta  vedere,  co^ 
me  diremo  a  fuo  luogo ,  che  nep« 
pure  negli  accordi  analogi  la   fiic* 
ceflTione  immediata  è  Tempre  felice» 
Una  tal  forza  confifle  nel  rappotxo 
ideile  due  forze  intrinfeche,  che  hàn* 
no  due   accordi,  cioè  f  anteceden- 
te col  fucceilìvo  ;  ed  è  rilev.abìle  id 
4iualche    paflfaggia ,  o   per   parlar^ 
co'  Pratici^ in  qualohe  i^ora.  Siena 
•gli  accordi  dri  due   voci .  Se  quefte 
nel  fecondo  accor4p  paiTanp  aqie!|«* 
du^  1  o   al  gr^ve ,  a    air  acujco ,  ò\r 
[^onfi  ;paffare  per  iM>to  uuo}  e  que/- 
flo  ^cf^ittM ,  /e   amen4ue    vanno 
-^L^^^o\.4ì^nJfntCyÌt  al  .gfa^e 
•.miaendue«Se  fhmdo  £erma  una  no* 
«  fa  ,  paiTa  V  altra   o  alF  aca(o  o  at 
'  grave  ,  quel  moto  dicefi  obliquo .  Se 
luuovoifi  amendue  le  BOte,  va^iXi 
.   <     ■       A  5  :.  i   ,!  .  ^^j 
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ima  al  grave,  T  altra  air  acuto; 
il  moto  dicefi  contrario. 

^  6.   E'  da  notarfi,  che  quando 
mìa  nota  pafla  dal  grave  alF  acu- 
to compie  in  un  dato    tempo   ^ 
maggior  numero  di  vibrazioni,  cni 
paffando  dalf  acuto  al  grave .  An- 
the  ocularmente  vedefi  ciò  nel  cla- 
vicembalo ,  ove  le  corde   acute  fo* 
no  più   brevi  :  ed  è  noto  il  teore- 
ma ,  che     te  vibrazioni  di   una  cor- 
da in  un  tèmpo  dato^  fi^PF^^  ^^ 
le  altre  àrcoftanitj  fono  in  raffon  com- 
fpjla   dalla  diretta  fudduplicata  delk 
for^e  tendenti  la  corda  e  dotta  invtrjk 
femplice  della  lun^e^a  .  Ne'  predet- 
^ti  moti    adunque    obTiquo  ^  contrario 
€  retta  dìfcenìènte ,  ove  poc<^  o  mil- 
la  crefébnó  le  vibrazioni  delle  fibre  # 
anzi,  talora  fcemana  in  paffando  aff 
accordo  còrifecUtivo  ,  le  fibre  acufti* 
che  hon    fóHrono   un  urto   eh*  le 
cbbrighì  a  molto  ^sforzo.  Ma   »tl 
«noto  retto  afandente^  ove  aiMndtie 
}e  note  aumentano  le  loro  vibrai^- 
t&y-ì  urto  e  lo  sforzo  détW'fib** 
farà  notabile,  e  tanto  più  ,  quanto 
più  afcenderanuo  *  Se  la  falica  farà 
^d*  un    femUuono  o    d*  un    tuono  t 
dei  fc  le  note  iA  primo  accordo 

paf- 
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palTano  alle  lora  (ècònde,  diconfi 
afcetidere  fàt  pada  ;  fé  l^  falita  è 
maggiore  d' un  tuoao,  dicefi  per  fd^ 
to  ;  ove  è  chiaro  che  le  fibre  foc- 
comberanno  a  maggior  urto ,  ch# 
nel  paflaggio  per  graido^^  e  maggio* 
re  in  propanione  del  falto  •  Vù.  Paru 
K  cap.   u  %  4^8. 

7.  Oltre  alla  detta  forza  eftrin* 
feca  ci  fa  anche  avvertire  11  noftro 
Autore  néU'  armonia  fucceffiva  k 
qualità  che  hanno  gli  accordi  di  con- 
JTono  e  difibno:  e  ciò  pure  con  mol- 
to frutto  ;.  perchè  ne  trae  le  regole 
per  ufare  opportunamente  nelle  ar- 
moniche fucceflìonì  ora  r  accordoK 
confono  ed  ora  il  diflbno  .  Sia  con* 
fono  il  primo  accordo  ?  farà  il  fe- 
condo o  diiTsno  o  confono  ana- 
logo al  precedeiue  r  o  coafono  di- 
fanalogo.  Nel  primo  cafo,  ove  pet% 
cfler  F  accordo  comporto  di  fuont 
.difanalogi  non  determina  le  fibre 
ad  alcuna  particolare  fenfaziorie,, 
s^a  le  tiene  fofpefe  e  indifferenti  a 
qualunque  fcnfazione  confecufiya^ 
é  paflaggio  non  farà  ^fficoltofo  ,  né 
richiederà  molto  sforzo.  Se.  l*  ac- 
cordo confecutivo  farà  confono  ,.# 
quindi  cqaducente  a  fenfiifione  d«- 
'Ài'  tei- 
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terimnata  ^  ma  farà  analogo  al  pre« 
cederne  ,  ficchè  trovi  le  fibre  non 
folo  inclinate  e  difpòftc  »  ma  efpref^ 
famente  dererminate  a  riceverlo,  vi 
farà  bifogno  d'  uno  sforio  anche 
minore.  Se  flnahntnte  il  fecondo  ac« 
cordo  farà  confono  >  ma  difanalogo^ 
al  pteccdeine ,  fiCchè  poni  a  fea- 
fazione  determinata  ^  ma  diverfa  da 
quella  deir  accordo  precedente,  o- 
gnun  vede  ,  che  in  quello  terzo  ca- 
fO  vi  yorrà  per  le  fibre  uno  sforzo 
cotìfide#abile  ;  imperciocché  fi  do- 
vranno in  ^ffe  annichilare  é  diftrug- 
g^re  le  drfpofizioni  in  loro  indotte 
dal  primo'  accordo ,  e  vi  fi  dovran- 
no imprimere  quelle  del  (ccondo. 

8.  Qucrti  principj  metafifici  trat- 
ti dairanim artica  non  Cono  flati  fin* 
ad  ora  valutiiti  nell*  armonia'  da* 
Tuoi  Profeflbri  :  e  quefta  altresì  è 
fiata  la  cagione  ,'  onde  la  fcienza 
armonica  è  rimafla  fin  ad  ora  cotan- 
to imperfetta.  Il  Sig.  Pizzati,  che  ha 
intraprefo  tir  primo  ad  efaminarli^. 
col  prefidro  di  eflt  ha  potuto  mette, 
re  in  fiftema  tutta  la  Mufica.  Il  Sig 
d*  Alembert  nella  fùa  Prefaiìone  agli 
Elementi  di  Mufica  compolli  su'  prin* 
'cipj  di  M.  Rameau  fu  il  primo  a 
^     •  fofpci- 
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(ofpettare,  che  ncll*  armonia  vi  ia^ 
vefle  aver  pane  qualche  principio 
non  ancora^  oiTervato  ,  e  a  brama* 
re ,  che  qualche  intelletto  elevata 
Io  difcoprifle  .  Il  Sig.  Pizzati  ha  fod* 
disfatto  ai  voti  dì  M.  d'  Alembert 
in  una  maniera  ,  che  piacerai  efpri- 
snerla  colle  parole  di  lui  medeumo 
in  una  lettera  a  me  diretta  nel  paf> 
(ato  Giugno ,  che  confervo  gelo^ 
famente,  ,,  Quel  che  fi  potrebbe  ob- 
„  bjeitare  al  mio  llftema  C  poiché 
f ,  non  vi  è  fifìema  ^  fui  quale  ,  nou 
\^  fi  poffa  fare 'qualche  difficoltà) 
V^  so  beniflTimo  dove  può  effere;  e 
j,  neir  opera  ho  fpatfoi  femi  anche 
„  per  la  rifoluzione  di  qualche  dif- 
„  ficoltà,  che  da'  fiidfofi  e  da*  mraiS 
jtf  tematici  veniflTe  fatta  »  che  pct 
,i  altro  non  mi  farebbe  alcun  pre- 
y»  giudizio.  Alcunfe  cofe  era  bene 
„  con  maggiori  elÌ}érlenze  fortifi* 
i,  (Qarle  ;  ma  io.  noa  ebbi  né  tempo 
pi  né' modo,  dicchè  partii  da  vòj , 
^,  e  nrj*  ingolfai  in""mìUe  dilHubi . 
„  Altri  cot  tempo  potranno  vie  più 
99  comprovare  con  nuovi  fatti  il 
fi  fiftema;  giacché  /jcf/^  ejl  invenns 

>«  dddcrc.  ma   noi  faremo    iiati  i 

•  .   '  •  ^ 
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^  primi  a  fpianar  la  ftrada  ,  e  a  di- 
^  ciferare  gli  arcani  dell'  armonia  ,»• 
9.  Ma  vediamolo  in  fatti  nel- 
le fuperbe  fcoperte  del  bravo  Anìi- 
io  •   Poco  ,  a   lui  era  il  moftrarci  » 
che  tanto  per  un   buono    accordo  9 
quanto  per  più  accordi  o  fimuhanei 
o  fucceflivi    vi  vuole  analogia  de^ 
fuoni    neir  accordo  »  analogia  degli 
accordi  nelF  armonia  colle  alue  cau- 
tele accennate.. Kfogna va  efplorar 
di   vantaggip  la  natura  ,  e  rileva- 
re V  quai   fuoni  effa  abbia   formato 
tra  loro  .  analogi  v^^^^"^  accordi  ab^ 
bia  fatto'  eonfoni,  cioè  compofH  di 
fuoni  analogi  ^  e  quali  diffoni .  A 
quefto  oggetto   tendono   le  fue  ul* 
jime   ricercale»  e  in  tale  indagine # 
cominciando  daV  fuoni    componenti 
un  accordo*,  6  ferve  di   due  , bel* 
Effimi  fenomeni,  l*  uno  già  nbto 
da  molto   tempo,  Y  altro  (coperto 
aiodernamente  dal  Sig.  Tartitìi.  U 
primo  chiamafi  la  Rifondn^a  detta  $^ 
fa  corda  /onora -^tà  ^quel  feguit* 
di  fuoni ,  che  ha  naturalmente  ogni 
fuono  ;  come  a  cagion  d'  efempio , 
quando  in  un  monocordo  o  in  al- 
tro frumento  fi  tocca  la  nota-  jDa, 
che  iofieme  con  quella  oltre  quii» 

ciU 
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clic- Ottava,  fcntiamo    pure  la  duo 
decima  S&t  e  h  decimafettima  Mi. 
il  fecondo,  che  dicefi  il  ttr^o  fuonof 
è  quaado  fi  toccano. due  corde  iw* 
ile  (ne  ;  poiché  fé  quefte  per  efeoipta 
fanno  V  accordo   Mi  Sài  ^  con  taÌ9 
accordo   fent^  T  orecchio  anche  U 
nota  Doj^  e  i*  occhio  pure  n*  è  te* 
Aimone  j  fé  mira  le   corde  d*  altra 
ftrumento  temprate  al  Da.  Veggafi 
in  fonte  Y  Autore  Far.  IV.  caf.  9. 
IO.  ir. /ove  anche  parla   profon- 
damente   del    fuoM  perduta   di  M. 
Rameaa,  cerca  la  relazione  di  quc* 
fk)   col   foono  principale  o    fonda- 
mentale ,  e  la  trova  eifere  di  i.   a 
7.5  e  però    corrifpondere   può  dirfi 
m  pratica  alla  fnuma  minore  tanto 
nfata ,  che  è  il  tappof  to  di  S-  »  9*  : 
fedi  .cercatala  ulteriormente  acU'.e- 
quifona    di  effb    alT  acuto  j   uova 
che  in  diftanta  di  due  ottave  la  re* 

Iasione  predetta  i  di  i.  a  7.  ^  • 

IO.  Ma  non  cidifcòftiamp  dall' 
oggetto  primario.  Il  merito.  gT^n4« 
del  Sig.  Pinati  è  d'  aver  effa  il  p4- 
mo  combinato  qoe'  dtot  >fjB0oroem» 
d?  'ìa.ver' offèrvatd  la  4t)fo^  jconcate- 
lìaiio^e,  e  di-elTet  per  effl  giunto 
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a  fcuoprire  quali'  fuoni  abbia  la  ha* 
tura  formato  analogi ,  e  cosi  a  sve- 
lare   tutta  r  indole    dèli*  armonia* 
Dal    vedere   nel   primo  fenomeno  « 
che    ogni   nota  ne    genera  da   fé 
'ftefla  altre  due, ha  tirato  un' illaxió* 
ne  ,  a  cui  V  efperienia  corrifpònde 
ieropre  coftaniemente  ,  cioè  che  la 
natura  fteiTa   abbia  ad   ogni  fuono 
aggregato  e   aflbciato    altri  fuoni  ^ 
«  che  quarti  fuoni  così  affociati  dal* 
la  natura  fieiio  gli  a^abgi  delide- 
Tati.  Lo  fteflb  difcorfo  toilita  nel  (e* 
nonieno  del  terzo  fuono;  e   da  a? 
mendue  ^  molto  più  fecondati ,  co^ 
me  abbiam  detto  «  dalla  fperienza  ^ 
fi'ftabilifce il  canone  generale,   che 
tutti  i  fuoni  9-   nòte  rifonanti  in  una 
fondamentale  comune  fono  analoghe  tan* 
to  alla  fondamentale  medtfima  j  ^quai^ 
to  a  fé  Jìefse  fcambiGvglmente  • 
••      II.  Per  quanto  appartiene  agli 
accordi,   egli   primieramente  rileva 
^  da  quei   fenomeni ,  che  il  folo  ac* 
cordo    perfetto    di   ter^a   mag^on  t 
-come  Do  Mi  Sol,  e  Do  Mi  Sol  Da^ 
e  tutft"  quelli  che  ne  fono  accordji 
parziciH^^cioè  che;  fon  parte  di  uà 
"accoi-do  perfetto  (li  terza  niaggjpre, 
'fomc  fé  ottave ^k  quinte,  le  t^r^^e 

giù- 
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giufte  ,e  i  loro  rovcfcì,  fono  com-» 
j)ofti  di  fuoni  ànalogi,  e  però  fona 
accordi  confoni  ovvero  eonfonanie  ; 
.  avvertendo  per  altro  ^  che  non  fo- 
no tutte  consonanze  delia  medefima 
forza  e  .perfezione  »  ma  le  quinte' 
più  delle  terze,  e  le  ottave  più  del* 
le  quinte .  In  fecondo  luogo*  cffen^ 
dofi  da  molti  dubitato ,  fé  la  quar- 
ta foffeco;ifonanza,  egli  ha  fcoperto 
la  vera  orìgine  di  un  tal  errore  • 
Ved.  Par.  Ili  cap.  6.  In  terzo  luogo 
finalmente  dimoftra  ,  che  in  lutii  gli 
altri  accordi  >  fuori  che  negli  e* 
nunciati  >  trovali  diffonanza  ,  e  pcr*^ 
fino  nel!*  accordo  perfetto  di  quin- 
ta con  terza  minore ,  quantunque 
fia  quello  confiderato  come  il  prin* 
cipale  de!  tuono  minore  ,  e  relati» 
yamfente  ad  altri  accordi  poffa  coni* 
parire  xonfonanza .  Alle  prove,  che 
net  porta  al  §.  s^?-  àcl  cap.  6.  ntU 
la  F.  V.  può  aggiugnertì  quanto  ©• 
gli  rileva  al  §.  506.  e  che  farà  ma- 
raviglia ai  Pratici ,  ed  è  che  una 
diffonanza  apparecchiata  in  qualche 
'cafo  è  più  afpra  che  non  apparec- 
chiata. In  fatti  fi  efamini  la  feguetl* 
ti»  fuccelTione  di  accordi  • 

,  (  Sol 
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(     Sol    Do    &    Si    Do 
(    Mi    Mi    Sol  Do 

(    Da     Do  Mi    Fa   Mi. 

La  diflbaanza  \  v   ^  P^^  ^^^  ^ 

soi  preparata  coli    accordo    (  Sol 

di  quello   che  Te  non    foflTe  prepa* 
rata  ,  come  li  può  fperimentare  fa^ 

(  Do 
ceudola  air  accordo  C  ^  iiumedla- 

C  J^o 
tameute  fuccederc .  Dunque  il  pre- 
detto accordo  di  quinta  con  terxar 
minore,  che  tutti  chiamano  confo- 
Dama,  non  lo  è  realmente^  poiché 
fé  lo  foife  9  coir  accennata  prepara- 
zione mitigherebbe   T  afprezia   del« 

la  diflronanza.A  J  ;    laddove   hingi 

dal  mitigarla  la  rende  anzi  più  afpra. 
12.  biffate  così  dal  noftro  Au- 
tore le  confonanze  e  le  diiTooanxe  # 
e  portata  quella  dottrina  a  un  gra- 
do fin*  ad  ora  ignotOi  anzi  alla  comu- 
ne opinione  contrario,  dillingue  nel 
capo  fopraccitato  coerentc^mente  al 
fùo  fiftema  due  claffi  di  diflbnanze» 
e  quelle  Tuddivide  in  altre  feconde 

le 
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la  laro  qualità  eoa  uà  frutto  a  fa- 
'vor  de  Contrappuntici  ,  che  ognu» 
no  mediocremente  verfato  nella  Ma<( 
fica  può  da  per  fé  facilmeate  icu* 
naginare  • 

13.  II  termine  traile  confonan- 
^e  e  le  dilTonanie  egli  lo  pone  ,  a 
per  ^dir  meglio,  lo  trova  pollo  dalla 
natura  jMMlelIa   fettima  minore  >  di 
cui  abiMippailato  ai  n.  9.»  la  qua* 
le  infatti?tcavft(i  tanto  ditHcilmeote 
dal  fuono  principale  ,  che  per  quan* 
to   fia  fenftbile,  non   vi  vuol   poca 
induftria  e  diligenza  per  diftinguere 
quel  rapporto  di   i.  a  7. ,  che    di« 
cemmo  aver    quella  col  fuo  princi- 
pale .  L'  milita  di  queda  fcoperta  li 
Tiieverà  dal  riflettere  >  che   le  con* 
fonanze  dlipongono  «  ami   determi* 
nano  le  fibre  acufliche  ad  una  da* 
ta  armonia  odia  a  un  date  tuono , 
e  che  le    difTonanze  ,  come  quelle 
che  difficilmente  fi  adattano  al  fuo- 
no principale ,  iiùpedifcono  o  alme* 
no   temprano  e  diminuifcono  V  ef« 
fetto  odia  r  azione  é  la  forza  del- 
la confonanza>  alla  quale  fono  uni- 
te ,   e  mettono  in   uno    flato  quaà 
ff  iftifTerenza  le  fibre  »    . 
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*  I4«  Confonanze  e  dilTonanz  • 
co^  trattate  «  confìni  traile  une  e 
le  altre  cosi  determinati  anche  net« 
le  aogufKe  di  quefto  ri/iretto  bea 
fanno  vedere  come  il  Sig.  Pittati 
abbia  fin  qui  ridotto  a  fiiiema  fcien- 
tifìco  tutta  1*  armonia  fimuhanea  • 
Volendo  egli  in  Seguito  far  lo  ftef- 
fo  per  la  fucceffiva  ^  cf|ttKme  ivi 
ÌB  die  a  cercare  ,  quali  «Bpi  dalla 
natura  fienli  creati  confonTi  così  cer- 
ca pofcia  «  quali  accordi  lienti  crea- 
ti analogi  ,  cioè  tenendo  Io  ileiTa 
nezzo  de'  due  fenomeni  ^  quali  ac- 
cordi odanfi  rifonare ,  quali  corde 
veggauti  muovere ,  mentre  fi  joc- 
cano  due  note  in  accordo  .  Col  qual 
iùàzzo  primieramente  trova  la  maf« 
(ima  analogia  negli  accordi  lientìd^ 
cioè  nella  fuceffiva  ripetizione  dell* 
accordo  medeiimo  •  Dipoi  la  trova 
ae'  quafi  identici ,  cioè  in  quelli ,  che 
non  differifcono  tra  loro,  fé  non 
che  nella  diverf«i  difpofiuone  de* 
fuoni  che  li  compongono  •  In  ter* 
zo  luogo  la  trova  in  quelli  che  fo« 
no  parti  d'  uno  lleflb  accordo  per* 
fctto  maggiore ,  e  però  haniK>  uno 
fleflb  terxo  fùono.  Finalmente  i#quc* 
ftli  accordi ,  ove  il  fondo  dell'  ar- 
monia 
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fi  fuccede  per  intervalli  di  quinta. 
Gli  accordi  de'  primi  tre  cafi  in  fbiu- 
ma  varietà  di  accidenti  queito  han* 
HO  di  comune  ,  proprio  e  caraticri- 
ftico ,  che  rifuonano  in  una  mede- 
iiroa  fondamentale.  Dal  che  dopo  i 
principi  fidci  e  metaflfici  ftabilitì  più 
fopra  fiegue  quetto  canone  o  rego- 
la  generale  «  che  fé  gli  ac^:ordi  fuc^ 
ccJfiYt  rifuonano  in  una  Jleffa  fonda^ 
mentale ,  fono  tra  loro  analogi . 

!$•  Circa  gli  accordi  accennati 
in  ultimo  luogo ,  cioè  circa  quelli  ^ 
le  cui  fondamentali  fi  fuccedoilo  per 
quinta  ,  .egli  offerva ,  che  dai  fuonì 
Do  Sol  Do  Fa  Do  Fa  nafce  un'  ar- 
monia così  dolce,  che  all'  acuto  dà 
le  fei  note  della  fcala  diatonica  Do 
Re  Mi  Fa  Sol  La ,  che  è  la  più  nà-  „ 
turale  di  tutte  le  progreflSonì.  Don* 
de  conclude  dietro  la*  fcorta.  della 
natura ,  che  dunque  anche  gli  accordi 
appartenenti  a  note  fonda  mentali  j  delle 
quali  una  fla  quinta  delt  altra ,  o  iirit* 
ti  ò  rovef ciati  che  fieno  o  totali ,  cioè 
comprendenti  tutti  i  refpetnvì  fuotii  ar" 
monìd  o  parziali  ^  cioè  che  ne  eompren* 
iano  frìtanto  alcuni ,  fono  certamente 
tra  loro  analogi  • 

lé.  Sia* 
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i6.  Siami  lecito  qui  accennare 
i  progreflì  del  nò%o  Autore  fulla 
predetta  fcala  naturale ,  molto  più 
che  e'  infegneranno  ,  q^^ì  ^^^^  è^ 
accordi  difanalogi,  come  di  eili  con* 
venga  far  ufp  ,  e  qwdì  cofa  fia  il 
tuono  o  modo  mufico.  M.  Rameau 
dal  Baffo  ,  che  fopra  Do  Sol  Do  Fu 
Do  Fa  giunfe  a  dedurre  le  predet- 
te fei  note  della  fcala  diaroiiicar 
ma  poi  per  mancanza  di  principe 
fufficienti  e  neceffarj  ad  una  com- 
pleta teoria  fi  smarrì  per  ifttada, 
«è  feppe  paffare  alla  fettima  nota* 
Il  noftro  Autore  ha  profeguito  ì*itre- 
pldamente,  e  ha  condotto  la  fcala  dal 
modo  di  Do  fino  alf  ottava  ^  tro- 
vata avérido  felicemente  la  tetti- 
«a   Si. 

17.  Una  tal  continuaiione  di 
feala  farebbe -ftat^  facile,  fé  V  ac* 
cordo  della  fondamentale  Fa  foffa^ 
analogo  nella;  fuà  armonia  ali*  ac-. 
eordo  della  fordamentale  Solif  g^' 
fìeralmente  parlando ,  fé  non  lolo  I0 
armonie  di  fondamentali  procedenti 
f  cr  intervalli  di  quinte  dirette  o  ro^ 
^efciate  ,  ma  altresì  le  armonie  di 
fondamentali  procedenti  per  Inter* 
Talli  di  Tfcondk  folforo  ^nalogi  tra 

lor# 
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loro  ;  perocché  in  tal  cafe  ali*  armo- 
nia  del  Fa  potrcbbefi  far  fuccedere 
quella  del  Sol  ^  di  cui  il  Sì  è  terza 
IDaggiore  •  L* Autore  efamina  nel  cap. 
5.dellaPart,  V. ^  quali  altre  armonie 
e  accordi   oltre  ai   fopraddecci  (ieti 
tra  loro   analogi ,  e  trova  non  eC» 
fervene  dlcun  altro  nella  natura  ;  ma 
riflette  ,  che  fe^Ia  mancanza  d' ana- 
logia tra  r  armonia  del  Fa  e  quella 
ip\  Sol  gli  vieta  di  trovare  una  buo* 
na  fuccelCone  dal  La  al  5/\  gliela  pu& 
(>er  altro    procurare  una  diiTonanza 
introdotta  neir  accordo  del  Fa  o  del 
Sol\  poiché  non  eflfendo  la  dìfTonan- 
za  per   fé  med^fima    contraria   alla 
buona  armonia  «giacché  é  ammeiTa 
dalla   natura    fleiia ,  come  fi  rileva 
da  quanto  fi  é  detto  al  n.   13  ,   ci 
ferve  di    mezzo  onde  poflìamo  far 
ben  fuccedere  una  data  armonia  ai 
filtra   difanaloga  ;  e  attefi  gli  (tabi* 
liti  principi  é  facile  il  perfuaderfene  # 
i8.il  paifare  immediatamente 
da  uno  flato   acuflico    determinato 
ad  altro  determinato  difanalogo  ab- 
biam  veduto  eiTere  un  falto  troppo 
yiolfi'to,  eh'  cfige    dalle   fibre  un* 
iroprovvifa  mutazione  della  loro  di- 
^Izigne  prioueTa,  e  che  le  obbli» 

Ca  a 
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ga  a  pigliare  delle  modifìcazioni  non 
foio  diverre,ma  contrarie  alle  prc* 
cedenti  con  loro  ripugnanza  e  rc- 
fiitenia  .11  paflare  all'  oppofto  dan- 
no flato  acuftico  determinato  ad  al- 
no indeterminato  ,  come  avviene 
pafl'andofi  dalla  confonanza  alla  dif- 
fonan7a  ,  ognun  vede,  che  non  ell- 
gc  tanto  sforzo  dalle  fibre  ,  né  le 
obbliga  a  tanta  reiìflenza  •  Rìcono- 
fciuiafi  pertanto  dall'  Autore  nel  cdf. 
6.  della  Pan  V.  quella  proprietà  delfa 
diiTonanza  ,  cioè  di  dare  alle  fibre 
uno  flato  indeterminato  o  quafi  in* 
determinato  ed  indifferente ,  perloc* 
che  può  quafi  dirfi  accordo  Ì  indif' 
fcrenia  ,  ben  deduce  la  regola  d' in- 
terporre la  diflbnanza  tra  due  prc- 
delti  eitrerai  ,  ovvero  di  far  pafla- 
le  r  orecchio  da  uiì  accordo  con* 
fono  ad  uno  diflbno  ^  Indi  dal  diP 
fono  al  confono ,  onde  la  diflbnan* 
za  gli  ferva  di  mezzo  e  quafi  di 
grado  per  V  ulteriore  progreffo  alF 
altro  flato,  confecuiivo  determinato 
difanalogo  al  primo .  Dopo  il  La  fi 
potrà  avere  il  bramato  fuono  Si  coir 
introdurre  neir  armonia  della  fon- 
damentale Fa  ovvero  Sol  uiia  diffo- 
nanza  ,  qual  farebbe  vcrbigraiia  nelf 

armo- 
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armonia  del  Sol  il  Fa^  Jiel  qiial  ca- 
fo  i'  armonia  del  Sol  fuccellìva  k 
quella  del  Fa  farebbe 

(    Si  ^     ;      J    JT^ 

(  Fa     op)?tjr€      (  Rtf 
(  &)/  (^^r. 

19.  Per  tal  mezzo  5n  continua'^ 
2ione  della  fcala  paffi^  egli  dal  Fa  ài 
Sol  nel  bafTo ,  e  dal  la  al  Si  neU 
acuto; e  cosi  compifce  la.  fcftla  coti 
un'  armoma  non  folo  ottima,  ma 
la  più  propria  al  tuono  dellsf  pri: 
ma  npta  Dò  di  deit^  f^^^:^  <^  jf 
più  naturale  che  porfa  appartenerf 
ad  uno  ftello  pritvcipio  di  armóiila 
fucccliiva,  come  ogni  pratico  pù6 
coli'  efperienza  conofcere.»  -  \,\ 

/;     20^  Ed  ecco  come  s  in^en^c 
iia   quello  óftema  che.co(a  fia  fiièr 
M  o  modo  malico  ?  È,  ì^tx  arraoulà 
ii^cefliva  icrkata  ^dialle  ajfmonie  Gr 
JRiultanee  di  tre  Tuoni  principali  oy« 
vero  fòndamentafi.  Il  prima  è  ivn* 
ixudiatamente    ed     intrjnfecamentie 
conncflb  cogli  altri  due,  congene^- 
tori  del  modo >  e   analogo,  ad   en- 
trambi, come  lìeil^  noflra/lpotefi  il 
Do,  e   chiamafi  aofa  jonìfa  è  .ma 
iti  tuonp.  Con   quella  fi  vorrebb^e 
B     '        '       fera-'  ' 
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fempre  incominciare  e  terminare  la 
compolìzione  per  averla  più  per  fet- 
ta.-^egli  altri  due  fuoni  mentova- 
ti r  ui^o ,  come  nel  cifo  noftro  il 
^o/^rdicefi  ^O0iifumte  ^^Q  jiota  di  cor 
Jcn^a^izXìxOy  cioè  il  Fa,  fudiomindn^ 
te  o(^nòta  di  f otto  cqdenxai 
j  ^"  ^'i.'l 'Pratici  '-^tr  defftiìrè  il  tuo- 
l\d\  quelH)  per  cfempio  .di  Gifolreuti 
4ic'6no  effere-  u.nàf  compofitlone  ,  che 
ctìÀiitrdà  ^  tèrmflna  in  Clfolrèut^  op- 
p.ùre^,  'perthè  a'  fienifitarlo'  e  a  fdri* 
T^éflci  in  ìcarVà  fi;  ma  ap por-^'i  un  dicjts 
!n  thlàvte ,  dìcotfo  *chc  'il  ^tuòhd  di 
^ìfotléuik  'qrtetfo  4:ft5  *  porti'  utr  ^tfU 
stì  chiave  .  Per  ifefióir  fj^i^  altri  tuò- 
iri  ;  covaé' bitafoM  ,  Àia  mire  ec. ,  di* 
cono  eff^  (JtiieUl  /  ch^Ej  j^òrcano'  in 
ttiiavcj  ^c''^  ire  Siifii  ^p-  L%'  iro-per- 
tè^'tìì  41  tJfiJxal  ^^uag^io,  là  fflk 
W^gMcM^^|'è^(tctìw  ;àltri  «fitti 
'lieti- ^-octàtré-ltTrt  Vifevarfi  rlì^iióftth 
'Àótqfe^^ii'ein  'fc'c^>iniU 'Tua '^d^fifli- 
Viine/che.'dd^'ire^'cipi  ^.[SètU  Par. 

yatìel  tùt>m5v  .  - 

i^.'L^  accennarti  d'efinfiioije  % 
folkmétifte  pèP  t/zo/jb  '^pia^ort  ;  del 
]qualè  fenijyf e inteiitìepàthres  qua- 
•luìique''  vòlda^'uTà  /ik'^  vóce    -///t^/jo 
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fiJOi'.  filtra ^agj^iuma  .  Im{>erocchè  il 
tuonò  minore  non  vuole  che  fia  tftì 
prodotto   immediato  della   natura  « 
ma   bensì  un'  aUcraiìone  e  mo'difì* 
'  jcazioiic  (^isjl  tuono  naturale  OITi^  mag- 
giore ,  èSpW^   vvnV  Opera   dòiì'^  ar- 
,t^,  N^lla  Pa^r.   y.   càp.'i.  e  àltroV^e 
fa  pro,Va  magiftralmcnte  dal  fecon- 
do de!  fepojiienl  qui    defcrìtii  al  it. 
?"  Q.  vfziqè,  da  qucllo'del 'tcriòVfuonS. 
Cene  accordi   del  tuono  maggiore, 
benché- prodotti   da  tre    fondameti- 
talj^  hai^oo  nondimeno  un  terzo  fuci- 
no per   ci^fcnnQ  unico,'  feruplice    e 
fplo.  Al,cpntrario  quelli 'del  tuono 
minore  hanno  pfù*  terzi  Tuoni 5  come 
Ye4ren^Q  più  a  baffo:  dunque;' non 
n.  dipartono  da  ùii  principio  \inico 
e  iemplice   dato  dalla  natura*  Dèi 
pdmo  accordp  prefentatoci  dalla  fca- 
lai xiej. tuono  ovhipre    abbiam  detto 
al  lu   Hi  efTere  didonantc  ;  e  lo  (lef- 
Ù)  può  facilmente  provarli  degli  ai- 
tri -accordi;  dunque  tali  accordi  non 
hanuo  un   terzo  fuono    comune,  né 
lì    dipartono  dallo    flelTo     principio 
naturale .  ^ 

"53.   ,.QuaI\inquc  èltra  or,i^in« 
^ellp  pejnf^te  fin' ^4  óra  fi  dia  ài* 'tuo- 
no- xnìnoi:e,  non  s'.'inlendii   dónde 
B  i  aif 
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nafcanò  le  fue  proprietà.  Dalla  no- 
ilra  tutte  difcendono  necèffanamen- 
fé.  Imperciocché  primieramenfe  il 
tuono  minore  trovai!  Tempre  analo* 
go  al  Tuo  maggiore ,  piattono  che 
a  qualunque  altrd./.Or  fé  nafce  dìi 
quello  ,  ognun  vede ,  che  eoa  quel- 
lo aver  dee  infatti  qualche  analogiai 
p  un*  ajialogia  afsaì* maggiore",  che 
(on  qualunque  altro  tuono",  di  cai 
nulla   partecipi. 

24.  Secondariamente  nella  fca- 
Ja  del  tuono  minore  vi  fono  deUe 
^noipalie  ,  che  conviene  talora  cor- 
reggere coir  arte .  Non  fi  paffa  dat- 
ila fettiraa  ali*  ottava  fénza  '  intro- 
durvi artificialmente  itn  (èmituono 
offia  un  diejis ,  ad  imitazione  di  quan- 
to fa  la  natura  nella  fcala  del  tuo- 
no inaggiorc  ,  altrimenti  non  fi  a- 
vrebbe  là  cadenza.  Difcendeiido»  non 
h  neceffario  qiièl  (èmituono  ,  perchè 
non  dee  farfi  la  detta  cadetiza;  ma 
pure  ìntroducendbvelo  non  fa  altro 
ch^  bèue.]^  iti  genere' tutti  i '^<fjfoi 
che  fi  trovano  nella  fcala  d*  ah  da- 
jto  tuono  maggiore  ,  forno  neceflarj 
o  alipfno  utili  njeHa  fcala  del  fijo 
jtuóno  jninore  .  Al  contrWió  non  vi 
è  mai  un  AV/j  necefi*ario  alla -fca- 
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la  del  tuono  mimore ,  cbt  non  efifla 
in  quella  del  Tuo  re(pettivo  mag^* 
giore.  Nel  nofiro  fiftema  nulla  di 
più  coerente . 

aSt  la  terzo  luogo  gli  accordi 
del   tuono   piinore   producono,  una, 
fenf^^ìone  aflfai  più  debole,  che  <iuel- , 
li  del   maggiore  ;  e   cosi  dee  efiere 
iiel'^apftrp  fiilem^i .  Ne^   n^aggi^re  , 
ave    ciafcuno    de'  fette 'accordi  pcc^ 
naturale  coltituiione    rifoaa    in  una 
fola   fondamentale  ,  e    tutti  i    fette 
rlfonano    in    tre   foi\dametiuU  fole 
e  non  più,  e  quelle  analoghe»  tut* 
to  è  analogia  :  e  più  (òpra  abbraino^ 
efpofto,  che  guanto  .più  analógi  fo- 
no i  fucili  componenti  un  accordo  » 
tanto  più   di  fona    cfercitaao  con* 
tro    le   fibre    aculHche .   Nel   tiu>no 
Hiinore  il  primo  accordo  varia   dal 
primo  del  maggiore ,  in  quanto  ha 
per  tonica  una  nota  forertiéra  ;  che 
in  quello  non  vi  è  ,  ed  ha  comuni  le 
altre  due  I  benché  in  diverfo  carat-. 
Ure  :  non  può    adunque   un  taf  ac« 
cordo  rifonare  in  una  (olà sfonda men- 
lale,  ma  due  note  debbono  avere 
la  fondamentale  del  tuono  maggio* 
^«  >  e  la  tonica  dee  confervàr  quel- 
la che  le  ha  dato  la  natura .  Lo  ftcf^ 
£   3  fo 
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fó  ac^adebè'gK  ahrr  accorar 'del  Ao^ 
no  mip.ore  :*  quìèfìi  tutti'rWieWie  ^^rcfi 
rffoneranno'in  pr4  che  in  tVc  foada» 
mentaii  feni*  alcuna  anaìo^ta  -  tr« 
lorci'V^fécome  fi  èJ  detto  'al  itii., 
e" in  confcguenia*  non  àvràtond  «è 
r  analogia' n^  la  fóiia  d«l  tQono- 
maggiore.''    ;    '    '     '     ;'  •' 

;  '  26.  In (jtiaTtp.laógò  fitiilfwent^ 
noi  troviamo  lieltuBiio  Ttiinore  xmA^ 
tà  ìnnaiuràle^ia  e  rigidezza  V  >amo 
più  fc  fi  paragoni  colV  armonia  del 
mano  nTiaggiore  .  Ciò  t^uò  procedere 
in  p2f te  da  cjuanto  abbiam  de(to  at 
n.  zi.yéióh  àair  efler-il  tuono  mi« 
nore  uh'  opefa  dell*  arte  pi4  che 
dfella  natura  :  ma  V'accennata'  coinpih 
fizione  deTuoì  fcloni,óflia  quel  mill# 
di  fuont  anàlegi  e  di  Tuoni  difan^^ 
logi  ,  attefi  i  principj  inabiliti  al  o* 
3.,  ne  fpiega  il  fenomeno  perfet- 
tamente/' '  - 

27..  Quefle  proprietà  del  tuo* 
lio  minore  lo  rèndono  imperfetto  t 
.^àragon  def  maggiore  i  Tutttivra  ha 
cffo  ancora  i  fuoì  ptegj ,  e  quello 
ihfra  gli  altri  d*  cffcr  t^iù  fufcet- 
libile  di  varietà  •  Da*  ftioi  accordi 
il  'fìileqia  acuftico  vien  tenuto  in 
\xKù  Ììàto'*d''fticfetei;niinaiione  ,  fe 
'  *  ^    ■*'•  non  . 
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notn  del  tutto ,  almeno  }n  gran  par* 
te;  perlotchè  molte  -variazioni  noi 
pb(15^mo  jmr?fdirrre  nelle  fucceflTioni 
de*  medefioii  accordi ,  offia  nella  fua' 
armonia. 

28.  Un  pregio  così  intefeitan* 
te  dèi  tuono  minore  tnancando  na^ 
tiiralrnéntc^ '*àl/^uoVto   maggiore,   it 
bravò  À'àtoreinfegna  adarglietó  colf - 
arte.  VuOlé>, ciré- qiiatidor  ci    gtovi- 
l^'inttodutioné  di  qàa^lche   varietà  *,* 
ci'pvcvalghiarnò'  d'  uti'armbnla  ete-- 
rbgenea' al  tuono  maggiore  ,  ina  con' 
molta  deftreiia  ed  arte  ,  'ondè^4^o- 
,rècchio  non  relU    urtaio  •  foverchia^ 
^énte;.  Infegna,  pertanto*  a  difporre' 
prèviamente   le  fibre  acuftic?ie  mer- 
cè T  interpofiiione  di  accordi  di  cer- 
te q**a!ità,  per  ricevere  fenta   gran 
difficoKàr  V  impreflìone  d'  una  nuova 
armonia  difanaloga  a  queUa  dell' ac* 
cordo  antecedente . 
/  .  29.  Qaì  per  un  filofofo  è  com*' 
pita    r  cfpera;.  Trovata    quali ^  ac^ 
cordi  analpgi  abbia  fatto  'la  natura  / 
é' veduta  tutta  V  ccotìomia  del  tuo^ 
nò    mufico',  refta   claurito  anfchie  it 
t riattato   dell*  armonia  fuccedlva.  fl* 
Si  g.  Pizza  ti  a  favor  de'Contrappun-^ 
tiiti  chiude  fa  fua  Teoria  xal  'dedùr-' 
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re,  dagli  (l^ibiUti  prtìicipj  le  regole  d' 
ijna  bBouafucce(^one  degli,  accordi. 
i^uefti  ,  come  da»  princìpte  fi  è  det- 
to ,  lì  diliinguono  ia  confotii  e  di/fo- 
ni .  l  coufbal  eifendo  compofli  di 
fuoni  tutti  aualogi  alla  fondamen- 
tale dell'  accordo,  e  però.coopcr 
rami  tutti  ad  uno  fleflb  effetto  >  ot- 
^  ad  imprimere  ima  data  modifi- 
cazione nelle  fibre  acuQiche,  Ie.co« 
fUtuifcono  in  uno  (lato  determinato, 
ed  efercitano  contro  le  medefime 
tanto  più  di  fona,  quanto  più  fo- 
no confoni  •  Gli  accordi  diiToni ,  ef* 
iendo  compo/li  di  fuoni  parte  analo' 
gi  e  parte  difanalogi ,  e  però  no(| 
cooperanti  ad  una  quafi  unità  d*  ar* 
i^nia ,  rendono  lo  flato  acudico  in* 
determinato  je  indifferente  ,  e  ciò  or 
più  or  meno,  fecóndo  la  mifura 
della  loro  analogia  e  difanalogiu  t 
come  abbiam  detto  de'  fuoni  relati- 
vamente agli  accordi.  I  confoni  ii 
fuddividonp  ,in  conforii  analogi  e  in 
confoni  difanalogi  ,  quando  fi  con» 
l^deranp  in  compagnia  di  altri  ac« 
cordi  •  I  diiToni  fi  poiTona  confiderà- 
te  carne  indifferenti  o  quafi  ìndif- 
tenti.  I  confoni  analogi  poffon  cffTere 
ideatici  o  quah  identici. 

}0. 
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.  jo.  Tanto  %Y  idexkùci  o  diritte  . 
o  >roYdlciati  che  fieno  »  perchè  àp-  , 
partetigoso.aUa  Oeflia  corda  ibnda'^ 
meatale ,  e  però  haimo  lo  flei^o  fon* 
do  d*  armonia ,.  quanta  i   q\ialli  i* 
dentici^  come  Do  Mi^^Mi  Sol^  e-fi^  . 
roili ,  che  eflCendo.  parti  d*  uno  ftef^ 
Co  accordo,  perfetto  maggiore  ba^nno  . 
un  pedolimo  tec^o  fuoiio>  in  Qgoi 
ipotefi  aYMnno  vn^  buona  fycqtfr 
fidue.JCU  altri, accordi  c^nibni  ana*  . 
logi  tra  loro  fi  potranno  anchr  eiTi 
ottimamente  fuccedere ,  anzi  da  tre 
et  etlì  ^  come  abtbiam  detto ,  disdu-.. 
celi  la   fcala  diatonica  nauiraliffidia^ 
e  il  tuono  maggioi^vConvien   per 
altf  o  andar  <:attti  e  far  uib  di  cjuaiji^ 
to  abbiam  detto  al  h.  5^       -  ^ 

31.  Imperciocché  oltre  ^lIa,for^ 
za  intrinfèca  d'  un  accordo  fche  di-;> 
cemmo  e£er  proporiioaale  alla  fua 
confonanza  j  conviene  anche  porre, 
a  calcolo  quella  fg4:Xa  eftrlnfeca  di 
cui  ivi.ii  è   trattato,,. cioè  ia  pro^i 
Temente  dal  moto  retto  ^r^e;nden^ 
te  da   ambe  le    parti  edreip^,  per^ 
(alto  e  non  per  grado»  Succedendo, 
co^  faltuariameiHe  un  accordo ,  feb- 
bene  per  (e  analogo  all'  anteceden^ 
te ,  prpdttixà  dello,  sforzo  je  .delUk 
B  5  yio: 
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Violenta  ndtrfbflè  nelle  fibre  aaifti- 
che\  e  le  óbUì^herà  ad  JicceleraTe  : 
di  fovetchìo  (Juél  numera kIì  »yibnf 
ziònì',  che  poc*  anzi  deiitm  un  da-^ 
to^einpo  corripìvano.  Laonde  perchè 
lift  '  aèccm!o*i?entóno  -  ééa -faceeda.  a  . 
un  altrty**tqkfóhoiatì^iògo,;c6iivìe- . 
nfe,  <*e^'Ìe:pà^t$Jèàf«me:^.ddrac-  * 
cèVdo  teon  ^à-lcendatt^teiitrainbe  rper . 
fakò ,  *o  Mr  ac<f4ì?do<-fticceflivó jmi. 
troducàft  éàlPàrte^/pial^He  nata-difr 
fonante,  che- riè   ditniniiircà  h  forr 
za^  o  U  ebropefiibre    adopri   V  ac* 
cordo   fiieeelftvè    f^edeltaaiel   folcii 
cifo  che;  Vegga  té  4bre'  difpcrfte  a  ' 
ticèYefe'^Hina'  forai'  ecceflivai  Vcg- 
gafrPurfi  V:uap  '7..*§  516:.! 

31.  Gir  acfèolrdi '<JO«ift)m  difina- - 
lògìscófe*^  rileva ofemì^tìl.  ri.  7^^  non 
fi-ftjcteddì^O'  ftKt^^i'^ciite ,  pTefcriidcr^ 
do  'dal  cafo  «he  abbiano  poca  for- 
za. L'  Wlit^e-nélla  P^r.  V.,cap^  .6» 
§1  S  i^^  thìkìtì^^t  ntfri8';minÒTÌ.'coni; 
{(hìzme  àfifiÌ€iy^h-^Mb  càp.ri,  della? 
(te  ffa  Patine  *§;>46fw:pTo>f{Ljay«i!  «fft 
affai  poCa"1fdrtó  ixitàiàCwckuyiQLfciii 
ivtfre  uft^€Ìtiì<Tva  fu^cdlioiie ..  : 

y?'  Quindi   oefferà  ogni  mara* 
Viglia  ,  che    tanto   difpiacciano  più 
«pirite  di  feguito  ^  più  omw:;upitf 
:   i      ^      ,alle 
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alle    refpetùve    terze    maggiori,    t _^ 
molto  più  unite  aile  Joro^quìnte  ,e^^ 
più  àncora  più  terze  maggiori.  Ta-  ; 
li  'accordi,  e    fpecìalmente  le   dette  / 
ottave  e  le  quinte,  hanno  molta^for-  • 
^ta]^  intrinfcca,  e  fon  fempre  aocòrdr^, 
difanalogir  ffa  lóro  ^  quando  fono  ' 
prefi  dì  feguito  ,come.fì  è  )>ffervato 
al  ri.  17.  Peraltro  le  terze  maggio- 
ri fcniplici  prefe  per  ^rada  nèrn  a- 
ven^o  tanta  forza  y -quatìta^^^l tre 
predette  confonanxe,  farebbero  mea 
afpre  ^  e  fpecialmente  ne):  moto  di- 
fcenicTTtej,  il   quale  per  le   ragioni 
fbjifaccenaàte^  U^niauifte   la   fatica 
delle  fibre  ►  E  queda  è  la  ragione, 
per  cui  anche  ògtiiahiro  accordo  di-, 
fartatogo  al  precedente  diviene    più 
afproafce udendo  ,  che  dìfcendendo ." 

34.  Nel  càp.  j.  della  Pan.  V. 
al  §.  S^9'  s*^  if^fegnano  due  modi 
per  poter  introdurre  nelf  armonia 
facceffiva  degli  accordi .  difan^l^gi 
fenza  troppo  violentare  11  filìetna  a- 
cnftico.^  n  primo. fi,  è  di  tener  £^r- 
ma. e  invariabile' una  voce  del)*  de- 
cordo ,.  mentre  le  altre,  pàffanó.agU' 
accordi  fucceffivl  .  Qgjum  '^ede  , 
che  in  *tàl  cafb  fi  farà  ne*  moti  del- 
le fibre  uiia  mutazióne  noh"  già  to- 
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taje  ,  ir.a  parziale»  e  che  però  il 
paflaggio  dal  primo  al  fecondo  ac- 
cordo (ari  loro  nveno  violento  .  U 
fecondo  modo  ò  d*  introdurre  do- 
po il  primo  accordo  una  diflbnanza» 
de*  cui  effetti  npn. occorre  qiià  nuo* 
vamerxte  ragionare." 

3  j.  Nella,  feguente  fucceffione  di 
accordi .       /    ;- 

S*  sV.sf 

(  Sol.  Fa.  Mi^  Re.  Do.  Do.  Do. 

(  Do.  Si:  Do-  Si.  Si.  Sol.  Do. 

(  Do.  Sol.  La-  Sol.  Fa.  ML  Do. 
per  quanto  vi  fieno  tre  quinte,  eoa* 
tuttociò  mercè  la  diflbnanza   introv 

dotta  nella  quinta    ^     di(cendente» 

nulla  vV  è  che  offenda  T  orecchio, 
come  feniiralTi  coirefperieRza.  Che 
fé  in  vece  di  quelli  fi  proveranno 
quelli  altri  accordi       ^ 

(  Sol.     F(f.    Re.     Mi.    AFu 
(  Do.     Si.     Si.     Do.    Do. 
(  Do.    SoL    Sol.     La.    Do* 
ove   le  due  prime  quinte  Xuccefllve 
fono  prefe  afcendendo  ,  non  fi  tro- 
veranno  d*  un^  armonia  ugùalmen* 
te  dolce  ;  sì  perchè  nel  primo  cafo 
dirceudendo  ,  cioè  ^dandofi  a  tra* 

yarc 
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vare  corde  più  lungc ,  che^fanno  in' 
un  dato  lempo  meno  vibraiioni ,  ij 
viene  a  fcemare  la  forza  eftrinfeea 
degli  accordi  ;  si  perchè  T  accordo 
d^qa^nta  falla  ùota  La  a  conlTronio 
dell'  antecedente  dee  far  ali*  orecchio 
comparfa  di  confonanza  ;  e  in  qjré^ 
fto  fecondo  cafo  fa  anzVfentirè  Ta» 
iprezza  della  dilTonanza ,  che  in  re« 
alta,  elTendo quinta,  ha.  naturalmen- 
te 5  come  di  fopra  fi  è  detto  al  n.  1 1. 

36.  Altri  modi  per  la  legittima 
fucceilione  degli  accordi  fi  poiTono 
vedere  nel  caf.  7.  (opraccitato  ,  ove 
anche  T  Autore  infogna  a  maneg- 
giare  le  dilTonanze  ;  altri  ne  pu&  eia* 
fcuno  da  per  fé  fteflTo  dedurre  da- 
gli ftabiliti  principj;  ed  ahri  può  ve- 
derne pòrti  in  pratica  Ueir  Efemplo 
CXCVy^e  in  un  graiiofo  paffo  dell* 
Efemp.  CLXXVIIL  compofuioni  amen- 
due  dell'  Autore  medefimo. 

37.  Nel  cap.  8.  della  Par*  V. 
dopo  aver  parlato  del  tuono  mino^ 
re  parla  ancora  del  genere  cromatico 
ed  enafmonico  ^  e  nel  cap.  9,  parla 
dèlie  compolizìonì  artificiofe  ;  come 
pure  ne!  cap.  10.  della  P^ttu  I.  traf 
fa  coji  ifpecialUà  de'  tie  fiftemi,  t\ph 
di  quello    del  celebre  Sig.   &ukr<> 
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lìcl  cap.  3.  della  Par.  IIL  ,di  qwel* 
lo'  del  rinomauCsimoM',  Rameauncl 
c^»  II.  della  Pan  IV^.,  e  di  quel- 
lo dell*  infigne  Sig,  Tartini  nel  cjp. 
13,  della  >oiedefima  Pan.  IV.  ^  eoa* 
fqtan49U.gi>in^.il  bifogno  colla  ra« 
■gione  e  colla  fperienza  ,  e   con  tan- 
to .pijCt^i  fodezzae  d^  autoritl^  quan- 
to pii)   il  fuo    lìftemA    coli*   una  e 
coir  ?(ltr^.perfenamente  combina'. 
.' ,    38.    Un' jOQchiata   fugace  che 
diafi   a  quefto    pìccolo  (crittò^  ove 
vediamo  coftanteitiente  le  (leife  leg- 
gi coi  modi  medeùsji    prima   a^ire 
iie''fu.oni  femplici»  poi  né'.lcompoili 
ta4ato  (imukaneiche  fuccefsiViv  con- 
.fide.fati  e, in  fé  medeùmi»  e  bel  rap- 
porto che  hianno  co*  loro  confecarr- 
vi  »  fé  mal  non  mi  appongo ,  fa  ve* 
dere  preffo  il  Sig.  Pinati,/ che  tut- 
u  la  gran  mole  della  mufica  è  un* 
opera   fiiperba  della  natura,  in  cui 
quefta  gran   maeftra    fempre  (xmile* 
ed  unifoxmea.fe  ftelta  coir  ùnica  e 
fcmpliciflìn^a  legg^  delj'  analogia  tut- 
to goyetna  e   modera  ^l  i;e^no   va,-' 
(Uisi^o^o  d^l  c^nto  e  del  Tuono.  Ed 
ceco    1'  idea  che   VS.  lUusirifsima 
btanaara  delf  opersr  iel  Sig- Ab.  Pir- 
iWlt.^e  pofs9  ^r  j^ari^almc^ie  mia 
i-  "'  'più 
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-pì4.  pK.i\ onore  cbja.  me.  ne^ fikiJ,. 
dottò"  Amico  »  che  per  verità  ;  ^lac- 
chè ing^nuaroepte^,  ioinoiv-vitho^avu* 
ta  altra  parte  che    quella  di  rilpon* 
dere  da  pratico  alle^  domande ,  cbej| 
mi  -face^va-  m,  pi^aa^ìo  qi^efto  btayo  * 
filofofo  »  e  io  zcFo  d' incorràggirló  a 
penetrare  ardijo  in  ^e^i  ff<iai^  del* 
la  natura^  che  da' lontano    mi  fa* 
cerano  vedere^  <me\ .  fufetljo  ^emf- 
pio ,  ìa  cui .  egU  ,è    9r|  entrato  (q^ 

licememejv.  '        . 

r    .E  col  più   profondo  ofleriuio 
pa(s9^  a,  jcqnf^^fn^roi,.     ,        . 
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Btjloire  de    t  Acaiemìe   Royale  da 
Sdenccs  annèe  1777.^  ftfw  1780.  • 

E  s  T  R  A  t  t  6  !!• 

LA  clàflTe  cliimica,  che  è  ab- 
bòndàtite  di  belle  e  ìntereffao-- 
ti  memorie  riguardo  ai  fatti'  ci  pre- 
lenta  fubito  xÌTi  importante  memo- 
ria del  Sig.  Lavoitìer  fopra  la  com* 
buftione  del  fosforo  di  Kunchel ,  e 
fopra  la  natura  dell'  acido  »  che  re- 
iiUta  da  quefta  combuftione  • 

Qualunque  volta  col  mezzo 
^ello  fpccchio  uftorie  ,  egli  dice  »  fi 
brucia  il  fosforo  fotto  una  campa- 
na di  vetro  immerfa  nel  mercurio , 
fi  oflerva  i.  che  un  grano  in  cir- 
ca di  fosforo  richiede  ,  per  elfere 
totalmente  bruciato,  da  16.  in  i8. 
pollici  cubici  d*  aria  ;  a.  che  la  fi- 
manente  porzione  det  fosforo  ileflo, 
che  fi  trov*  allora  eftihto  ,  nuova- 
mente non  brucia  ,  fé  fotto  la  cam- 
pana meidelima  non  s^  introduce  u- 
na   nuoya  quantità  d' aria;  3.  che 

nel 
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nel    tempo  ,    che  il    fosforo    bru- 
cia ,  fi  forma  Y  acido  fosforico  còli 
manìfedarfì    in  forma  di    bianchi  e 
fbttiliflimi  hocchi    nevófi ,  che  fi  at« 
laccano  a  tutte  le  parti  deli'  interne 
pareti   della    campana;  4.  che   nel 
primo  ìftante    delta  combufiione  v  1* 
aria,  che  è  contenuta  fotto  la  cam« 
pana  ,  fi  rareOi  in  ragione  del  calore 
cagionato  dalla   combuKlbne   medef- 
iima,  e  che    qualora    quedo  primo 
iftante  è  paiTato^'  aria  fieffa  dimi* 
nuifce    talmente    di    volume  ,    che 
dopo  di  eflere  freddata  la  campana, 
non  occupa  più  dei  quattro  quinti 
dello    foazio>  che  occupava   avanti 
la  comouftione  9  fé  con   un    mezzo 
qualunque,  fi    arriva    a   raccogliere 
tutta  la  quantità  dei   bianchi   e  fot* 
tiliflTimi  fiocchi  nevofi ,  in  forma  dei 
quali  fi  raanifefta  T  acido  fosforico  • 
Si  fpcrimenta,  x.  che  effo  con   pefar-* 
1q  avanti ,  che   fia  fiato  al  contata 
to  di  nuov'  aria^  e  che(  non  abbia 
conreguentemente    aflbrbito    alcu^ 
porzione  di  vapore  acquofo ,  è  due 
grani  e   mezzo ,  cioè  un    grano,  e 
mezzo  di  più  di  quello ,  che  era  fot- 
lo  la  forma   di    fosforo    avanti    la 
combullione  ;  2.  che  quell*  accrefci- 

mento 
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mianto    di   p<>fo   è   efattameote  pra- 
porzio^iale    al,   pqfò    dei  di^niàuito 
volume  d'aria  .  Nel  paffare   dipoi  il 
N.  A.  ad   efaminare    T  aria   rioiafta 
fotto  la  campana  dòpo  la  combuiìio-  - 
tip  dei  notato. grano  di  fasfor<^  no- 
vSj,cha  quefta^è  d;;lla  meddkia  dea* 
fui   dell;  aria,  aoimosfettca  ;  che  il 
fup  pefo  fp'eciiico  ^  pia   loiìo  dfiAi- 
nuitc^j^che  per^cip.i  effere   piCi   atto 
a  , mantenere,  1^   refpirazione    negli 
animali    e.r  infiammazione   nei  cor- ^* 
pi  CQmbuftibili,  è  in  uno  fiato  mofc- 
ticp  (i)  ;  che  da^  queftp  (lato,  pafla 
nuovamente  allo   flato    d'  aria  am- 

.niosferica,  qualora  s'aggiunge  ad 
eiTa  .una  quantità  di  aria  deflogifli* 
cata  (2)  eguale. al  volume  di*  quell** 
aria ,  che  è  ftata  àflorbita  nel  tètn* 
pò  della  combu^ione  del  fosforo  ; 
che  finalmente  r  aria  medefima  ,  do- 
po di  eflere  tornata  n^I  primiero  fla- 
to-d*  afi/a  amn^osferica  diminuifce,. 
^ome  nei  priore)  .efperimento ,  d*  un 

.  f  .  quin- 


^;'i 


(I)  Ali»  ani,  che  e  io  tsJe(la'^i,il  Sig. 
Lavoìner.  ha  ilaio  il  nome  di  mofccz  annuo- 
àfaric^  ,         ,  ^ 

(2)  Cioè  (li   quella  fcpAra:à   «lai  mercurio 
.precipitato   pcL  jt  . 
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qiTìhtofe'^irca'Jì/ volume;  ircla  rk^ 

quattro  q^niJti   di  *dfTa  lo  Itjata  mo- 
feticoì  quando  foiifa  la    cacppana  ^ 
nùUaqUale  è  contcniita  ,  li  bruòiii  un 
altro  grano  di  fosforo.  Dopo  dir^.Vi^r-t 
ci' wforn*aii  il  Sig.  Lavoìfièr?  dti^i^, 
t(5;cI6,  cte-fi  è:>de(£riuo  riguariiii.a'-; 
te^  r  efjfrme  dà  eflbi' fattoi  d«flV  a;^, 
^frfofetièa  ,  ci  -^dicet , -.  che.   qualpr^  ^(jj. 
brucia  Id'  tolfo  con  le  medefime  cir*. 
coftanze  ,  con  le  quali   fi  brucia  il 
,fàsforoV  fegtte   nel  volume,  dell*  a-^ 
ria-  uni  èìmittxmbne   pfoporwi\al§ 
affa  quaiicitè  dello  aolfo  che  btucia,f. 
céri  'fomuté  nei  tempo    tìeflCo:  uà 
afcitfó  <ftcmolico  coiscentrato»    - 

Pòdi  adunque  per  indubitati 
quéfti  fatti,  fi  crede  il  R  A*  baftan»- 
temente  autorinato  per  poter  con- 
cludere't.' che  K  aria  ratmnosfdiicflt 
'^  tòih^èfa  diau»  qqarcoii  in  ^\mi, 
di  a"Hff  d'cflpgifticata^e  di  tre  quar^ 
ti  di  un*  aria  mofeiìca ,  o  d'  un 
Gas  di  natura  incognita  (i)  ;  a»  che 
i|;  fosforo  itlfiaitomato'àori  ha  azio- 
ne alcuna  con  T  firia  .mofeticà  ,  ma 
con    r  aria   deflogiHicata  i  j*    ch^ 

■   -  tan* 

(i>  CIÒ  r  ha  detta  la  altre  nemocle  [ 
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unto  r  acido  fosforico  ,  quaoto  T  a« 
cfdo*  vctriolico  è  cooipofto  di  pii 
della  metà  del  loro  rerpettìvo  pc« 
h  A*  aria  deflogifticata  • 

Dopo  quefto  primo  efame  paf« 
ÙL  il  medetimo  A.  a  defcriverci  ia 
mqtie  articoli  ,  che  formano  la  fe- 
conda parte  di  quella  fua  memo* 
rhi ,  le  combinazioni  che  contrae  T 
acido  fosforico  (i)  con  varie  fo* 
danze  •  Con  quella  calce  per  efcm-  ' 
pio ,  che  fi  trova  fciolta  nell'  acqua 
di  calce  i  forma  non  un  precipitato 
terreo  calcario  infòlubiledall^  acqua  « 
e  foluhile  dagl'  acidi  con  moto  di 
eboili^zione  ,  come  è  format*  dalla 
combìnaiione  dell'  aria  fifsa  con  la 
calce  ftèflTa  ,  ma  forma  al  conerà- 
rio  un  ammafso  di  molecule  cri* 
tlalline  di  media  natura ,  le  quali 
Ibtaflmenct  fì  fciolgono  da  una  gran 
copia  d'  acqua  i  «  non  producona 


(i)  Il  Ch.  Autore  iio;i  traUfch  dì  notar» 
Ci  f  che  1*  acido  concrcco  fornuco  dalla  com* 
boftione  d:t  foiforo  fatca  fotto  una  campana 
él  vetro  ìiiunerfa  nel  meroir'io  »  appena  che  è 
efpofta  ali*  aria,  fi  fcio^Ue  \n  un  fluido  acido 
ibmiglianre  Sa  tutte  le  (qualità  fcBibili  ali*  o< 
lio  di  vetri  nolo  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


Articolo  IL    45 

in'ótò  alcuno  di  ebollizione  con  g& 
acidi  (i)  . 

Con  la  bafe  terrea  del  iale 
*d'  Epfora  forma  dei  criftalli  falinì 
non  del  tutto  folubìli  da  una  pie*" 
cola  porzióne  di  acqua  ;  i  quali  fpt^ 
cialtnente  nella  figura  Tono:  molto 
/imili  a  quelli  ,  che  col  mezxo  ^ 
Una  lenta  ed  infcnfibir  evaporazio-* 
ne  fomminifira  quella  fpecie  digef* 
fo ,  che  ha  il  notf^  di  pietra  Ipe- 
culate .  y      ^         ' 

*  Col  Tale  alcali  £flb  minerale 
forma  un  fale  criilallìizabile ,  cbo 
produce  al  fenfo  del  guflo,  un  fapo- 
re  quafi  fimile  a  quello  del  fai  man 
rinO)  e  col  islle  alcalitiiiro  Vegetabilci 
produce  al,  contrario  un  fale  di  utt 
fapore  aCidétto  ,^  la  di  cui  fòlulio* 
ne  con  i  mezzi  di  una  gluita  e: 
'.•f'  vapo-  ' 

'  \-  :•  o.    .,--.,     ....     .  .  ,   . 

(2}   D«.qiieJ|*o£r«mt«oM;il  rileira»  die 

1*  acid*  fofforic^  npji,;é  della  medc/ìtna  aacùra 
dell*  aria  £(fa,  come  d;)l  Stg.  Sage  é  ftaco  det- 
to 1  da  aler^  òitérvaziòni  defóricte  m  queft» 
nudeiimo  Articolo  fi  Tiene  in  cognizione»  che 
1*  iftc^To  acido  fosforico  forma  ancora  la  mede* 
iinu  iòftanza  (àlina»  quantio  dircccamente  fi  com* 
bina  con  la  'calce  e  con  la  creta  $  che  1*  a* 
cido  notato  ha  minore  afl^nitii  degl'  acidi  mi* 
aerali  con  le  terre  caicarie  ;  ehe  a.(ì)migliaa* 
za  dcg!*  acidi  ftefii  ritiene  piò  atcratiòne  '  eoo 
i  f«tH  alw^i  fiiii,  che  con   le  terre  calcarle 
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Taporaìione  ;  e  '  ^  .  tafTiisddan^^oio 
a  crifìalizza  in  piraaiidi  criHailiae 
qiiadrattgolari  . 

Cohfele  alcali  .volatile  concre- 
tò'forma  dei  crìftalli  falini  ammo- 
niscali .'piùifplubili  dall'  a<:qua  cal- 
4*a  ^ohe^  dadla:. fredda  ,  dalla  quale  • 
^laloMraxol  mexxo  dclU.  criilalizzct* 
lidttV  fi  fepferana^»  fx  m^nifeftano 
dì  dna  figura  .quaf»  fimifle  a  queUa 
dei^cr-iftallii  di  alhime. 

Col  mercurio  non  forma..  Ila- 
dfcjtfbsfofftó  albana  (óftaqi^  fall- 
ila/ pofcHè*cbl:'medelimo  -ii^llp  ci^ 
cfe Attili» •  («èio^  a  fréddo  ,Ked' allun- 
gato feon:4'  iaijqu;i  )  efellt?  quali  è 
ttbf tb'CQftvbin alt) iicrfo?  tutte  1!  a)rre 
tì<>m>tìate..roilanie^  non.ha'iaiiune  al: 
cuna-,  nè:»agiàce  suU'. argento  fciol^ 
té  fiéAWi^óàf^  iitrcifo,,?  i  n^.j  r^ 
-o^]o4  ferro  finalmente  forma  l'a- 
cido (  quando  però  è  accompagna- 
ìé^  dà1f'^  ÀiWie  -'dèi  fiM^cri  )i)una 
inaiti  TalV  di  cdlóVè/Vèrdtrftro  y  8 
nioltot  fokibile  daR*.  acqua ^i'/ .\  . 

Terminata  quella  ptima  me- 
moria il  medefimo  Sig.  Lavoifier  ce 
f»e  prefema  un'  aUraj,  ^V^Ia,  q^ul§ 
defcfive^  wtb)t  efperìemef  tiguaì^aci*» 
ti  'la  combinazione  'dell'  aliurtie  con 
.    .    '     '        le  " 
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A  K  tic  ò  L  o  Ih     4f 

te  materie  carbonacee',  è^'àltcra- 
Zìi'oni  che  foifp  Y  atià  ,  nella  cjua* 
Te   fi  fajjniciare    il  piroforo. 

Avendo  tralafciato  il  S}g.  La^ 
Vpifier  xli  parlare  di  '^utib  ciò '^  che 
è'  flato  fcritto  fo'pra  il  pirofota  di 
M/  IJÒn^berg,  è  'di  éfaminaje  le  dP 
♦  vere  opinióni ,  cjhe  fono  ftafe  ab^ 
braccate  foprà  fa  .ciiifa /dilla  'ftwi 
fpontahca  ÌQfiaa)mazione^\'(  rjci  ra^tt;^ 
«iQnta'  foìam^nie*  nel  principio-  dì 
quella ^'memorii;i  '  rei^li!aii  ded'otf! 
^alL^^fperient-^é  di  M.  Si/vigny ,  cioÌ 
i.  che;  una  }:otl£iorie  tìi^  tino\dÌ 
qiìefty  falì  .^àome  '*di  E!hn^'^  /di  faJé 
Glauberianó' ,  'e, dP' tartaro  vctridla^  v 
to^  dopo^li'  kverhi  mercolata  con 
una  "pròjjor*iioiiaik  q\ia^nthà  "^di  bdoti 
èarÉoèe^'ptìlVenii^iB  ;*  e  di  '  avérla 
'ièhutl^^^fpkiflà  'ìrf'  W  Vifo  ■  pròprio 
'Ài  vetro'  di*  atìbni  del'ftioc^'tìi'Te^ 
ia  '{i\f[\^'kM  cfte^nòn.fi:  è  iltfdj. 
catà^'^fi  '  trpvaVVràsFprtìàjibt.  'vi'  urt 
^efid^o^ip!à^*  o  m^nà  ijtrò ,  51  ^^txàlfe 
•/    *  '^     '  è  do-  "• 


-:j/   i'..'  ^    '.-...  ri  I  !i 


<i  )  Vcd.  La  mcmqtU  d[  Mi  H^mJbcry. ft^ 
^nata  con  quelle  deW*^npo^^j7i^.  e  lii  Meni, 
|ar  M.  ^  -SoVJ^y  'tlani^ata    nei'iei^  Tomo 
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all*.Accxa<I.   dai  Lefiiraci  /brcflìefi. 


4%   Giornali:  9*' Lettre. 

\  dotilo  della,  proprietà  di  fponia- 
neamente  infiammarfi  ngir  aria  af- 
fcrta  ;  a.  che  in  queft'  operazione  T 
acido  vetriolico  di  uno  dei  defcrìtti 
fajii  fi  mutfi-  in  zolfo ,  e  che  tantt 
il  piroforo  di  Homberg  ,  guanto 
qi^dli^  che  (bno  stati  formati,  eoa . 
i  medcfimi  principj  da  M.  de  Siivi- 
guy^  non  fono  altro',  che  un  fega-* 
to  di  zolfo  catjsonacco  a  bafe  di 
(àie  alcali  ,fiiToQ  ^  bafe  di  terra  d* 
a^uoif;  j3,che.una(lin^oftra2Ìone  del* 
ia  mutazione  delf  acido  vetriolico 
in.  zplio  ,. nella  preparazione  del  pi- 
roforo  ,  è  che  in  qneftp  V  auafifi 
chimica  più  agcura^ia  ^non  trova  por-  ^ 
zione  alci^na^dl^acido  vetriolico  ,  né 
porzione  alcuna,  di  uno  dei  notati 
fali  ,  ina  .folanvente^.vjn  .fega^io  di 
zolfo  ed,  ,unq.,,zoltb^  4.»  .che  final- 
jxxcvììf  S\  ptj^^^Xoro^^re,  ijn;  E^uori;  '  p^- 
Toforp  coa.non  ,fe;v;rfi  dì  ilcun  fi- 
le vetriolico.  »^]D\^.^con  coipbinar^  cgl 
é^^^  ;^«Jl\-M^on?  4el .  fuficò,^lo  ,zpj- 
fo  con.  un  (al  alcali  fiflb,  e  col  car- 
bone polverizzato ,  il  che  parimente 
conferma,  che  il  piroforo  e  uiji  ve- 
ro fegato  dr  loifò;.;'    ';'\ 

i     -   Dopo    la.  defcriiioJie,  di    quefli 
fcfulrtti  pàffa  il  N.  A*  a  defcHverd 

■    —  -  .^  »  ^  r  e- 
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V  e^erlenie  «  fopra  k  quali  fi  è  oc- 
cupato. Da  queHe  adunque  fì  rac* 
coglie  9  che  una  mafTa  carbonacea 
(  in  q^a^tità  di  due  once  )  formata 
di  due  parti  d'  allume  e  d'  unt 
4i  zucchero  lì  crasforma  nel  piròfo- 
IO  d*Homberg,dopo  d'cfrerlì  fciolu 
n  5pO*  pollici  cubici  d*  aria  fifsa  (  r)  » 
lA  11,5  pollici  Cubici  d*  aria  ìnEam* 
Jjlabilf  (2^,  e  in  una  gran  copia  di 
aólfo  Ideilo  fpa2 io  di  un*  ora  e  mez< 
za  ,  cfac  ilìede  efpofìa  in  una  {toru 
di  yej^o  air  aiioiie  del  fuoco  del  ba- 
gaodi.rena  poClo  in  un  fornello  di 
leyeibero.  Che  il  defcritto  piroforo 
i  die  &  dotato  di  un  fapora  fimìle 
a^.que^jo  del  fegato  dì  lolfo  )  tra- 
c(qrmaiiei  tempo  ^  che  bn^ia^  in  a* 
iHt  fi£ui  una  poriione  d'  aria  pura, 
^flbrbifte  una  notabile  quatitit^  di 
^iU»  per  la  quale  crcfcc  di  P^^o  1 
l(;ii;  r)fcjve  in  fine  in  una  bianca 
SOjvern,  dalla  eguale  col  mezio  dtlT 
tcqua^;  i*  eilrae  un  allume  più  che 
C  faiia' 

■*'    •     ■  ' .    '      •  •'  •     .    /'■''•. .    i'. l'j  ,     '"■ 

(t>  Ai|beA?  trte  U  K.  ìL  bt  4|||»  «  «^ 
m  4*411^0  crcto(b  afriforroc. 

(2)  £'  4m  iiotarfi  ,  che  (\ut^t  dtvtrfc  (pe« 
ctc  d*tria  furpno  ttctnin  ili  ^iaiftoc  di  re« 
^wo  rJp'ifie  d*^  acauli, 
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ùahto  dalla,  fua  terra .  Di,  queft*  t  * 
jnmsi  oflervatione  rileva  .fl  taédc' 
JDO  A«  I.   cb^   nel  teasfa^  cbe  [ 

^pìiùfùTù  fi  forma,  l'acido  vctrioHc 

dell*  ali  II  me  palTa  allo  flato  di  i<A* 

/o  ;  2.  cte  quefló  ^1    contrarin  paf* 

Ta   allo  flato  d*  acido    vciriolico  e 

ài  allume  nej   tem^o    che  il    pìto* 

foro   brupia  ,  Avendo   ci&  rikvaiOt 

COSI  ragTona  :  Te  lo  zolfo,  come  Io 

^raoflrano  T  erperìenze  da    me  de- 

fcritie  »  è    un  actdo    vetriolico   fpo* 

gli ato  d*"  aria   molto    refpirabile,  ce 

fegue    che  '  t'  acido   vetriolicb  ìtoa 

jpuò  pacare  daljo    ftàtó    d'  acido  A 

«jtìello  di   zolfo  fenia    ]a  perdita  (U 

queft'  aria^  e  cbe  lo  lolfd  a!  coi^ 

irarid  non   ptiò  paflTare*  dallo  flato 

di  zolfo  a  quello    d'  acido  vetriolf- 

co  fenia  coHibiaarfi  con  1*  aria  no* 

ìa!a.  Tultò  ciò    a.pf^ urna  è  quello, 

cbe  fc^ue  Vèlia  formazione  del  pi* 

.   fpforo  j  e  'nella  ccfmb unione  del  mer 

defimo'  liet^ptlmo  cafo  1*  acido  ve' 

irìolicò' deir  a!Ionie"'ri    fpogiia  di  u* 

na  gran  còpia  d*  aria  in  pane  fi^ 

fe  ^w  parte  ifìfiaiMiai>Ue<i>coo 

\     .5.^:    t    •'..      ..       .  Illuni.-  » 

titjft   e    feinpre  proporzion^e  j^la    <u:^|^*i^  .V*" 
ipifhQXUi^  liht  ù  ufa  ìa   q'ucA*  opcrazjóhcr ,  'àìf' 

r       I  *''^" 
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«ianlfcftarii  di  poi  }ti^  ?oUbk  ^  19 
fegato  di  zp^fo  f  o  ia  pirofo^  .^  j^'el 
/incendo  ca(b  lo  zolfo  del  fega|t)j.di 
2olfo  o  del  pirofoFO  afìorbi^  nnà 
C  il  g^an.  , 

fei(be  da  <^iic)la  »  ^he  V  oetScne  dalla  'H'iuzio^ 
tie  dt  alcune  Toftanze    metiilllcfilp  fatt^  con  gft 

'  ikctdi  di  ttcriolo  e  di  lai  marino  »  ^er  cilete 
mtmo  infUmmabile»  pw  bruciare jcon  ma^giqrc 
diffijDolciy  per  non  decuonare  qualora  fi  niefco« 
la  eoo  due  ceni  d*  aria  comune»  e  per  tfkrt 
Altana  *deWa  '  proprietà  di'  trasfórmatu  ccrnicz- 
so  delta  combuftione  in  aria  fiflà  ,  e  non  ìift- 
cido  tetrioHco  o.  marino  »  come  pare»  che* 
H  trasfurmS  dopo  la  corobuftiorie  1*  aria  ìq* 
tiàmmabi  le  avuta  dalle  (blutionì  metalfictie  &t« 
te'  con  r  acido  vetrioli  co  »  o  con  r  acido  (i)a<*> 
if^Ao .  La  confideiatlone  di  quedi  fènomtfnr  e 

^  4t  altri',  che  noh  TbiTó  da  defcriverfi^  in  <jtte* 
lU^itfemdrta  ,  6  fofi>ec^are  al  N/  A»  clie  ef^fta*» 
HO  cre^^cie  d^'àtìz  ittfiantmabìle  ,  fti  primA' 
.  delle  ^uan' ^  chiamata  da  elfo  aria  in^^iitmat^t* 
^ccriolica  »  la  Técmida'  ahrà' infiaiAnfiibtlé  riiri* 
Àa»  e  la  terza»'  ehe  è  queHa,  che  fi  ièpara  nel 
tempo  detta  ibrmaziotie  del  piro^roT^  è'cKia«? 
Inaca  col  oome  d*  aria  Infiammabile  -  cretb.Hit^ 
^he  quefta  *»  Come  é  d  i  C^d  6  .r  erodere  i  1  taf 
defimo  A.  »  ^a-là  AeiTa  fòÀanza  earbiMiatea  heW 
lo  ftato  di  va^re  aeriforme»  poìtfc)^ 'Ìii'^ÌmI-'^ 
k  porzione  d*  aria  puriflSma  «elle  -è  '^btttéan^ 
ta  nell*  aria-' aiAìndsferica  »  eOttcameme  prbdèM 
tote!  qàégli  effètti  »  (he  Hilla  medefima'  pic^ditM 
ce  if  carbote  t  che  pet  'la  nMdelima  ragiòftt> 
Dna'ddle  due  altre  4>e^lè*'  d^  aria  ln^ammabU> 
le  pare  a^U*  A.  ùttfo^  che  lia  una-rpecie  d*"^ 
sof^-  vttriolico,  e  1*  4lc^ft  uim  (jp^oie  di- tol^'» 
iMrino  ntHd 'fiato  di  vafMm.atrilbrmc* 

'  **      #/-■  *    m:       .:     1.        ^    ìt ..,,,'      1 
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fi     eiOàNALl  »E*LCTTn. 

frm  copia  4e!P  aria  molto  Ttfyìn* 
j^fd,  e^  manìfe^a  m  un  allumf 
|tò  che  faxiato  della  fua  terra  (i). 
'  Seguita  prefememenie  un*  aK 
fra  memoria  del  Sìp  Lavotfier  ri- 
guardante la  vetrtoUizazione  delle 
^ti  mantali  •  Le  piriti  marziali^ 
fhe  fon  fciompofie  di  xplfi>  e  di  fer« 
rti  con  ftar  efpofte  ia  una  ftofca 

ài  ; 

.(m)  Tiiluii*  potrebbe  iouuinipn  al  S{^ 
lAVoiiier^  ft  è  vero  cheio  "xoUb  pidi  dallo  Ùat^ 
io  di  lotfb  a  quello  <P  teido  Tetrioltco^  aUor* 
khè  fi  combiia  eoa  T  arti  aiolto  refiyirabUe  » 
ferebiè  d^pò^  che  0  CegnìKaù  cumbuftione  del 
Aouto  pircufaro  •  j^  d  acf oaipagtiau  dali*  af^ 
iorblmcnto  di  una  gran  popia  d*  aria  moto 
Mfpira>i^e«  fi  Ju  d»  ^troTaxc  V  acido  veuioU* 
!eo  dell'  aMoR^  eofobinato  pia  ^  a  iaaiaà  eoa 
la. Tua  ^cr.ra^e  aan  nello  ilaco  di  paro  acido 
««euiiolfco  »  o  acl  primiero  ftato  ,  «T  allàiM? 
^neir  acido  f^triolico  df tt*  aUimiet  cbe  Q  ero* 
.X»  eoanlyiiaio  più  che  a  fiiaietà  ^n  la  fua 
fff?a  dopp  la  caiBd>Bfiioiie  del  piroibro,  ttoA 
potrebbe  efiere  xhe  i^fft  nna  porzione  d*  aHii» 
«M  iton  deeooipo^o  nel  tepipo  delia  Ibrmazio» 
M  del  «edefiìn<)  piroibroy  e  .«he  Q(Ef  tempo  ÌUA> 
io.  A  faXSt  combinato  pie  che  a  iafietà.  eoa  la 
lb«  terrai^  Per /oraure  «1  ptrolbro^d*  Honberg 
perché  .4  deve  pcendere  una  auiteeia  .earbooa* 
.  ceaf  e  |m>iì  on^  ^ra  fofianza  ?  Se  fi  deve  pr^* 
dfre  ttiu  aiatiffia  fiirbonafptrper  ipogUare  1*  a» 
cido  vecriolIcQ  dell*  a|liKp^  della  fiia  aria  molco 
éeipirabile»  acciò  fi  m^nìf^fti  nello  ftato  di  loU» 
t  di  fegato  4Ì  aol£^  ,o  #  piroforo»  perehd  V  acid» 
^defimo  non  6  puib  aianifilftaf^  in  quelli  fia^ 
con  li>ogliarlo  4elV  aria  fiedla  con  ui|*  altia  Ih» 
feaili  ^  come  per  eftmpio»  co«  la  calca  TÀtaf 
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éi  terra  ali*  azion  del  fuoco  fotnra^ 
«tiftraao  dello  loiró^  che  al  contranc^ 
fi>in(|[iioilliraa6  io  forma  di  uà*  efiÌQ*  - 
rélc^nxà  faltna  del  vetriob  marzièf 
le  ,  quando  danno  efpofte  all'  aitò* 
ite  deir  aria.  Dà  quedo  fauo  nle« 
^a  il  Sig.  Lavoifier ,  che  V  aiiooi» 
deir  aria  è  indKpeolabilinente  neccP 
laria  per  vetrioliiiare  le  piriti  (xy  » 
illor  che  quelle  pirìu,  torto  che  ha|i« 
Ilo,  cominciato  a  dare  dei  fegni  di 
recrioliuatiope  con  ftare  efpoil^  in 
im  luogo  moderatamente  caldo ,  )l 
eveitano  in  una  campana  di  vetro 
pieaa  diaria  comune  e  immerfa 
con  la.  Tua  eftremiià  inferiore  ed 
.  aperta  nelP  acqua  «  continuano  a 
vetriolizzarii  come  fé  foflero  erpoQe 
air  aria  aperta;  decompongono  nel 
:  vetriolizzarii  V  aria  comune  del^ 
«impana  con  aflTorhire  nel  tempo 
C  3  ftcffov 

(i)  Dcfidettattio»  che  qii«ÌU  cotifir^ensa  / 

-4(^ea  dal   noto  fiicco, non,  pilla  troppo  gene* 

*  talea   qM^i  «rutici  »  che   nell*  alca  e  oaifSi 

Satfonia  9  .come  a  Gty tr  ,^ó  a  Schwartzcow 

bcrg  dbaggono  il  vUriolo   dalle  piriti  »  percM 

»  iBcdtfiMt  pocrel>bero  4 ire  ;  noi  per  TetrioUa* 

tare  le   pirUi  ci  fcrmmp    e  della  ib1a.axìon# 

dd  ftoeo-  COI»  dtiliUaclr  «  e  de>l*  «paione  combi* 

'  »ata    4^1    faoco    «   dfU'  aria  .  con  torre^U^i 

adttix|ne    V   aalooo  dell'  aria  non  ,i.  &ta^%  n^* 

tffàth  per   Tfcrialiaurc  le  pkit». 
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(fefTo   r  ària   molto  r^fpirabile  ,   e 
'coti  UrcFare  trel  fuo  flato  mofctico 


"iiìk   mòtto   rc^iràbile  i  conferma  a 
%edefiriio  ??ig.*  Lavoifier    nella    fua 
bpiniohe,  poiché  icr  min  a  quèila  flia 
•nietnotia  con  dirìi,  che  Y  atto  deità 
^crrioliiia^ìone  pon  è  altro  xhe  uà* 
aggiunta  d*  ària   nioltò  tefpirabilc^ 
(jpet  la    quale  lo  lolfó  delte  piriti  fi 
Vutà  iti  acido  vetriòlico  ;  queft'  ad- 
do adunque  per  trovàrfi  '  a  contatto 
col  ferro  molto  divifo  delle  nlcde- 
f?me  piriti,  ai"  unifce  col  medefimo, 
col  quale  poi  fi  manifefta  in  forma 
di  vetriolo  di  Marte. 

Il    medefimo  Sig.  Lavoifier  fé- 
gnita  adeffo  con  un*  altra  memoria 
a  renderci  iiiteu  ,  che*  nel  principio 
chequattr'  once  per  efempio  di  raer» 
.curio  fi.fcioJgoiio  in  fei  oncjB  d*  ad- 
do vetriòlico ,  fi  fepara  una  cohfidf* 
rabil  quantità  d*  aria  zutfurèa  vola* 
Ville  chiamata   altrimenti  col  nome 
.*      :  d  aci- 


tO   <?iieft*  aria   in  fatti  eftlngu^  ti  lune, 
7         e  non  (èpara   la  calce  dall'  acquA  di  C«l€C«  B^ 
fi'  ^«aibcaji  con  l  (k[l  alcali  • 


.yGoogk 


é' acido  ziilfureo   aerifórme  (i^r* 

cui  fticcede  qualche  porzione  d'  ^kivà 
inolio  lefpirabile  C^)  ;  che  da  VMb 
once  di  votriulo  mercuriale  Tpo^Hi- 
^to  della  maiTirna  pane  detf  ^cffcik 
jdella  fua  cnilaliiiiarione  fi  fepà» 
'"mna  piccola  ponione  d'  arra  lulfii- 
^ea  volatile  ,  e  una  gran  ctìpia^'d' 
^ria  morto  rerpirabfle  (3)-  ch^'*a 
Jniirtira  che  V  aria  lalfiirea  voìàfl- 
*lc  e  r  aria  molto  refpirabHe  fift*^ 
'parano,  fi  me v curio,  che  nello  (few 
^di  vetriolo  mercuriale  era  combitm*^ 
5to  Cf^ij  K  dercriite  foli  ante  ,  fi  tAa^ 
^pif^fla  ruiovaménie'  nello  lìato  (!«• 
*"-t4'i^^  Cii^*^^    la  coiifideraiione'  tli 

(i>~Oucft' acido  Aulifureo  «rifoiTftic,  comtf^e^ 
fiato    ofltrvacu  ancora    da   PriciWcy  ,^'  uai&c 
•JcoH  I?  .aci^liìi  V  «a.s^onifce  «on  qucfta  con  Un- 
•rf»WKU.,e.con"  ^  fcnftbU   calore:  che  r  acqua, 
/cke  fi    e   unita. con  r'»<:«*'^o  notato,  ù  irtamfc* 
'•fii'-i^it    fbVrAa  di '^'ucV  limi>i4i(fiiiK^  tìuido  ,  eia» 
-•fctìl.il''*0inc  id'  atida  wiruiì^o  vol^jcilc. 
'  ,  ^      (i;)  Cai  nvt^xo  di   un  fai   alcaU  il  pnò  ft* 
^fttw    l*  'aria  aulìujcii  ròìatìfé  datP  zth  mòfc^ 
rcrptratifc,    '^  !-•'.    f     ;     ;.  . . .       ••.    jt  ^r 
.    (j)  Qucft!  aria.fi  troJa  lAc^Jap»  «00  d^* 
.  «ti«  fiflfa  *  perche   fcpara  Ki  calce  dall'  acc^ua, 
ndla  quale  èra  fciofca  • 

(4>'E'da  «otarfi,  che  «utta  It^quantkà 
.del  ipeffurioi  iioHi(  i{ùd\/icc  àtì  fijo^  f  wttvlef© 
IJUio  QiecaUko»  poj^è  ;t#ia  porzione  di  effa» 
'**fi^ttbli'raa  liei  collo  4>^a'(torea  in  due  fpedrlii 
'  cafce  nÀireiina4c,  iina<daié  ((ÌMllr^cliSt  >»iUi«i^* 
*^ailBMi  CUina»  ^  bianca  >  e  l'iUcra  è  grigi»  «^ 
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^que^ifaui  rileva  il  Sig,  Lavoificr, 
*cht  r  acido  xiilfurco  voUtite  t  un' 
^cido  vetriolico    fpoglìato  in   parte 
jài^Y  aria  molto  rcfpìrabilc  ;  che  <{mfC 
^atia  non  può    cflcte    che   un  pro- 
dotto appartenente  all'  acido  veirìó- 
•lieo f.c non  al  mercurio,  perchè  qué* 
fto   fi  riduce  nuovamente  in   detti 
operazione  nel  Tuo  primiero  ù^io. 
Per   cflere  V  aria  molto  refpirabìlc 
un  prodotto  del  folo   àcido  veirio* 
.fico,  ne  tirali  Slg.  Lavoifier  qaeda 
^confeguenia;    dunque»  come  io  ho 
9>yanz<lto ,  fi  ritrova  cól  meito  delf 
^  analifi  ,Jlsir  acido  vetriolico  quel!'  t- 
via  luolta  refpirabile,  che  ha  afforbi* 
^to  nel  tetnpo  della  combuflioue  del- 
lo zolfo  • 

Avendo  il  Sig.  LavoUìer  nelT 
\  antecedenti  me  morìe  rafficiemeipeti* 
le  ftahilito,  che  V  aria  comune  è 
jcompofta  di  un  quarto  d*  aria  mei* 
^to  refpirabile  e   di  Ire  quarti  di  un* 
jiria  mo£etica  non  biionà  per  la  rè- 
'  ipirazione  degli  animali ,  né  per  V 
'infiammazione  dei  corpi  combuftibi- 
rji  y  per  renderfi  piii  intelligibile  nel 
^|)riiieipio  di    queft*  altra   memoriUf 
^Aé  i-iguardi   I^   cbmbuftioiit   dcìle 
candele  fatta  nellV  aria  comune  • 
^-^  -—         ^  neU* 
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mt^.  ani  fla»>ko  refj^abile:^  diftitig^ 

quaiìre  ipede  d^  aria    o  di  tiiàl^ 

raérifornu*  La  prtma-^ectie  di  quelli 

*4  V  aria  comanef  U  fetonda  è  |* 

aria  j^ora  ,  T  aria  molta  te^abi* 

Uf  oV  aria  deflogifticau  di  Pcieft^ 

ley  ;  la  teraa  ^  ffaéV  arìa^o&uciit 

ia  '(ui  natura^  1  ancora  tpùlmeil* 

te  inéognita  «  che  entra  per  tre  qdalr^ 

:ti  nella  compofiziQne  deUVaria  cfH 

mune  ;  la  qaarta  è  T  aria  fiila.  Fàt« 

là  qaefta   difiinzione,  pafla  il  %• 

^VQtfier    a    de rcrìverd  il   metocb 

che  ha  tenutole  refpcrienxe  che  ha 

fatta  X.  per  ftabiUre  (k  la  combu* 

ftioae  dellexandeie  ¥eramentie  prò* 

duca,  tome  fi  crede  daiFifici^una  lE* 

,  aiinttzsone  confiderahUe  nell'  aria  co* 

'«une; a*  per  oflervare  i  (enoàienl, 

che  produce  ^  e  U  cocdoniftiotte  de^e 

candele  fiefle  neU'  aria  molto  refpira- 

bile,  thììt  numerofe  ed  tCuit  è* 

iperienze  del  primo  elam<  fi  jrilevm 

i«  chela  combttfiioQe  delle ^candeto 

SOA  produce  ona  diofiinilaiotte  f^ 

fiUlè  nel  volume  deli"  aria  coAtinei^ 

nella  quate  fi  bruciano;  i#the  quo* 

ila  combttftione  ha  la  proptieti  fi 

trasformafj^  in  aria  fifla  ^  o  aci4# 

cretoib  aerifi^me  un  i^àgk^  io  cp» 

Cs  ^ 
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ffe  n  alia, '^eUàqij^ie.ià^ candela  ha 
rbniciau>,ii4rpvaa  coniatto  per  efenl- 
pìà  oDitolV^aoquf  '  .comuiie  xàijpon  i* 
^acqHfiult  cak»  o.  con:  t' alcali  cit$ir 
'Aieo  ,  aliata  4^er  tag^onisri  deli'  9ci^ 
«  fiffa:^  che  jè  itau  iaiffo|bti»,XegMe.  una 

*àìtninuiiot/e '•-"ncf  vìbTu'raé  dcfl'a- 

•ria  jnedcfinte .  J^aU"  cfpcrienie  jfio:|W 
-ménte  del  fecondo  :  efame*  fi.  racco- 
«gHe,  bha  la  vomhuftloQe.  delle, pande- 

*té*^^*trasforraà  in  axìà'fifla  *:'  d^  aria 

•moftd  respirabile  .'*'•  .  i 

•oj^:  fll.Sig^.  Lavoificr  oipréfcnta  a- 
•deffo -nuov^iefjterienie  -^su  la  rpfpira- 
*ch)ne  degli'  aiÙ^iiali ,  e  su  le  mutar 
f  xitmi  che  i  foffre  ¥  aria  ;  nel;  paflW 
e|)le^l«o•■  poUé«iììU  r.  .s.. ;;:.-..;  t... 
•/ ^:  3ìjDopot!  che  r  e^erienxè  •  dell' 
^fiaks^  '^  dei  Gi^a  ebherd  fparfo 
."cqQàkb'é  lume' so  1^  impor ante  fog* 
ògexm  delta 'refpìraiionet^  il  ^St^.  Pri* 
^9tìd€f'  JCòl^  ttfeno  di  nuove  ed  e* 
«fiitciàime  efperìènae  rilevò^  che  ^  la 
-9eipirarik>ne  degli  Minfiali^  aveva  la 
iKeirai  proprietà  /^hehaJà.  calciov 
•èbae-dei^  mètodi':»  di  Ìlogifi3care*:r 
«wi»à  UiSi^  hwYi^&9XijBtiM  xioyw 
4»  e  ^  dofi 
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iDtt  deltilaònfégaemayxsbdU^igtPjridl* 
^7  aveva  dedotto  dalle  fue  hiaovb 
•efpei^mlse  9^  ;Volla  paiTare  nuavametir 

te  ad  jefamiiiave  COKI  pii^  e&uexzaJ 
febomoal  doe ^fegaoiio  ^ nella,  calòt- 
inazk^ie  d^  metalli  e  ;nettd^  :f effnia* 
tatotte  .deglrauiina)!: 9  dsd  .^uale.^ 
^linie  .rile»r6-^ai  xontrarioì  delle  am* 
•Seguente;  totalmeme  ^ppoifle^  a /quiq^ 
•la  del  Sig.  Prieilb/.  Itirpettà.  ail^ 

calcinazioiie  d'ex  meuU^  .r  come  per 
.eiempia  del  mercurio. fatia  in  ufM 
'  diaca  quamìtà  dV  aria  canmae  y  rib* 
'•vò  che  il  menmria  mdl^rasfosmai;!! . 
^n>oakeralbrbi£7e  la  fola -pdriiodb 
-d'  aria  mólta  re^irabil^  delll  aikf 
t^eomuoé  a>n^:h9ct^f  Jmattai  >quel^ 
*^Ìa  mof etica,:  che:  forma  V  altm^ 
•  maggior  paìrte  coftituente  delP  acii^ 
-medefima^vche  queft*  aita  nnofetic» 
^aon  preéipna^*!!  aixftta'odi  csdoet'li*-^ 
-^ngi^Ià'  fiamma  ideile  I^candeleyatt*^ 
^-'laaiza  igl^  aminaK ,  ,e  non  Ibmmiàl* 
-  ^i»  qiia&  piCi  :/mtpori.Aiói&r jtià  /imfi*^ 
^bUmetua  dÌRiimiifce;.4»i  v^alittiietoftl- 

meuo  deir  aria   nitrofa.;  che' P  ti^ 

nione  di  qiielh  quantità  d*  aria  mot* 
,  tp,jfefpij?j^^iif,  ^ che   eia   il^ta>  alfor- 

tàtari  tteiiQUiiipk».^Qa  *<9u4U  j^wì^ 
C  6^  'mi 
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i^  9i»fiir Aic^  oeUctwr; 

rtiti  id*  aria  imofoici^  xlur^  en  &ia 
laiciat^  dal  fB«fcuria 'fteflb  Ibrinaw 
JiuavameBce  im*  aria  iimik  ali*  aria 
«comiraa.  In  quanto  aSa  teTptrauo- 
^nè  raccolfév  cke4nia  quamitàd'.a^ 
4Èia  cornane,  éopo^scberà  iiau  ref^* 
jaia.  4a  tiov  piccala .  wceBo .  per  4o 
^aato  di  if  |w  loAiimi^  fi  trova  «eoo 
Ànimiita  di  yolooie  (1)5  e  metcoU* 
:lu  can  4ina; porzione  d*  aria  fiflfa  t 
])er€bè  a  IbinigHanza  di.qucfta  pre- 
cipita T  acqua  di  calce,  rende  do)- 
'ce  N^eATervàfceiue,)  e  orifialiizzabile 
il  (àJ  alcafi  SaXoì  cauiUco.  ;«  che  de* 
rpo  di  averla  ^>ogliari.ìcol  ncMninato 
£ite  alcaU. dell*  am i iiSa , :(i . arava 
JelIaKfteflTa  natura  mofetica  di  quek 
la  y  che  refla  dopo  Ja  oaleifuaioiMK 
.^d  mercarìò ,  perchè  iiel  mo^o  fteP^ 
io  eftingtte  ii  lume ,  :  ao^aiaaza  gli 
animali,  è  naadìminuiicerdt.voì»* 
me  cbn  iftefi:o|ada j  cen  1%  aria?. ni* 
tfofa  ;x!her£QaiImenu  queft^  am  me^ 
jEitka  toiiìa^  a^  riprendere  Je  jnedtfi* 
-me  proprietà  dell'  aria  comuBe,  qua* 
llora/ eV'aggiviige  ad  efiEa  unaquai- 
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-Ah  t «  e  ó  K'^ilL   il 

^^tà  <f  «ri»  iiioltafeipirabite  nguaile 
"m  quelb   clì«9Teva  perduto. 

La  combinazìoiie  della  materia 
"ilei  fiioea  eòa  t  fluidi  voigfìB  e  hi 
*^riiiatioite  dei/  fluidi  elaftici    aeri* 

fbfài  feno  U  foggeito  di  un*  al* 
^tra  memoria  del  più  foke  nominai* 
^eOtSig*  Lavoifier. 

Dopo  di  avere  eflfo  fuppdft9« 

4^he  il  globo  tetraquéo  lìa  circoh*» 
'idàto  da  un  fluido  fottilHTìmo  e  pe* 

neuante  tutti  t  corpi  che  lo  com* 
-^^pontfpÉo;'  che  q^e(fo  fluido,  che  il 
'WtdmtM  driamk  con  i  nomi  di  fku* 
^'éa  ignea  e  di  materia  di  fuoco  ,  del 
-ealore    e  delU  luce  (i),  tenda  ad 

eqtKlibravfi  in  ttuti  i  Corpi.;,  che  non 

U  penetri  tinti  con  eguale  facilità; 

e  che  finalmente  efida  tanto  nello 
•Hato  di  libertà  ,  quanto  in  quello  di 

eoiaibin»azbne  «  dtftingUe   net  corpi 

Ikili  il  fuoco  di  foluzione,  e  il  fuó* 
^o  di  combinatiòne ,  o  ih  fuoco  It« 

beta  «  il  fuoco  còmbi^to  C^)«  A 
'•'^'  qne*' 

(i^  V  opiiiMM  Jcn*  cfiftenù  ai  us  flu;* 
io  igneo  non  è  del  fificì  moderoi  f  ma  ^d 
«tg^or  oamcro  «lei  ^fic»  anticlii  • 

v<lJ   €«tì   pfpmitQ  i  ctum«(ì  iUUagtioii* 

.Aci,  ùj/k  CciéUi  r  «cm  )U  ùìì»tiotit,  e  f^ff* 

qua    di   compofiaiòae^  0  ì*  «C^  Kbcf»  -df. 
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^^eSa  dIifiintiMe  aggiunge  il  H.  A' 

alcune  refleffioni  riguardanuei^  elle 

Meve  fuccedere  delle  diverfe  combi- 

^tiaiidni.  Dato  che  àafcun  coi90:ili> 

*fio;^  abbia  una  qiiaintxi^  ^  fluido  Ih 

*^r.eo  proporzionata  k  fé  imedefiBiQ} 

'qualunque  YoUa  adùnqée^  che  .ftr 

la  mefcoranza  dei  corpi  mifti  fegoi- 

«  ranno  Helie'*  deeompofizioni  e  deUe 

nuovb  tombinazioni ,  iì  potranno  dir 

"  llìnguere  tre  cafi  :  o  dopo  la  deco«- 

fpofizione    e     recompoiìziosie    deUe 

•  parti  coflituemi  vi'  facrà  u  e^yn*  <- 
/guale  guarnita  ài  fh^dò.  ignÀ  ili- 
'  piegap  lieHa  combinazione/  2«  o  Hfr 

•  na  qùàniiià  minore  ;*  3.  o  vi  farà^ 
nalmen^e  una  quantità. maggiore ;*è 
manifefto  jldunque  ^  che  nel  -  priftio 
ca(b  non  vi  farà  eftraxione ,  né  af* 
forbimentò  del  fluido  igneo  «  cioè  non 
Vvfarà  alcuna  poi-zionr  di  fuoco  li- 
bero, che  paiTerà  aBo  ftato  di  fil»* 
co  combinato,  né  alcuna  porziooe 

^di  fuoco  combinato^  che.paflerà ^• 
lo  ftato  di  fuoco  libero  .  Nel  fecon- 
do cafo,  cioè  in  quello  dov'  entré* 

.  rà  nella  nuova  combinazione  mino* 
re  quantità  di  tluido  igneo  ^«ch^  non  i 

[  era  nella  prhna  ,  «Mora  una  porzio- 

JÓP  .^Àu^l^(^t|^4  AS^.^^x*^     era  coià* 
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-innato  àvàad  la  decompofitìone)  cli« 
-Verrà  dopo  la   r«coinpofiiipiic  fu<^ 
TO  Ubero  cou  produrre  il  calore  «  e 
con  .diftcibqitfKiQftofibàlihe^te  intu|- 
Wì   i  riorpi   ciicoEvicim  W  a,;tan^ 
-che  non  (ara  ftabilito  il  («ocqwiU- 
^  bria;  Nel  tetta  «afa  doè  in.  quella, 
•in  cui  entrerà  piò  quantità  di  fluidp 
igneo    nella,  nuova  eombinaxion^ , 
che  non  era  nella  prima '^  il  Hwido 
igneo  ^allora  dei   corpi  circonvicini 
ifarà  affQiiiilo,ipafferà  dallo  flato  di 
•  fisoco  libero  a  qweUo  di  fuocp  poif- 
-bkiato ,  «  conf«gu«atenve^je  nei  m^- 
dcfimi  9or|n  eìrconvicipi  vi  fata  pti- 
/vallone  di  fuoco  li^^ro  .e  acquila 
-di freddo.  Queflo  freddo  cefferà  di 
.^ffefc  fenffbile,quaW  altri  corpi  cu- 
tónvfcini   ai  primi   avranno  fomtnf- 
-niftcatou  ad  nw4eiijttv  quella  qu^pt^^^ 
&  fluido  igneo,  di.  cuir, eranp^  man- 
.ca«d,  e  fera  nel  tempo  fteflo  rifta- 
-biUto  r  eqmHbrtOt.  Ecco  dunqu^-u- 
Ha  carauerifca  mofeo.  Mfibi^.'TjCOtt 
k   quale  fi  .potrà  riconofcecc,  &M 
qualunque  combinatone  vi  fia  aUop 
bimento  o  feparasiioue  di  fluido  ^i- 
fneo.-Se  vi  .è   airpibia^nto^  vi.è 
c^afteddaraento  «fi  coriH  circpnyiciui; 
fe  Ti  A  al  wntera;ÌQifejjara}ionc.7).è 
^  aoaiefcimento  di  calore*  Sta: 
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Sttbifiti  gufili  prmdp)  non  («« 
fk  dMkile  di  agptìcarli  alla  forma* 
«ione  dei  sapori  e  di  tutti  i  fluidi 
«erì^riir  «Da  ttitie  l' efpexienK  fat* 
te  da   Tar}  fifid  nodenti  fi>pra  il 
ìraffiredéamemo^  che  pfoduce  1*  eva« 
-poraztcM/rifutta  I*  ^be^il  mercu- 
Tia  d'  un  termometro  iol^de   a)cu* 
tu  gradi  quando  svapora  quel  fluido 
Tolaùieydal  quale  la  fuà  palla  è 
^au  bagnata  V  e  che  torna  di  mio* 
rò  inrenTitHlmeme  a  (aìirey  qualora 
la  palla  del  tormometro.  fteflb  eoo 
eflfere   totalmente  aiciujgata   ripren- 
de la  medefima  temperie  dell*  aria 
e  di  tuttr  i  cforpi  eirconvicini  ;.  a  che 
quella  Icefa,  o  rali&eddamento  è  tnag* 
giore  quanto  più  il  fluido ,  con  cui 
fi.  bagna  la  palla  del  termomerro^ 
è  vùlàtite;  ).  che  qualora  s*  accele- 
ta  Tevaporauone  con.  qualunque  al- 
tro mttiò  che  col  calore  ^  oltre  di 
eflere  tutta  l'evaporazione-acèqoH 
^pagnata  da  rafireddamentpf  qu^fdD 
'ftenbfeguit*  allora  ma  legge  reU- 
tiva  alla  velocità  deÙ*  evaporazio* 
ne  ;  4.  che  qualunque  volta  la  palla 
d*  un  termometf o  a  mifura  che  ìp^ 
nfciuga  I  6  cominsa  con  un  fluido 
yola^a^ba|aare|trefee  (empce  pii 

il 
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li  raSreddamemo,  petchè  fi  continua 
la   catifa  che  ^  io   produce  •  Se    ìz 
ìrempérie  di  ttiiti  i  corpi,  come  lui 
torcalo  di  ftaÙlire  9  N*  A  ^  tton  oa» 
Tee    da  altra  càufii  che  da  qQ«Ua 
quantità  di  fkido  ig^o  Ut>troY  dal 
5|uaie  fono  penetf ati^  rìfotui  ^  Ù 
inercurio  d   un    ttrmoaeuot  chè^ 
fbUa  la  palla  bagnata  con  un  (lui* 
ào   volatile  •  fcende  perchè^  A  fluido 
Iteffó  nel  rìdurà  in  vapore  i  gii  ievn 
*iina  pontone  di  quél.flaidotgi»Bolt- 
berò  V  ^^^    ^^  manteneva  a  quel 
irado  «  nel  faile  era  avanti  di  :  prii>» 
cipiare  a  fcendere.  Se  i  fbiidt  netto 
èvapòtare  tolgono  ti   Ckuido  igne» 
fibero  ai  corpi  ,  >  che  li  cit condanq^^ 
ne  ftgue  che  i  vapori,  pom*  anco^ 
fa  tutte  le  foAanxe  .  aeriformi  .fi>nii 
coni poité  di  un   fluido  qoalimquo 
^fóolto  e    combinato  «onU  flttido 
igneo •  Tutti  1  notati  fenomeni  del. 
'  raffréddailiéiito  -  fi  rendono  *  piùr  e^» 
dènti,  quando  tflilidt'volatUi fi  Aff» 
tono  nel  voto  BoQi^no ,  le  civcoftail» 
tè  del  quale  per  eflbrpift  proprie  per 
favorite  e  acceletanela  formai^loike 
dei  vapori^  hanno  dtnicKlrato  aj  %  A« 
t;  che  il  peTd  deir  ammosferaè  una 
Jbtza^€Om|Mrimente  che  fi  oppfme^atf 
'""  èva»     • 
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evaporaciòne  dei  fluidi }  %  che  fuUto 

the  quefta  farza:  non  efide  più,  iflui* 

a  volatiti  cominciano  a  rarefarfi  con 

t^asfof  marfi  in  f{ttiéiieU%i  aenforooii; 

^Ithè  irpa^j^b  d^Uo  &\to  di  (tuV 

yiV  otàmzt]  ^Uo  ììv:q4ì  floicli  elaftid 

^eirilbriRi  è  accompagnato  da)Ì'^aflfo^ 

'Kiment4r  del   ftiùdorignqo  ^ti  cor^i 

'circohvicinì .    •  '  ■; 

Avanti  di   terminare  ^il  N..^» 

qMfta,  memoria,  rifpQndl^  ad. un'  4* 

i>]ttìotì^  V  thfit  gli  pQ»e^be  effer ,  fajj- 

^'.  Avettdo'  dettoci  che  i-^ap8/i,^ 

làftìci  aeriformi  riOiha^p , dalla  com- 

1)ìnaxlonc   d'  un .  fluido  .volatila  (fcm 

'il  »Uid<^  ig*eo. ,  «e  die  la  :i9wari^* 

Uè    di  qyieAì   fteflS  .v^apori,  P9"  ^<^ 

poterli  fare  fci^'il  paffaggio  d*  una 

^porzione   di  fttoca  iiberp  aUotUto 

^  fubCQ' combinato  t  dev*  i^T^re  ac- 

^èoii^|)agu2na  da::rairre4daiQ^t\ta>  gli 

^jtetbbb*  eferè  :ofb)eto|oyiCh^  \nzr 

:  lota**^  fi;  combina  t  uàa  ctpffì^,  ;  calcarla]  » 

•  d^^n  fató  alckli  •  non/  cauftic^   .epa 

•  «wi  Càie  aéido;,  ù  f|h&rìmenta  che  lo 
HsVilupfJo*  d  i^  ibrmaponedeiraria 
^•flfa^'to  fpcflb  .^ecompjiigna^a^  da  c?fc- 

Wi  ér  non  da  r^eddatneuVo . .  Qu'e- 
-•  Ho  ;f«oiOTgtor vdkJe  ^  il  J*^  A.  ^.  projra 
.  blamente  y:cheu  wite  ♦p^^^mhiijta- 

lioni 
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lìóni  fi  sviluppa  più  ^na^miti*  diitò 
^^o  igneo  ,  the  «on  richiede.  r>:arH| 
fitta  per- Tlp^OTdeie  b  ftatQ  ;dif  ya^: 
pore    elàfìicó  •  ^Mftfórme k  'poiohèf  ,0 
può  erefóerev  o^  diàiinùire  U  i:alorf 
;a  pròpòrzioti^  che  fi    dinuìBUÌfi;^  s^ 
fi  crèfcc'  li^quanmà  tf  ratta  JlAa;, 
che  è  combinata  con. un;.rale.akdUy 
quella  verità  la    dimn^ra   U  N*  A^ 
con  quefi  èfpetienza.  Si  pfcndano  eia- 
qti^'  bocete* ,  oiafcuna  delb^q^U^ojDt» 
i;etig^  quattro  dramme  dii  A4e  alc%* 
li  volatile  non  taiilticd  fxiioho  ia-du^ 
'oifce  é*  acqua  Aillata  ;datl^  (olii^ìc^ 
*ne   alcalina    della    prima'  b6(jda  (jl 
iepari  V  aria  fifla  eon.  una  drammjt 
di  calce  viva;  da    quella  delia  fe- 
conda con   due  dramme;  da  quelU 
della  terza  con  tré  dramme»*  e  dà 
'  quella  della  quarta  con^quattro  dram- 
^  me  .  Eflendo  feguita  la  Teparaz^onp 
deir  aria  fifla  dair  enumerate  fp1ÌH« 
ziont  alcaline,* fi  feparì  ciaicuna  dt 
^  efie   col   mezzo  della  decantazione 
dalle  rèfpettiYe  dofi  dr  calce ,  la  qua« 
le  fi  trova  precipitata  nello  ibto  i^i 
calce   n^n  viva'.  Fatto:  ^wetlo ,  fé 
con   r  acido  nitrofo   mediocremente 
forte    fi   pafsa    a    faziare    ciafcuna 
/oluziòue    alcalina, contenuta  nelle 

nomi' 
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oominaieGniquc  boccie^c;  dotata  dei 
mcdcriuii  gradi  di  calore  ^  col  mezz^ 
d^ull  teroipiifotiio  CO  tmmoicfp  in 
ciaicunY  delle  joliuiofiì  ft^flT^^^nel  tem; 
|M>v  9  chf»  fi  A^aa  ,  lì  olTerra  t.  che 
la  'foluzion^  alca  li  a  a  nan  rpogliaia 
ddParia  fifla  invece  di  produrre  del 
caloret  produce  al  contrario  due  iute* 
fi  gradi  di  freddo:  ^*  che  la  foia- 
lipoe  aicafina  fpogliata  d*  una  pot« 
"^oiie  d'  aria  fifla  con  una  dramma 
-éi  calcia  fomminidra  due  gradi  di  car 
toie$  3  che  la  foluzione  alcalina,  nella 
'quale  Tono  (late  immerfe  due  dram* 
'me  di  calce  viva  «  dà  tre  gradi  di 
^bre  ;  4»  che  quella,  nella,  quale  fo- 
fio  ftate  immerfe  tredriunme  di  cal- 
ce viva*  produije  quattro  gTadi  èi 
calére  ;  $•  che  la  foluzione  alcalina 
'analmente  <»  nella  quale  fotio  (Vate 
immerfe  quattro  dramme  di  calce 
i4va  t  fommimftrA  quauro  gradi  e 
gnezto  di  calore «.Oki^eJ  defcritti 
fenomeni,  chevpoflei.le  medesime 
.  fircoftanze ,  fi  producono  ancora  dal 
fale  alcali  Affo ,  s*  oiTer^rja .  che  una 
^(oluzione  di  qaedo^  qivialora  è  totajì* 
,  (  mente 

(O   II  N.   A.  fi  fervi  dct  frmòmttSQ  é 
mercurio'  <li  M,  dt  £iiC.  '  .  "     -  ,-, 
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ineiite  fpoglfato  df  ina  fiisa  ,pro^ 
ce  col  medeliirio  acido  mtrofo  ini 
calore  quàii  eguale  a  Quello  dell? 
acqua  bollente  ,e  the  tioa  fohiàotie 
àti^  medefimo  fate  àkafi  ^toV^^^A^Ì 
diòaT  contrario  èfaziato  dT  aria  itfTai 
dà  Tei  gradi  di  freddò.  Da!  cooiplef^ 
lo  di  qucft*  ofscrvazloftl  fi  rileva  s' 
chei  fali  alcali  filfì  e  volatili  pu^ 
fi  V  anafora  $*  unifcotio  con  V  ari* 
do  nitrofo ,  ptoduc&no  del  éalórer 
che  quetlo  calore  è  canto  più  miiiQf* 
te,  quando  più  è  maggiore  h  quan^^ 
età  deir  aria  fifla  ,  clic  contengo-r 
no  t  di  modo  che  vi  è  raffreddi* 
mento,  quando  delP  aria  fteffa  fono 
iaziati.  E'  rAanifefto  adunque^  che 
r  aria  fifla  nel  paffare  dallo  flaw 
£l(so  a  quello  di'  vapore  b  di  fluì* 
éo  elaftico  porta  feco  utia  pordon^ 
di  flùido  igneo,  che  fi  sviluppa  Ha-« 
turàlmente  dalla  combinazione  delf 
acido  nitrofo  cól  Tale  alcali  ^  e  the 
il  fluido  ìgneo  entra  nella  compo^ 
fizione  deir  aria  fifsa  aeriforme  co^ 
me  in  quella  di  tutti  gli  altri  flui^ 
di   elaftici  aerei.  j  - 

L^  efperienze  diverfe  del  Sig. 
|.avoifier  raccolte  ia  quello  voljitme, 
sei  vohimi  precedenti    e   set^fiioi 

opu* 
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0|Ai(co1i  S  haono  candottQ  a  rpiegr , 
fa. Ih  cofD^uilìfQn^  in  gener^Ie^,  d 
èSl  foggetfo  ili  queAa  memoria.,  i|v^ 
priacipio:  delta  quale  ci  ratnmeQta 
«he  in  qualunque  coipbuftione  vi 
lo' sviluppò  del  fluido  igneo;  che 
eortrì  xombuflibili   non  poiTono  bru 
ciare.in  altre  fpecie  d'  aiia  fé  no- 
ia   quella  ^he   è  pura    o  deflpgifti. 
caca  ;l  che  io  .ciaicuna  coiobuiUone 
vi- è  deftruiione    o  decompofiiìone 
éi  tfuetl*  aria  pura,  nella  quale  (^ 
fa  la  combuliione  ;  che  il  corpo  bri 
ciato   crefce.  efattaineme  di  pefo  i  . 
proporzione  della  quantità  deU^  ari 
decompofla    o   didrutta;  e    ch^ 
aiedelìmo  corpo  bniciato  fi  trasfoi. 
mz  in.  \}fì  r4  acido   per  Y  union  ; 
contratta  con  quella  fodanza  che  h  i 
crefciuto  il  fuo  pefo  •  Fatto   quef^v . 
pafta  a  fpiegare  come  fi  fa  la  cóm 
bliftioiie  .  Dopo  di  aver  premefso/che 
C  jarif  pura    o  defìogifltcata  è  un^ 
cooibinazipne  ignea  y  ideila  quale  en* 
tra   ili  fluido  igneo  come  folvente  i 
ai'  uì\  altra   foilanza  come  bafe.  t 
dice,  fé  in  qualunque,  foluziut:^  li 
prefentit-tuia  ioftanza  che  abbia  pjà 
affinità  con  la    bafe   che  col  fluìdtv 
fplveotfc  i(}anfaneam^nte  la  bafe  pe., 
X      ^  ^      f  r  uttio* 

Digitized  by  VjOOQIC 


'Jl  ^it  *^  r  't  ì(>  ìT  o  Iti    f  t 

P"iin!pftc  /Àe'fcoiltrae^'Cén  là  ^Mtà 
ibfUni!à(i  sibBàìnrdéfi^a*  jl'fm^fìtHé^  fot» 
yemc  ,il  quale  tbrna  nella  Aia  fWj5 
Jnief  a-  tfbenJ  ( V )  /Queft'  appimio  «  è 
qùelib  t%e  (egiie  aU'  aria  pura  4» 
^flò^tcaia  nel  tempo  detta  com* 
{)pftìorie.^U  corpé'4  <:hè.bfucìd,  *togHd 
4''ti{ièft'arìa  qbete'fo^  gli 

iWiiya^  di  tìafe'i-a  fluido  Igneo  al* 
Uffà^-'^H  '  dè^arne^e^a  'Coàmzk 
età  il  ^flttidii  folverite',  c^n  dìVeali 
fé^'ììhetà^  é  mafiife^a  in  forma  et 
fiamma  accbnn^pagnata  da  caJ<>re  ìe 
éa  iJte  ^i  Che"  la  bafe^  dellVatìa  ab* 
bandoli!  it  -  Aio  fluido-  folveate  igueo 
l^r  '  uhirìi  còn^^^^la  fo(lanxd>,  coot 
là  -quife  fitibnte  (^iCr- affinila  che  col 
Ibo*  flakii^  felveiìre  iigiteoflo  dimo* 
ftt^^è  'i  féUtcifiéAì  s  (ha  aocompa* 
^àfné'la  takltraiiime  dei  mefàlU^]!)^ 
fii  -c€^lid(lkPM<}elb>':tolfo,  deli  fosfo* 
tb'ì  e* '^élf«atì)c»>ei .^Qualora  &  cai». 
ifi«"'\ilih>i*éi«l}d  ne?^^ariaKpu^t ,  k 
tfrt^  #^^Mfta>^  dy  Ì2a  sdiiote  ^ 
«i  finità 


y^'  (i)  G?  fere  che!»  ^I^^  UymiUr  dchttA 
Vft  'In  qtralvhqiit  foJtntioiiv  li*  «o'  corpo  cbm^'^ 
fbftè  UF  dire  principi ,  ,  '  / 

.       <i)  Qucft*  è   cot   ragione  rigu«rìi«ta  ii4 
(iaf 4vi^  €om^  ana   «ojnbttai&fic  knta  • 

■         ;  /; 
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fiim^  cpl  Aio  propria  folvente  ch« 
col  neuUof  s\uiH2cecon  qucftOj»fi^ 
feko  che  i  fufo  i  e  lo  trasforma  iiì 
lUtke  iMuHica:  V  accrcfcimeAto  del 
fefo  di  <iuefta  »  come  ancora  la  de- 
Rruzione  quafi  vocale  dell*  aria  eoa* 
tenuta  lotto  una  campana  dimofira* 
so  la  combmazione  della  baie  dell* 
aria  pura  col  npetaUo  (i).  Lo  fo(* 
i>  ed  il  fosforo  t  qualofta  brMCiano^ 
s&orbiTcono  la  bafiet  dell*  aria  àtt^ 
per  la  quale  il  primo  fi  trasforma 
itt  acido  vetriolìco,  ed  il  fecondo  in 
addo  fosforico  «  U  carbone  finalmem 
te  ,  quando  brucia  «t^r  f  (sorbire  ia 
ba(e  deir  aria  n^^^^  fi  trasfbrr 
ma  in  aria  iUssi.o^cido  eretofa^ 
Avendo  dato  H  ^ig^.  jl^voifier  ^ 
qoefta  fua  teoria  fai  fptegazione  4e£r 
la  combufiioae  dei  corpi  combuQibt» 
li  «  pafsa  a  fare  alcMM^  refle^nf 
con  dire  ;  i.che  per  eiser  Taria  pjiH 
n  o  r  aiir:  deflogilUcata  di  Fq^ 
hy  il  veco  corpo  ^omb^ftibil*  ft^ 
/  •    .  ù 

(i)  Se  nella  ctkinaxMme  del  metalli  € 
ttaibliift  CM  qìie(|i  :^iiflki  Ibftaiixjr  che  foram 
U  baft  dair  arti  para  •  ikflofìfUcata  »  p^t^i 
iliranao  alcuni  »  nei  ineulli  ftcfli  calcinati  caot 
far  c6mpìa  nel  precipitato,  per  fc  fi  deve  tr«« 
«are  1*  ifteisUria  ,  e  jkni,  quella  f^f^^Mfi  S  AfS 
iacofainit  eh*  iomé  h  lU  baft? 
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fi  richiede  per  fpiegare  i  fenomeni 
della  combuftione ,  di  fupporre  T  e- 
fiftenza  d'  un'  immenfa  quantità  di 
fuoco  fiffo  nei  corpi  coiTìbuflibiH; 
5.  che  è  molto  probabile  che  eli- 
ila  poca  quantità  di  fuoco  nfso  nei 
metalli,  nello  zolfo,  nel  fosforo  e  nel- 
la maggior  parie  dei  corpi  fohdiffi- 
mi,  pefanti  e,  compatti  ;*3»  che  può 
cfsere  che^  nelle  defcritte  foftanze 
non  cfifta  altro  fuoco,  che  fuoco 
Ubero  per  efsere  quello  dotato  3«lla 
proprietà  d*  equilibrarfi  in  tutti:  i 
còrpi  circondanti  I  4., che  la  fluidità, 
r  evaporazione  e  V  èlaflicità  fono 
le  proprietà  caratteriftiche  della  pre- 
ièinza  del  fuoco  e  d'  una  gran 
quantità  di  fuoco  combinato;  $•  che 
la  (olidità'al  contrario  è  la  caratte- 
ridica  della  fna  afsenza. 

Termina  tinalmente  il  Sig.  La- 
voifier  queftà  memoria  con  appli- 
care l^efpoftà  fua  teoria  alla  fpie- 
gatione  d*  una  parte  dei  fenomeni 
della  refpirazione.  L' aria  pura ,  qua* 
lora  'pafsa  pei  polmoni,  fofFre  una 
decompofizione  analoga  a  quella  cho 
foffire  r  aria  ftefsa  nella  combuftio^ 
ne  del  carbone.  Nella  combuftiona 
di  quello,  vi  è  Io  sviluppo  del  fluì*» 

..  w     o      •  do 
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do  igneo  ;  dunque  in  quel  tempo» 
che  pafsa  tra  Y  infpiraiione  e  Tc- 
ipirazione  dell'  aria  >  deve  svilupparfi 
nel  polmone  da  quella  il  fluido  v 
gneo,  il  quale  nel  diftribuini  col  fan* 
gue  in  tutta  V  economia  animale 
manterrà  nella  medefima  un  calore 
coftante  di  trentadue  gradi  e  mexto 
Ui  circa  del  termometro  Reamuriano. 
G  fommini(ìra  adefso  il  mede- 
fimo  Sig.  Lavoifier  varie  erperienie 
fopra  la  cenere  >  che  impiegano  i 
Ritrai  di  Parigi ,  e  fopra  V  ufo  di 
^fsa  nella  fabbricazione  del  nitro. 
Quefti  manifattori  mefcolano  con  le 
pietre  e  terre  ,  che  effi  lidivianoi 
delle  ceneri  fpogliate  per  mezzo  del 
lavamento  di  ciò  che  contengono  S 
alcali  vegetabile  .  In  Linguadoca  fi 
fervono  delle  ceneri  di  TaroarifcOf 
f he  non  contengono ,  almen  fenfibil- 
ment^^  porzione  alcuna  d*  alcali  «  ed 
infatti  alcuni  chimici  hanno  creda* 
to  che  tali  ceneri  non  fervano  ad 
altro ,  che  a  digrafsare  la  lifTivia 
(del  nitro  ^  Il  Sig.  Lavoificr  ha  ere* 
duto  dovere  efaminare  con  diligeu* 
jLa  queft'  operazione  ,  ed  ha  ofserva- 
to,  che  le  ceneri  dei  nitrai  di  Pa- 
Jiìgi  f  com^  quelle  del  Tamariico^ 

quaa*  ^ 
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futatunquc  priv^  d'alcali,  conten- 
gono però  dei  f;^U  vetriolici  a  bafcj 
alcalina ,  e  fi  è  afjScurato ,  che  il  m" 
ITO  a  faafe  tcrrofa  decompone  quèfti 
Tali, poiché  la  bafe  del  vetriolo  s* 
unifce  air  acido  nhrofo ,  e  forma 
un  nitro  a  bafe  alcalina  ,  e  la  bafe 
l^rofa  del  nitro  forma  col  vetriolo 
una  felenite  poco  folubìle  nell*  ac- 
qua. Su  quefta  doppia  decqfn.pofizio- 
ne  è    fondata  V  operazione. 

li  ^g.  Baume  ha  dimoiìrato, 
che  r  acido  nitrofo  decompone  il 
tartaro  vetriolato,  ma  landeeompp- 
fizione  dei  falì  vetriolici  fatU  per 
mezzo  del  nitro  a  bafe  teprofa  era 
incognita,  o  era  piuctoflo  da  alcuni 
'oggetti  tenuta  in  fegreto.  Termina 
il  Sig.  Lavoifier  quefta  inemorìa  col 
fare  ofservare  t  che  la  ragione,  per* 
che  i  nitrai  adopran  le  ceneri  fpo- 
gliate  del  lor  alcali  vegetabile  ,  è 
fondata  fopra  Y  utile  che  efsi  hanno 
fui  fai  marino. 

Il  foggetto  di  quefta  memoria^ 
che  è  del  Sig.  de  Laisone^  è  di  e« 
fami  tare  V  azione  che  eiercita  fopra 
lo  zinco  r  alcali  volatile  cauftico^ 
gli  alcali  fii)t  cau(lix:i,  e  non  causici , 
e  V  aceto  radicale.  Gli  alcali  fiifi  can 
D  1  i;iei 
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llict  difeiolgono  una  parte  dello  zin- 
co^ e  quella  parte ,  che  non  pofson 
difciogliere  la  riducono  in  calce  ;  bi* 
tfbgiia  però  che  efsi  fiano  concen- 
trati per  produrre  queft'  effetto;  fé 
dunque  V  alcali  volatile  cauftico 
non  opera  con  una  tnaniera  fenfibile 
'  fopra  lo  zinco ,  ciò  può  dipendere 
dal  non  poter  ridurli  al  punto  di 
concentrazione  ne^ef^aria  1*  alcali 
(uddetto  • 

V  aceto  radicale  difcioglie  intie- 
iramente  lo  zinco ,  e  forma  con  que- 
Ao  femimetallo  un  Tale  talcofb  ed 
argentato ,  ^he  fi  fublima  quafi  tut- 
to fenzà  perder  niente  della  fua  pu- 
rità e   della  &a  bianchezza. 

Noi  non  féguiteremo  il  Sig.  de 
iaflbne  nei  dettaglio  di  tutte  quetl* 
esperienze  ,  delle  quali  egU  riporta 
1^  piò  minute  eircolhnze ,  perchè 
fpefse  volte  è  d[oV«t^  la  fpiegazione 
dei  fenomeni  ì  più  importanti  ali' 
pfservazione  dì  quelle  circoftanze, 
quantunque  a  pritna  viila  fembrino 
di  poco  momento  •  Noi  indichere- 
mo foltanto  alcune  ofservaziom  cu- 
riofe  che  il  N.  A,  ha  avuta  occa- 
^OA^  fli  farf . 

H 
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Lo  lineo  produce  fopra  il  vetro 
un*  alterazione  (ènfibile ,  o  facendo 
digerire  nei  rafi  di  vetro  dell' alca- 
li volatile  fopra  lo  xinco  ^  o  ponen- 
do lo  zinco  air  azione  del  fuoco  ki 
una  Aorta,  di  vetro  ;  fimtle  aherazio^ 
ne  fofFreil  vetro  da  alcune  com* 
binazioni  del  ferro  e  dall'  acida 
fpatico. 

Se  fi  precipita  Io  zinco  difcio{« 
to  in  un   alcali  cauilico  per    mezza 
di  un  acido ,  la  combinazione   prò* 
duce    un'effervefcenza    e   1»  Separa 
un  fluido  aeriforme;    T  alcali  cau- 
fiico  non  è   altro  che   Y  alcali  fìiTo 
privato  deir  aria  fiiTa  che  fi  è  com- 
binata nel  ftto  (iato  naturale;  il  flui- 
do   adunque    aeriforme   è    prodotto 
dallo  zinco;  fi  fepara  egualmente  nel 
tempo  della*  diffoluzione  dello  zinco 
tieir  alcali  non  cauitico  ,  e  ftgucndo 
1'  efperienze   di  M.  Prieitley  fi  of* 
ferva  ,  che   dallo  zinco  fenza  addii* 
zione  fi  sviluppa  una  fofianza  fimi« 
le, perdendo  però  nel  tempo  di  que- 
fle  operazioni  la  forma  metallica. 

Si  feparano  dalle  diflferenti  diC* 

foluzioni  dello  zinco  dei  hocchi  neri 

più  o  meno  abbondanti  ;quefti  fioc- 

«W  fono  i  medefimi,  qualunque  fia 

D  3  *  il 
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II'  diflblventc  impiegato  ;  il  N.  A.  ha 
«creato  di  determinarne  la  natura. 
£gli  trova ,  che  fono  diiTolabili  negK 
acidi,  e  che  gli  alcali  lì  precipitaao 
ibtto  là  forma  di  una  terra  bianca; 
egli  dimoflra  )  che  quefti  medefini 
flocchi  non  contengono  né  Toftaatt 
infiammabile  ^  né  niente  di  metalli- 
co ^  e  li  riguarda  come  una  terra 
iaflbrbente  »  che  deve  il  Aio  colore 
nero  ad  una  piccola  porzione  di  Oo* 
gifio    che  ha   ritenuto. 

Il  Sig.  de  LafTone  termina  h 
Tua  memoria  facendo  alcali  oflervf 
aioni  fopra  gli  effeitì  medicinali  dello 
zinco  .  S"  ufa  Io  zinco  nelle  malattie 
degli  occhi,  ed  il  N.  A.  aveva  già 
propofto  di  foftituh*e  alle  calci  dello 
zinco,  che  entrano  in  queOi  medh 
camenti ,  i  fali  acetofi  o  tartarofi 
dello  zinco.  Quefti  Tali  efiendo  aflat 
più  folubili  che  il  fale  acetofo  del 
piombo  potrebbero  eiTere  foftituiti 
con  vantaggio  a  quefta  preparazione. 

Il  Sig«  de  LaiTone  non  ha  pota* 
IO  ritrovare  nei  fiori  di  zinco  la  virtù 
fedativa  da  alcuni  attribvuta  a  loro; 
«gli  però  è  lontano  dal  credere , 
che  quefta  calce  abbia  delle  proprie- 
tà 
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tà  nòcevoli^  Riguardo  allo  zinco  fotto 
la  forma  falina  non  vi  è  niente  dì 
coftante  fopra  jgli  effetti ,  che  può  ca- 
gionare adoprandolo  internamente  ; 
Il  Sig*  Grofle  celebre,  chimico  dell'* 
Acc.  Reale  delle  Sciente  dice  ,  che  il 
(ale  acetofo  dello  zinco  aveva  a  lui 
e  al  Tuo  nipote  cagionato  delle  co^ 
lidie  violenti  e  delle  forti  naufee:» 
<Jueft'  offerrazione  quantunque  fi* 
fdla ,  appoggiata  ad  un'  autorità  co* 
si  forte  dimortra  almenp  ,  che  fea* 
ta  graa  cautela  non  fi  deve  far  Xf 
io  interno  dello  zinco ,  né  auioriixa- 
fe,  fenxa  replicate  efperieuze,  a  fare 
dei  va(i  di  zinco  per  preparare  gli 
alimenti. 

Ecco  ora  una  memoria  del  Sig« 
Conte  de  Milly  riguardante  una  fo« 
ftanza  aerifórme ,  che  efala  dal  cor- 
po umano .  Queft*  Autore  oflervò 
effendo  nel  bagno  che  fi  formava*  * 
tto  fopra  differenti  parti  del  fuo  co|^ 
pò  delle  piccole  bolle  d'  aria,  che 
terminavano  innalzandofi  alla  fuperfi- 
eie  deir  acqua  ,  e  mefcolandofì  con 
V  aria  dell'  ammosfera  :•  queft'  aria 
fembra  eflere  la,  materia  che  s' innal- 
za per  infenfibil  trafpirazione ,  ò  al- 
meno uno  dei  componenti  queda  ma* 
D  4  teriat 
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teria,  che  non  è  iftamaneamente  m\« 
fcibile  con  1'  acqua.  Il  Sig.  Milly 
Ae  ha  raccolta  una  pìccola  quami- 
tà  ,  fufficientc  per  altro  per  foitoraet- 
terla  ad  alcune  e.fperienze  ,  che  ha 
fatte  alla  prefenza  del  Sig.  Lavoi- 
iier.  QueftVaria  edingue  i  lumi, 
intorbida  1'  acqua  di  calce  5  in  una 
parola  offre  ^  dei  rapporti  i  più  in- 
gannevoli  con  Y  aria  fiff^  e  con 
quella  dell'  efpiraiione  •  Si  fa  che 
queil^  ultima  contiene  dell*  aria  fiP 
fa ,  ma  contiene  ancora  una  part» 
d'  aria  flogifticata  •  L"  aria  dell'  in* 
fenfibil  trafpirazione  è  la  medefima. 
Il  Sig.  Milly  non  avendo  potuto  rac- 
cogliere fé  non  che  in  piccola  quan** 
tiià  di  queil'  aria,  non  ha  avuto luo* 
go  di  fare  le  neceffarie  efperienze. 
S*  incontrano,  adeffo*  alcun'  e* 
fperienze  del  Sig.  Sage  fopra  V  aci- 
do fosforico  deir  offa.  Se  s*  iropie* 
ga  il  metodo  del  Sig.  Scheel  per  ot- 
tenere r  acido  fosforico  dall*  offa, 
invece  d'  ottenere  di  queft*  acido 
puro,  fi  trova  una  maffa  vetrofa 
qualche  volta  acida ,  altre  volte  pri- 
vata di  tutta, P  apparenza  falina  e 
indiffoliibile  neir  acqua  ;  diftillahdo 
poi  quefta  fodanza  con  del  carbone 

fi 
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fi  ha  del  fosforo ,  e  la  parte  <i*acv^ 
do  fosforico,  che  lo  forma,  fi-trò»- 
'  va  appreso  a  poco  il  quarto  della 
mafia  vetrofa  »  Il  Sìg.  Sage  non  ha 
fpiato  più  oltre  le  fue  oiTcrvaxipni^ 
e  perciò  non  ha  potuto  determina^ 
re  qual  fia  la  foftanza,  che  unendoli 
air  acido  fosforico  gli  abbia  data  f 
apparenza  vetrofa  ,  né  ha  inoltre 
potuto  efaminarp  fé  quefta  materia 
vetrofa  fia  un  vero  vetro  o  piiKto- 
Ao  una  combinazione  falina,  quan* 
tunque  fenza  diiTolubilità  e  fenza 
fapore  • 

A  queft'  efperienzé  aggiunge  il 
snedefimo  Sig.  Sage  alcune  oifervà* 
zioni  fopra  V  acido  fosforico  otteno* 
to  dal  fosforo  per  deliquio ,  e  fopt^a 
i  fali  neutri ,  che  nafcono  dalla  com« 
binazione  di  queA*  acido  con  i  fali 
alcali.  Avendo  efpofto  il  Sijg.  Sago 
in  un  apparato  conveniente  detr  à- 
€Ìdo  fosforico  «ha  ofTervato,  che  è 
caduto  in  deliquio  ;  ha  inoltre  òf* 
fervato,  che  queft*  acido  fosforica 
differiva  dar  quello  avuto  per  meztò 
delta  combuftione  del  fosforo  ,  péìcHè 
avendo  combinato  f  acido  fosforica 
per  deliquio  con  V  alcàH.liinrp,  col 
ùì^.  mmonhco  ^  e  con  Ir  (èrta^a^ 
D  5  fort 
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forbente  ,  ne  fono  refultati  fall  uom 
dcUqHcfcenti . 

Ci  retìa  a  far  conofcere  due 
altre  memòrie  delk>  iìcffo  Sig.  Sage* 
Una  dì  quefte  contiene  alcune  of- 
fcrvazionì  riguardanti  l*  acido  con* 
crcto  che  s'  eftrae  dallo  zucchero  • 
V  acido  concreto  dello  zucchero  re* 
fuka  dalla  combinazione  dì  otto 
partì  d*  acido  nitrofp  fopra  una  di 
zucchero  bianco  e 'ben  polverizza- 
to. Il  Sig*  Bergman  è  flato  il  pri- 
^o ,  che  ha  defcritta  quefta  prepa- 
razióne y  ed  il  Sig.  Sage  rende  con- 
ilo nella  Tua  memoria  di  due  meto- 
di ,  che  queftò  celebre  chimica  ha 
propofti:  egli  però  ofTerva  che  di- 
ilillando  iniieme  queift*  acido  con  il 
nitro  ,  quefto  fale  refta  decompofto  . 

Neir  altra  fi  ritrovano  defcrìt- 

te    altre   oflfervazioni  riguardanti  ii 

nitro  a  bafedi  terra   aflbrbente  e* 

ftratto  dal  nitro  d^  Houffage.Il  Sig. 

Sage  dcipo  d' aver  calcinate  dell'  oiTa 

^  animale^  i  e  <lopo  avere  per  mei- 

^i6  del    laVamento  levato   ciò    che 

.cfle  contengono  d^  alcali  fìiTo  mine* 

lale,  co  albino  queda  terra  afsorben* 

j  te; nome  j<di  cui  s'è  fervito  V  Amo* 

^H  eoa  ì\  acido  nitroib^  ed  oiTerv^^ 

che 

■■'-.■  V 
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che  il  nitro  avuto  per  meno  di  qwh 
Aà  combinazione  digeriva  dal  nitro, 
che  ha  per  bafe  una  terra  calcaria, 
poiché  il  nitro  a  bafe  di  terra  af* 
forbente  non  è  deliqùefcente ,  né  fi 
fonde  fopra  i  carboni  ardenti  ;  of« 
fervo  inoltre  il  Sig.  Sage ,  che  it 
nitro  d*  HouiTage  a  bafe  non  alcali* 
aa  ha  più  rapporto  con  il  nitro  t 
baie  di  terra  aiTorbente  «  che  eoa 
quello  a  bafe  di  terra  calcarla» 


ARTt 
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JE/ogia  del  Sig.  AlUr.  * 

ALbèrto  AUer,  Metnbro  del  Coa* 
figlio  Sovrano  di  Berna,  Prc» 
fidente  della  focieià  economica  del- 
la^ medefima  ciità  e 'dell'  Accadc- 
tìiia  di  Gottinga,-  AfTociato  ftranie* 
To  deir  Aceademia  delle  Scienze  di 
Parigi  ,  e  di  quafi  tuiteje  altre  fo- 
cietà  letterarie  di  Europa  ,  nacque  a 
Berna  il  i8.  Ottobre  1708.  da  Nic* 
cola  Aller  ,  Avvocato  e  Cancellie- 
re delia  Contea  di  Baden  ,  di  una 
fincica  famiglia  patrizia  della  città 
di  Berna  e  da  Anna  Maria  Engel 
figlia  di  uno  dei  membri  del  Confi- 
glio Sovrano  di  queiU  Repubblica . 
Sino  dalla  fua  più  tenera  in- 
fanzia il  5ig.  Aller  palesò  non  il 
genio  ^  il  quale  non  può  manifeftarfi 

in 

*    E    un*    juittcìpaiìone   il   tjucllo  che 
.  £  avrebbe  dovuto  inferire  nel  Tomo  fulTegucn* 
te   nel   dare   il    terzo   Eftratco  degli  Acci  deU* 
A(Mdatti«  deiU  Sficiizo  «a.    1777. 
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in  quella  età  che  per  mezzo  di  fegni 
equivoci ,  ì  quali  non  fi  ramrocniano 
giammai  fé  non  dopo  che  il  buon 
fucceiTo  gli  ha  confermati ,  ma  una 
attivila  di  fpiriio  ,  una  facilità  pel 
lavoro,  fenza  la  quale  T  attività  non 
può  fuflìftere,  una  memoria  prodigio- 
fa  ,  iftrumento  neceiTario  per  quelli 
che  vogliono  abbracciare  molte  fcien- 
ze,e  proporli  grandi  oggetti,  ed  un 
gullo  finalmente  per  formar  raccoI« 
te,  a  cui  dobbiamo  tante  buone 
opere . 

Nato  da  una  famiglia ,  in  cui  U 
pietà  era  ereditaria ,  il  Sig.  Aller  la 
etàfolamente  di  quattr'  anni  faceva 
nel  tempo  della  preighiera  comune 
della  cafa  delle  «piccole  efortazioni  ai 
domeilici  fopra  dei  tefti  della  Scrit- 
tura ;  di  nove  anni  aveva  compofta 
per  iuo  ufo  una  Grammatica  Cal- 
daica ,  un  Dizionario  Ebraico  ,  • 
Greco  ,  infine  uii  Dizionario  Ifto« 
rico  contenente  quafi  due  mila  ar- 
ticoli eiiratti  dai  Dizionarj  del  Ma* 
reri    e  del  Bayle . 

Quefti  talenti  precoci  non  erano 
r  opera  dell'  educazione  :  al  contra- 
rio malgrado  f  tiucaiione  fi  svilup- 
parono. U  Sig.  AUer  padie  avea  dar 
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«iato  per  t)rtcettore  a  Tuo  figlio  im 
nomo  in  vero  molto  dotto  nelle  lin- 
gue ,  ma  lì  dì  cui  principal  merito 
era  la  perfecuzione  i  che  le  Tue  opi- 
nioni teologiche  gli  arevano  prò* 
éotta:  egli  trattava  il  Tuo  allievo 
con  rigore,  ta  coftituxione  debole 
del  quale  e  Y  ardore  per  lo  flu£o 
non  avrebbero  richieda  che  della  li- 
bertà e  dei  riguardi  :  quefta  educa- 
zione fevera  e  pedaptefca  avrebbe 
potuto  foffocare  nel  Sig.  Aller  3 
germe  del  genio;  la  durezza  del 
precettore  avrebbe  disguftato  un  al- 
tro fanciullo  dallo  Audio  ;  ma  el« 
la  non  infpirò  al  giovane  Aller,  che 
il  defiàerio  di  yendicarfene  èon  una 
fatira  in  verfi  Latini,  la  quale  fé- 
ce  neir  età  di  dieci  anni  contro  di 
quefto  precettore ,  e  non  potè  mai 
rivederla  in  feguito  fenza  provare 
tin  fentimento  di  terrore  involonta- 
rio.- è  flato  riferito  un  tratto  iimile 
neir  Elogio  del  Sig.  de  la  Conda- 
mine  .  Quefli  fatti  provano ,  che  i 
fanciulli  fono  fufcettibili  più  predo 
che  non  fì  crede  delle .  paiTioni  for- 
ti e  durevoli  ;  cosi  fpeflb  il  carat* 
tere  è  di  già  formatole  per  con- 
'fesuéoia  r  oggetto  il  più  impof- 

taftte 
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tinte  deir  educazione  è  adempito v 
o  ito  a  vuoto  avanti  che  fi  fia  pen* 
iato  a  principiarla. 

Il  Sig.  Allcr  aveva  io.  anni 
allorché  perde  Aio  padre  ,  che  ÌQ 
-desinava  allo  (lato  ecclefuftico ,  e  . 
le  cui  foitanze  erano  preiTo  che 
limitate  agli  appuntamenti  dei  Tuoi 
impieghi  ;  ma  perdendo  la  Tua  fortu» 
na  e  Tuo  padre ,  il  medefìmo  ac* 
<iui(lò  la  libertà  di  fcegliere  gli  og« 
getti  dei  fuoi  ftudj  e  la  cognizione 
della  neceffiià^  nella  quale  era,  di  do* 
ver  tutto  a  fé  medesimo; e  forfè  il 
Sig.  Afler  è  debitore  in  gran  parte 
de'  fuoi  talenti  e  delia  fua  gloria  a 
c^uelìe  disgrazie. 

V  anno  feguente  andò  a  paC» 
fare  qualche  tempo  a  Bienna  prcflW 
li  padre  di  uno  dei  fuoi  condifcepo* 
li ,  medico  celebre  »  e  dal  quale  fpe^» 
fava  ricever  dei  lumi  fuUo  fludio 
della  natura  ;  ma  quefto  nuovo  mae* 
firo  non  gli  infegnò ,  che  i  Memi 
delCartefio:  cosi  il  giovane  allievo 
preferì  le  finzioni  della  poefia  a  quel- 
le della  filofofia,  come  fp^ifo  accade^ 
che  chi  ha  lo  fpirito  giuUo,ama  di  leg* 
gere  piuttodo  un  romanzo  dato  per 
talct  cte  un  ifiotia  loefcolata  di  fa* 

▼ole* 
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vele.  Fece  dunque  molti  verfi,  ed 
avendo  prefo  fuoco  la  cafa  ,  che  e- 
gli  abitava  ,  corfe  a  cercare  i  fuoi 
verfìnel  mezio  delle  fiamme; li  poe- 
tò via,  e  credè  di  averfalvato  tutto* 

Contuttociò  la  filofofia  la  via* 
fé  ben  predo  ^  ed  un  anno  fola* 
mente  dopo  quefto  avvenimento ,  il 
fuo  fpirito  aveva  di  già  acquiilata 
tanta  maturità  ,  che  ebbe  il  corag- 
gio di  condannare  al  fuoco  quei  me- 
delimi  verfi ,  che  T  anno  avanti  a- 
veva  falvati  col  pericolo  della  vita. 

Vi  erano  fra  quelle  poefie  mol- 
te fatire ,  genere ,  pel  quale  il  Sìg. 
Aller  aveva  dimoftrato  molto  talen- 
to :  così  quedo  facrifizio  palesò  non 
folamente  la  fua  modeftia  ,  ma  an* 
Cora  i  progreflS  che  aveva  fatti  nel- 
la cognizione  del  cuore  umano:  s* 
accorgeva  ,  ch«  T  uomo  virtuofo 
deve  raramente  impiegare  queft^  ar« 
me  ,  che  punifce ,  ma  non  corregge, 
e  delia  quale  fembra  che  non  debba 
eiTer  permeiTo  di  fare  ufo  fé  non 
contro  di  quelli ,  che  pel  loro  gra- 
do o  potere  fono  al  coperto  4<i 
qualunque  altro  fupplizlo. 

Il  mo^ 
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11  momento  di  fceglierfi  uno 
flato  era  venuto;  il  Sig,  Aller  vo- 
leva ftudiare  la  natura ,  ed  abbrac- 
ciò la  fola  profeflione  che  potè  là- 
fciargli  la  libertà  di  darli  fenza  rifer* 
va  a  quello  ftudiOf  cioè  quella  del« 
la  Medicina  . 

Non  era  fenza  dubbio  quefto  Io 
flato ,  che  poteva  condurlo  più  ncu- 
ramenie  alla  fortuna  ed  agli  onori,  ma 
non  lo  efcludcva.  Il  Governo  di  Ber- 
na ridrlngeudo  i  fuoi  impieghi  in  uà 
certo  numero  di  famiglie  ,  non  ne 
ha  efclufe  le  profedioni  utili  alla  (b« 
cietà  ,  e  che  efigono  dei  lumi  ;  forfè 
ancora  la  carriera  deUe  fcienze  per 
un  uomo  nato  con  dei  talenti  fupe- 
fiori  era  un  mezzo  di  fupplire  al- 
ia conliderazione  ,  che  dà  la  gloria  ^ 
e  agli  intrighi^^  che  avrebbe  dovuti 
impiegare,  fc  avetTe dovuta  feguirc 
la  carriera  ordinaria  degli   onori . 

Andò  a_iludiare  a  Tubingen 
fotto  Camerario  eTJavtf«iQy-a-teì^ 
da  fotto  Boerhaave  e  Albino;  vi- 
de ad  Amsterdam  il  celebte  Ruifchio 
allora  in  età  di  80.  anni  ;  a  Lon- 
dra ftrinfe  amicizia  con  Sloane  ,  Che- 
felden  e  Duglafs;  infine  a  Parigi 
frequentò  le  lezioni  di  Winslow,  t 
di  Juffieu.  ,  Di' 

Digitized  by  VjOOQ  le 


^    90    Giornale  DE*  Letti^iu 

Di  x6.  anni  aveva  principiati 
i  fuoi  viaggj ,  e  Y  intera  libertà ,  di 
cui  godeva  in  quella  età  ,  avrebbe 
potuto  divenirgU  pericolofa  ,  ma  u- 
na  drcoftania  (ingoiare  lo  falvò;  (ira* 
(binato  a  Tubingen  dai  Tuoi  condifce* 
poli  in  un  luogo  di  diiToIutezza  g 
gli  eccelli  di  cui  fu  tefiimonio,  gì'  in* 
Spirarono  un  disguilo  falutevole  :  dai 
quel  momento  rinunziò  al  vino  per 
Tempre  a  fine  di  effer  ben  ficuro 
d*  evitare  gli  ecceflS",  e  per  piefèr- 
var<i  più  infallibilmente  dalla  cor* 
ruttela,e  credè. di  dover  portare  1^ 
feverità  dei  Tuoi  coilumi  fino  al  ri^ 
gorismo  • 

Renò  poco  tempo  a  Parigi:  un 
cadavere^  che  egli  tagliava,  riufciva 
moledo  ad  uno  dei  Tuoi  vicini,  che  Io 
accusò;  era  nota  al  Sig.  Aller  la  feve* 
rìtà  delle  leggi  contro  di  quelli ,  che 
portano  via  dei  cadaveri ,  e  per  un 
errore  perdonabile  a  un  foreAiero  cre- 
dè ,  che  quefta  feverità  fi  eftendelTe 
fopra  r  anatomico  ,  che  li  taglia  .  Si 
affrettò  dunque  di  lafciare  un  paefe 
ove  la  ricerca  della  verità  efpone- 
va  a  sì  gran  pericoli. 

Egli  fi  portò  a  Bafilea ,  ove  Au- 
dio le  matematiche   fotto   Giovanni 

fierno* 
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BèrnoalU:  quefte  fcicnze  non  fareb- 
bero inalili  ad  un  anatomico,  qùan* 
do  non  gli  ferviiTero  ad  altro  ch« 
a  conofcere  quanto  i  raiiocioj  fon- 
dati falla  meccanica  fono  incerti, al* 
lorchè  il  applicano  alla  medicina: 
e  quefto  ^ra.  un'  prefervativo»  di  ouj 
poteva  aver  bifogno  tino  fcolare  di 
Boerhaave,  allevato,  come  il  fu^  maei> 
firo  y  Hella  filofofia  Carteiìana . 

Il  Sig.  Alter  ritornò  in  patrit 
▼crfo  r  anno  1730.,  ed  era  allora 
nel  vigéfimp  fecondo  dell*  età  fua  • 
La  pratica  della  medicina,  V  im^meiu* 
fé  fatiche  per  T  anatomia,  e  i  viagr 
gj  fulte  montagne  degli  Svizzeri  per 
fervire  air  iftoria  naturale  in  tutta 
la  fuaeftemione^non  badavano  an- 
cora a  riempire  tatto  il  Tuo  tempo» 
11  fuo  gufto  per  la  poefia  fi  risve- 
gliò «  o  piuttolto  divenne  poeta  una 
feconda  volta,  ma  come  conveniva 
et  eflferlo  /  ad  un  filofofi»  occupa- 
to in  ftad)  profondi  da  lungo  temr 
pò:  quadri  della  natura,  non  di 
quella  natura  di  convenzione,  che 
dipit^gonosl  fpeffb  i  poeti,  è  la  qua* 
le  non  è  che  la  natura  vifta  altre 
volte  da  Omero  ^  e  sfigurata  dai 
fuoi  imitatori  I  ma  della  natura  tal 

qua« 
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quale  Aller  1*  aveva  oflervata  ,  al- 
lorché  rampicatido    falle  rupi  ed  a 
uaverfo  gli  eterni  ghiacci  de)lc  Al- 
pi, cercava  frappare  i   fuoi  fegreti: 
poemi ,  nei  quali  penetra  la  profon  • 
dita  delle  queftioni  più  attratte  della 
metafifica   e   della    morale  :  lettere  ^ 
nelle  quali  egli  dipinge   le  dolceue 
deir  amicizia   e    della   vita  ,  palio- 
rale  ,  i  piaceri  congiunti  alla  femplici- 
tà  dei  coftumi,  e  le  bellezze^  delle  vir- 
tù   dolci   e   tranquille    e    la    felici- 
tà ,  che  fcgue  i  facrifìcj  che  comaA- 
dano  le  viriù  forti  ed  autiere  ;  ta- 
li fono    le    poefie   del   Sig.     Aller . 
Spargendo   il  ridicolo    ed  il  difprex- 
zo  falla  corruzione  dei  coftumi ,  di- 
pinge   r   ipocrifia    coi    colori  i  più 
odiofi  ;  canta  i   benefìij  della  reli- 
glorie  ,  che   infegna  agli  uomini  di 
amarfi,  o  almeno  di  foffrirfi  vicen- 
deyolmeiue<e  s' innalza  contro  i  de* 
— -^itii^eir  intolleranza  con  quell'  or* 
rore ,    che  fempre  è  tante  più  forte 
nelle  anime  virtuofe,  quanto  fono  pia 
finceraraentc  attaccate  alla  religione: 
fi    crederebbe   di  udire   nello 'ftcflo 
tempo  Fenelon,che  celebra  le  deli- 
zie   deir   amor  divino  ,  e  V  Autore 
:  dell*  Enriade  che  tuona  contro  il  à- 
natismo.   .  Lo 
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Le  poefie  del  Sig-  Aller  furono 
ben  prefto  tradotte  in  Francefe:  1« 
nazioni  Europee  videro  con  ftupore 
la  poefia  Tedefca,  feonofciuta  fino  al- 
lora, prefcntar  loro  dei  capi  d'ope- 
ra degni  d'eccitare  la  gelofia  dei  po- 
poli ,  ì  quali  da  molti  fccoli  fi  di- 
sputavano 1*  Impero   delle   lettere  : 
felice    d'  effer  nata  più  tardi ,  riu- 
niva dai  fuoi  primi  pafli  quella  pro- 
fondità della  filofofia ,  che  caratte- 
rizza ì  fecoli  illuminati  e  quelle  ric- 
chezze d'  imaginazione  ;  appannag- 
gio felice  delle  prime  età  della  poe- 
fia. Pérfe  ancora  la  letteratura  Tede- 
fca deve  1»  pronta  giuftixia  che  le  ham 
refa  le  nazioni  ftraniere,  come  il  Sig. 
Aller  deve  una  parte  delle  fue  glorie 
poetiche  alla  riputazione  che  s'  efa 
acquiftata  come  fifico .  Le  perfoné  di 
lettere  intefcro  con  forprefa  che  T  Au- 
tore di  qucfte  poefie  sì  dolci  q  «ì  a- 
mabili  era  un  medico ,  che  pajTava 
^  la  fua  vita  in  mezzo  ai  cadaveri ,  oc- 
cupato nel   ricercare  le  più  fegrete 
molle    deir    orgatìizzazìone    e  della 
vita  ;  e  i  dotti    videro  con  compia- 
cenza   che    alcuni   iflanti   di    ozio, 
nei  quali  il   Sig.    Aller  fi  era  dato, 
alla  poefia^  gli  aveva»  meritato  un 

pofto 
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poftq  fra  i  primi  poeti  della  fua  ni* 
,  zipne  •  Alcuni  critici  forfè  troppo  fe« 
veri  hanno  rimproverata  alle  poefia 
di  eflb  nna  imitazione  troppo  pa* 
.  lefe  dello  flìle  Orientale  :  quefto  fli- 
le  imponente  e  fublime  piace  m* 
.  gli  Autori  originali ,  perchè  vi  ap« 
paride  Y  efpreflìone  naturale  deÒe 
idee  del  poeta,  che  tocca  per  la  fua 
fte/Ta  fingol^rità ,  trafportandoci  in 
quelle  epoche  della  natura  forte, 
ma  felvaggia  ,  che  ci  piace  di  con* 
templare  >  ma  quefto  mede  fimo  di- 
le  difguiU  fpeilb  negli  imitatori, 
perchè  fembra ,  che  i  modeH^i  si 
*  differenti  dagli  antichi,  popoli  pe* 
loro  cofiumi  a  opinioni ,  non  de- 
vono avere  né  le  medefime  ideCf 
né  la  racdefima  maniera  d'  efporle  . 
Sì  fofpetta  allora,  che  quefte  imi* 
fazioni  Orientali  potrebbero!  non  ef* 
fere  che  un  effetto  dell'  arte  del  poe- 
fa,  occupato  in  nafcondere  fottogi» 
fi  (fraordinarj  le  idee  y  che  fenza  que- 
Ao  foreftiero  apparato  non  fareb* 
fcefo  fiate  che  comunifltme. 

Niuno  aveva  minor  bifbgno  del 
Sig.  Aller  d*  un  tal  mezzo  ,  e  que- 
fto llile  (  fé  è  vero  che  ne  abbia  f 
bufato  nelle  fu^  poefie  )  ha  fervito 

più 
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f lù  tofto  a  nafcónder  delle  bellezza  t 
che  a  velar  dei  difetti.  '• 

La  Repubblica  di  Berna  nel 
1734.  inabili  un  pubblico  teatro  ^  nel 
quale  egli  infegnò  T  anatomia..  Mal- 
grado la  fua  giqveniù  fu  nominato 
medico  di  un  ofpitalc  ;  in  fine  gli  fu 
affidato  la  cura  di  mettere  in  or- 
dine la  pubblica  biblioteca  ed  il 
gabinetto  delle  medaglie  :  nel  primo 
anno,  nel  quale  fu  incaricato  di 
quefto  lavoro ,  formò  un  catalogo 
ragionato  di  tutti  i  libri  della  biblio- 
teca ,  efaminò  e  diftribuì  fecondo  il 
loro  ordine  cronologico  cinque  mi- 
la medaglie  antiche  • 

Frattanto  doveva  ben  preflo 
lafcìar  la  patria .  Giorgio  II.  Re  d* 
Inghilterra  ed  Elettor  di  Annovre  f 
il  quale  voleva  far  fiorire  T  Univer- 
fità  di  Gottinga  ,  vi  chiamò  Aller  ^ 
e  creò  per  lui  una  Cattedra  d'  a- 
natomia  ,  di  botanica  e  di  chirur- 
gia. Ninna  grand'  opera  aveva  an- 
cora iliuftrato  il  nome  di  Aller  ;  ma 
le  differtezioni ,  che  aveva  pubbli- 
cate, annunziavano  agli  anatomici 
un  uomo  fuperìore.  Quei,  che  allo- 
ra erano  i  più  celebri  ;  vedevano 
in  lui  un  dotto  4  che  'potrebbe  un 

gior* 
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giorno  pretendere  al  primo  poftoi 
ma  che  ancora  non  difputava  loro 
quello ,  che  eflì  occupavano  •  In  quel 
momento  egli  fi  trovava  in  quella 
felice  pofizione ,  nella  quale  il  me- 
rito può  fperare  un*  indulgenza  che 
non  prova  le  non  una  volta  ^  fé  pu- 
re la  prova  mai;  nella  quale  un  let- 
terato y  che  ha  fatto  abbaftanza  per 
meritar  la  ftima ,  e  non  per  fufciw- 
tè  la  gelofia  ,  non  riceve  da  tutte 
le  parti  che  fcgni  di  benevolefcta  : 
felice  fé  in  un*  altra  epoca  può  fo- 
lamente  ottenere  la  giuftizialll  Sig. 
Aller  fi  arrendè  agli  inviti  del  Rè  d* 
Inghilterra  :  molto  gli  coftò  d*  ab- 
bandonar la  patria  ,  di  rinunziare  al 
titolo..,  o  piuttofto .  al  pofleflb  dei 
dritti  di  libero  cittadino  ,  di  levare 
alla  fua  famiglia  ed  aì  Tuo  paefe  u- 
na  fpofa  che  amava ,  ma  quello  fa- 
critizio  era  nec^flartot  a  Berna  non 
poteva  fperare  sì  gran  vantaggi  da 
aflTicurare  la  fortuna  dei  fuoi  figliuo- 
li .  La  fua  e^à  r  allontanava  per 
lungo  tempo  dalle  cariche, che  po- 
teva lufingarfi  d*  ottener  nel  gover- 
no; fi  era  accorto  che  fi  ricordava- 
no a  Berna ,  che  aveva  dimoftrato 
del  talento  per  la  poefià  fatirica  vi|^ 

aoeor-,  ' 
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ancorché  avefle  bruciate  le  fue  fi- 
tire  ,  i  fupi.jnemici  e  i  Tuoi  rivali 
flun  te  avevano  dimenticate  •  Bada* 
va»  che  Te  ne  conofceflTe  in  lui  il 
talento,  perchè  infpirafle  dell'  ombra 
iti  un^  ariflocrazia  ;  tanto  è  temuta 
la  fatira  in  quelle  Coilicuzioni ,  nel-** 
le  quali  la  più  gran  forza  del  gQ- 
verno  rifìede  nella  opinione ,  che  i 
cittadini  hanno  della  fua  faviezza  , 
nella  quale  i  capi  non  fon  Ticuri  di 
regnare  fenza  turbolenza .,  fé  non  per 
quanto  efllì  fanno  nafcondere  al  po« 
polo  ,  che  fono  i  fuoi  padroni,  e  per- 
fuaderli  che  non  fono  che  i  fuoi  ma- 
giftrati  !  Per  altro  quelli  capi ,  quali 
femprc  tanto  faggj  per  affettare  u- 
na  modeflia^  la  quale  atlìcura  il  Io* 
ro  potere^  rendendolo  meno  odio* 
io ,  diflinti  dai  cittadini  per  le  lo* 
ro  prerogative ,  ma  confufl  con  lo* 
ro  nella  vita  privata ,  non  hanno  né 
quei  titoli  ,  né  quella  pompa,  né 
quei  rifpetti  efterìori ,  che  non  pre- 
iervano  i  grandi  delle  Monarchie  dal 
fèntire  i  tratti  dei  ridicolo  ma  però 
fenza  il   rifchio  d'  efferne  umiliati  • 

Il  Sig.   Aller  vedeva,  che   ri^ 

aunziando  per  qualche  tempo  alla 

•;'•         E  fua    ' 
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ITua  patria;  ed  accettando  un  impiego^ 
che  affìcurava   lo  ilato  della  Tua  fà« 
miglia  ,  il  che  gli  lafciava  uà*  inteta 
libertà  di  feguire  i  Aiói  (hidj  j  e  gli 
prefentava  maggiori  occafioni  di  md- 
fiplicare  le  fuc  efpcrienze  e  fcopcr- 
ce,  non  abbandonava  quefta    patria 
/che  per  render^  pia  caj^e  di  fer* 
▼irla ,  e  di  cotitribuìre  alla  fua  gIo« 
ria»  e  per  ritornarvi  un  giorno  più 
utile    p  più  conlìderato .    Un'  altra 
ragione  poteva^  contribuire    a  fargtì 
lafciar    Berna ,  cioè   la  difficoltà   di 
trovarvi  Cadaveri,  p  irtoria  delle  eoo- 
traddiiioni ,  che  gli  anatomici  han« 
no  provate   a    quefto  riguardo  dà 
ippocrate  fino  ai  giorni  nodri ,  non 
farebbe  una  delle  minori  prove  di 
quella  /ingoiare  inconfeguenza  delT 
uomo  9  il  quale  appaiTionato  per  b 
fua  felicità ,  ne  trafcura  i  mezzi  con 
tanta   indiiFerenza ,  o  ancora  oppo- 
ne loro  i  maggiori  oftacoU  «  come 
ie   il  genere   umano  ingannato  da 
nomini  intereflati  a  prolungare  la  Tua 
ignoranza  e  la  fua  infelicità  «  fé  la  fof« 
le  intefa  con  loro  per  formare  uot 
lega  contro  i  fuoi  propr)  vantaggi  • 
I   diciafsette  anni ,  che  il  Sigi 
^er  pafai^  a  Gottinga  »  furono  quel- 

li  del- 
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li  delle  fue  grandi  fatiche,  ed  tncfae- 
ila   epoca  accumulò  i  (iir.i  datti  tiTla 

f;loria  .  Una  ntinuta  deferivi- ne  ^elfe 
uè  ricerche,  una  fom;  lice  li<la  d^Mo, 
fue  opere  oltrepafferebbcro  i  limiti  di 
quefto  Elogio  ,  e  noi  faremmo  obbli- 
gati di  rigettare  qaéllo  ,  che  avrebbe 
potuto  eiTére  !'  ornamentò  e  la  glo- 
ria di  qualunque  altro;  pdr  nort  fer- 
marci (e  non  alle  grand'  of  e  e  ,  le 
quali  devono  r^idere  immorcale  il 
nome  di  Aller . 

Egli  aveva  fcelto  per  principa* 
le  oggetto  dei  fuoi  tìud)  la  fifiolo- 
già ,  quella  parte  cioè  della  medi- 
cina,  che  penetrando  nell'  intima 
ftruttura  delle  parti  del  corpo  cerca 
con  quali  leggi  ¥  uomo  fi  forma  ^ 
fi  sviluppa  ,  crefce,  vive» ,  triproda- 
ce  il  fuo  fimile  ,  manca ,  e  muore  : 
in  qualmianiéra  ogni  organo  efegui* 
ice  i  movimenti,  che  gli  fon  proprj  » 
e  adempie  le  funzioni , 'alle  quali 
è  desinato  ;  per  quali  mtttì  gK  or- 
gani ,  che  tendono  continuatneitte 
alla  loro  diAruzione  per  Y  eferci^ib 
tnedefìmo' delle  loro  funzioni ,  poflb-^ 
fio  ripararfi  •  per  mezzo  del  nuiri^f 
t&eftto  e  delfohno;pér  qual  mec-! 
canismo  una  forza,  di  cui  non  cond>' 
£  j  fchiamo 
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.  Ichiamo  i!  prmcipìo  ,  ora  cfcguifcc  ad 
arbitrio  della  volontà  azioni  necefe- 
tie  alla  confervazione ,  o  alla  felwì- 
tà  dell'  uomo  ,  ora-  produci  indi- 
pendentemente dalla   volontà   dcBe 

.  operazioni    eflfenziali     alla   Tua  efi- 

•  Henza;  in  qual  maniera  i  cangia- 
menti I  che  feguono  negK  orgirii 
lono  ora  la  caufa,  ora  T  effetto 
del  difordine  delle  funzioni  vitali; 
quali  rapporti  cfirtano.  tralf  altefl- 
iione  di  quefte  funzioni  e  il  viào 
(delle  purti ,  che  le  efeguifcono;  co- 
me final Qìente  i  rimedj  di  ogni  fpe- 
eie   poflTono    con   agire  fopra  qucftì 

:  organi  riftabilire  Y  ordine  nell'  am- 

f  male  economia  • 

Il  Sig.  Aller  fapeva  che  qocto 
/cienza.  abbandonata  allo  fpirito  di 
fiftema  per  lungo  tempo  cra^  dive- 
nuta fofpetta  ai  finci  filolbtì  :  »» 
(Bglì  li  proponeva  precìfamente  & 
diftruggerc  quefte  prevenzioni:  fp^* 

.  prava  fare  della  fiCologia  una  fcicn- 
fta  tanto  certa  *  quanto  alcuna  al* 
tra  fcìeuM  fifica  ;  una .  fcicnza  new 
quaJe  i  filofofi  potrebbero  imparare 
^  conpfc^r    r  uomo  ,  ed  in  cui  ' 

,  medici  troverebbero  una  bafe  •  f"*'^ 
quale  potcrfi  appoggiare  aella  p^' 

lica. 
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tica .  Per  far  ciò  era  neceffario  cerr/ 

oatre  di  ftabilire  i  fondarne  nu^  de^^ 

AfioJogia  (opra.,  un'  efatta  anatOQiiiK 

deir  uomo,  e  fopra  1! aDatomU  de^ 

-grli    aaimali,  ia  quale  ;intt^rfto  T  e- 

^cuodiia  animale  dell'  iuin^*4a,  fpe4e 

<:}  ha  s)  fpeffo  xi velati  d^^^i  fecr^ù:^ 

-che  lo  (ludio  dell'  uomo  da  fé  ;M- 

cleiimo  non  ci  avrebbe  fcopeni  ;  f* 

xft    neceflario  edUare  daUa  fìrioJk>^ 

«   queUa    mecafìiica ,   la   quale    per 

lungo  t^Apo  in    tutte    le   fdeaze^è 

Curvità' a  o^fcondere  una  real^  i&tl9'' 

iranza    fotto  .parole    Ycicntifiq#e ,  ^m 

-quelle  teorie   o-  matefliar:H:he  o  <i^- 

miche  ,  rigeitate    dai    matematici  .e 

xhiinici  ,  e    (empte  impiegate    con 

-»tó«a    «haggior  confidenza ,/)   ado€- 

-fétia   con    tanto-   maggbr  rifpeii(>  , 

-^uìvrrtO'  i  maertri , ,  o   i   fcolari  fap^- 

*vand     meno    le'  «nateaiati/chQ  e  -la 

cAiimìca*. . Era    neceffario  foftjtuiref^a 

ìtutti  qtkeftì  fiftemi'dei  fatti  g^uer ali  » 

cottieftati  dair  offery azione    e  if^^ 

ifperienza  ;  aMere  là  favj^zia'di.  fisr* 

«larft   a  que^    fallii  di   confeffaie 

U* 'ignorarne    le    x^agioni  ^  e  f^ipece 

che  in   tutte  le  fdenxe  e(ift9iK>.dei 

^lifniti,  al  di  là  dei.qualivi  è  dubbio, 

fé  lo  fpiri&Q  umano  pofla  ffiai<peo«r 

E  J  uart  I 
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trare  ,  ma  che  ficurametpte  egli,  non 
^fxkò  oTtrepaiTare  che  con .  1*  ajuto 
'dei  tempo,  e  di  un  lungo  fegoi- 
*to  di  fatiche. 1 

"'         Tale  è  il  piano,,  che  il    Sig. 
iAIl^r  aveva  formato  :  egli  lo  ha  fe« 
tgtótato  coti  canta  attirità  e  fucccf- 
'£>,  che  fé  nelle  altre  fue    opere  à 
k    nfoftrato    carne    un   Hfìco  efaiU) 
'é  profondo,  è  itato  veramente  .crea- 
tore  nella  fifiologia,  e  vivente  an- 
cora   fu    da   fuor   contetaporanei  e 
dai  fuoi  rivali  pofto  nel  primo  .ondine 
*^eglil  Amori  clalfici  .   Ma    fu  foto 
4opo  avere  efaminate  in  una  lun- 
ga ferie  di  memorie  queftioni  diffi- 
-cili  ed  importanti  fopra  la  refpirazio- 
•«e,  fopra   la  tìrcolazioipuB   del,  ùitfr 
r  gue ,   fopra   la  generazione ,   fppni 
la  formazione  degli  .oQì ,  che  egli  fi 
credè  in  iftato  di  abbracciare  la  Fi« 
filologia  in  tutta  la  fua   edenfione; 
Ja    (uà  frìma  editione  portava  il 
modtfto  titolo  d'un  femplice  abboi- 
'  xo ,  e  dopo  più  di  trenta    anni  di 
fatiche  e  di    ricerche  immenfe    ha 
creduto  poter  dare  alla  fua  opera  il 
titolo   che  meritava. 

Tutte  le  parti  del  corpo  urna* 
Jio  ti  ibno  descritte.*  le  jQro.vere 

fua- 
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foniioni  vi  fono  fpiegjiic:  vyfi  cfa^ 
minano  le  opinioni  o  celebrt  ^  o  al* 
meno  avaniate  da  Aiviorì  celebri  ^ 
che  alle  mèdefime  parti  hanao  a^« 
tribuiti  uli  differenti;  Aller  fomprp 
non  decide  tra  qaeile  opinioni  ;  quat^ 
che  volta  ancora  moftra  che  è 
necefsario  rigettarle  tutte.  Niente 
4i  quello^  che  era  importante  nella 
opere  pubblicate  ayanti  di  lui ,  etm 
-sfuggito t.aHe  fuc  letture  ,  e  qua^ 
-per  tutto  alle  cognizioni ,  che  ha  ca- 
vate dai    libri .  aggiunge   delle   of- 

fctv  azioni .  che  gli  fono  proprie . 
Noi  non  en  ^eretnoneir  iinmen- 

fo<iett.'^glio  degli  erravi ,  che   il  Sig. 

Alter  ha.  ditìrutti  nella  fua  fìfiolopiia; 

dei  fatti  nuovi  che  vi  ha  depotìta- 
*ti<;  delle  togegnofe  ,  o  profonde  ve- 
ndute che  -vi,  ha  fpa^fe  j  dei  d»  hbj 
■che  Ha  .fchiarìfi;  delle^  teorie  che  ha 

perfezionate  o  rettificate  :  per  far  ciò  . 

farebbe    neceflTario  copiare  tutta  la 

fua    opera  :  noi  non   parleremo  che 

degli  oggetti ,  fui  quali  egli  ha  quali 
^ tutto  cavaio^dal  fua  proprio^  fondo» 

cioè   la  generazione  >  la  ibrmaxione 

degli  ^oflS  (5  r  irritabilità .    , 

Sopra   gli  uccelli  il  Sig.  Alt^r 

fece   le    :iue  numerofe  efperienzf  ^ 
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file  hanno  per   oggetto  la  genera- 
zione: la  facilità  di  poter  efamìiiarc 
le  uova  in  tùìti*  ì  tempi  ,  e  qaafi  a 
tutte    1'  ore  della  incubazione ,  gli 
'irreféntara  dei    vàntagg},    che  non 
avrebbe   trovati ,  facendo   le  mede^ 
fime  ricerche  fopra  gli  altri    generi 
d'  animali .  Egli  feguì  la  formazia* 
tie  del  pollo  dall*  iftante  ,  nel  qual 
*fi  difcuopre  néll'  uo^o  una  prima  ap- 
parenta di   mutazione  \fino  a  quel- 
lo ,  in  cui  r  animale  lafcia  Y  uovo 
nel  quale  fi  è  formato  :  vide  per  co» 
ti  dire  gli  organi  nafcére' fucceflìvt* 
mente  folto  i  fuoi  occhi ,  acquifta- 
re  della  vita   e  del  moto ,  tìasfor^ 
marfi,  perfeiionarfii,  prender  fra  loro 
la  difpoSzione  ,  che  devotìO'  av^e 
neir  animale:  svilupparfi  te':arterie 
e  le   veneilftfitìe  vide  ndfc^te  oa 
pollo  per  r  accrefcimentò'''e  Jò  svi- 
luppo  d'  un  piccolo  corpo  bislungo 
e   bianco,  a   qualche    diftaaza   del 
quale  H  vede  battere ,  e  moverfi  u- 
j  tia  piccola  lamina  allungata  j  che  ne 
'  feihbrà    alToiuca mente   ftpacata  •    I 
vafi  del  pollo  nàfcente  fi  confondo- 
no con  quelli  del  giallo  dell*  liovo» 
e  formano^  con  loto  un  tutto  conti- 
guo» e  ficcome  quefU  Vafi^^el  giat 

lofi 
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lo  fi  oflTervanty  negli  uovi  non  fc« 
condati ,  il  Sig.  Aller  credè  di  poter** 
ne  concludere  «  che  il  pollo  elide 
formato  nelt'  uovo  avanti  la  fecoti*' 
datone  :  non  dubitò  che  il  feto  non 
foflfe  egualmente,  formato  nelle  fem* 
nune  degli  ammali  vivipari  ^  e  ri*^ 
guardò  quefta  oiTérvaiiòne  '  cpiiie 
una  concludente  prova  in'faVbif 
del  fìtlema  dello  sviluppo  fuccèfli* 
vo  dei  germi:  forfè  non  la  tP 
^ardò  che  come  una 'fetepKce  prcH' 
babilità;  forfè  in  quetto  ibi  pùntc^ 
non  fi  farebbe  allontanato  da  qdel^ 
hi  (aviezza ,  che  Io  rendeva  inaccei* 
libile  allo  (pirico  di  liftema,  fé  ra-^ 
giòni  di  un  altro  órdine  non  gif 
aveiTero  infpirata  una  incUnaiiòntf 
fecreta  per  que(ta  opinfone  deÙQ^ 
Viluppo  dei  germi. 
|;  ^li  credeva,  che  la  próduzio?^ 
ne  d^  lin  animale  da  forze  pura- 
siente  meccs^niche  potèiTe  didrugge^ 
re  una  delle  prove  del  dogma  delUl; 
t^Srov^videnza  •  Ma  non  b^ftà  egli  k 
colorò  che  cercano  nella  natura  dei» 
le  prove  di  quefto  dogma ,  che  i 
fenomeni  fiana  regolati  da  léggi  cer- 
^é,  qualunque  fianò  cju^ft'e  leggi  i^  Ijm 
triftal^aììoné  d^  Ùii'fale  icmpre  foV 
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€0]fo{]io,  a   preodiere    una  medefima 
forma  non  è  un  fenomeno  tanto  am* 
OÙrabile  quanto'  la  .cofìante  genera- 
Igiene  degli, iinipali?  Finalmente   le 
ifgg}  y  che  agii|cotio  Alila    materia  ^ 
difendo- egiia^ mente  collanti,  ed  i  fé- 
nonPieni ,  che  n^  rifuhan'.> ,  preffìntan- 
IÌQ  .  fcmp.re  ^^a  me^efima  regolarità, 
qu^iunaue  J\ften)a  s\  ippteglii    per 
irpiegaip^é^  »,  fempre    dc>vrk   ricorrerfi 
alla  fapierì|za   o .  alla  tonta  che    fo- 
S)o.  a^^nvuD^ja^e  dal  complelTo  di  cjuc» 
ili  '  £fj(>oiTìem ;^ j^  non  alla  natura  del-. 
le.TpXzè.  c^5  jU  producoftOt  ^per  tro^^ 
jc^r  .le    projs'e    doU'  eìiftenj^a  jd'J^ft 

.j^  'P^y^fcpil^ràre. tanto  più  fipgo- 
,  lattei  cT>e  if  Sig.  ^Uier  abbia  pota* 
.  io  efemere  la.  religione /o  la  mora- 
le ìntereiTaci*  nelle  p^^inionl  dei  &• 
lofotir  fu  11^  jtgr mozione  d,^glÌ  eiTeri 
org^riiiiatr  .,  cjjvianto  .che  nelle,  Tue 
d'Iter taiìom.fbprai  mpttri  a/^va  com* 
fc  diluii  i  rpedehmi  cazioomj  1^3  eia  fi? 
liei,  che  in  fcgu!tQ,ba  impiegati  ìqi 
fai- '.ire  dello  sviluppo  dei  gerrpì  ;ed 
c^li.  aveva  provato,  come  prefto  Io 
'difevTio  ,  che  il  tipofo  di  un  fiiko 
può  effer  lurbaro  da  quelle  accufe  i 
h  (juali  fi  fanaq  cQu  tanta  ^  )^gg^* 
reuà.  '    '.  '^ ''  '  ìs^ellé'' 
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Nelle  efperienze  fopra  V  o(fìfi« 
cizione   il    Sig.  AJler  fegul  i  prò* 
greffi  deir  accrefcimento  e  ^dellafo* 
JUdità  degli  offi  hegK  animali  nelle  u(h 
Va;  in  regintoefacmnò  i  prpgrefli del** 
ia    formatone   del  callo   negli  o(S 
degli  animali  adulti .  Credè  di   aver 
fcopeno  nelle  fue  efperieiite  «  che 
]gU  oflTi    non  fono  in  principio  che 
tma  gelatina  f>oco  confiftenre  t   m^ 
^i  già  organizzata  e  provveduta  ii 
vafi  in  princìpio   tnvifibili ,  perchè 
ibno  trafparenti  e    ripieni    di    uà 
«liquore  non  colorito.*  queda  gelati- 
na prende  in   feguito  una  confiftei^ 
;za  piùfolida;!  vafi  divengono  vifibt- 
li;  ella  s'  offifica  in  fine  mediante  9 
depqfito  di  una  materia  terrofa ,  cho 
abbandona  il   fangue   delle  arterfe 
che  la    traverfano  :  fecondo  lai   il 
periollio  non  contribuifcé  niente  atl* 
oflSficazione  ,  perchè  queita    mera- 
brana  ba   una  ò^gatiittàzione  diflPe* 
rente  del  tutto  da  quella  degli  oCRi 
fierchè    vi  Tòno  degli  •  òfli  che  ne 
fono  privr;   perchè  fpeffb   il  caffo^ 
o  le    produzioni  •  ofsee    rrcuperaao 
il  periostio  ;  e    perchè  infine    nell* 
animale    nafcente  nell^  iilaitte  ,  net 
quale  ffi^iSk  ptenéono  Iz  loroconfÌT 
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ficnza  non  haxuio  al«ima  aderenza 
col  pcrioiiio  . 

Qt  e'^e  idee  dèi  Sig»  Alter  {òvm 

contrarie  a  quelle  del  Sig.  Oubamel» 

che  rpiega  la  far  inazione  d^i  odi.  per 

mezzo  detro(fìficazione  fucx^llìva  det» 

le  bmine  del  perioftio:  in  verità  alca» 

Ile  delle  efperieqze  del  Sig.  AUer  fem- 

i)raDO  di  difficile  fpieg azione  «Te  fi  ar 

dotta  r  opÌDÌone,del  Sìg.  Duhanaelf 

ma  non  ^  meno  difficile  di  fptegare 

|iel  fiOemjEt  d'Alter  la  formazione  4^ 

le,  lamine  ojTee  e.fopra  tutto  gli^Ùra* 

,^ti   alteruativaonente  roffi  e  bianchi^ 

che  iì,  oiteryauo  negli,  offi  degli  *• 

mimali  nutriti  ora.  coj  loro  alinaen-^ 

,ti  naturati^  ora  con  quegh  alimenti 

mefcolati  di  robbia  :  cesi  quefte  due 

opinioni  1,  tutte  e  due  fondate  foprai 

(cfp^rieiìze  ,,  ambedue   avan^te?  d* 

dRfici,ben  cpgViti  per  la^  loro  avv-cf- 

£one  alle  idee    tìlleqiatiche  ,  .  hanno 

divifo     e   dividaAv>   ftQcota  i  fìsid* 

.logifti-.  *  :  .  ,:      :     •■ 

II  Sig..  Alter  ìntffndjsya  pei  k* 

rltabilità   quella  pr^opiieià  the  han* 

jfto  certe  parti  dei  corpi  vi vend   di 

•contrarfi,  allorché  fi  ferifqoiiiOi  e  an- 

.cora    allorché   fi   toccajfio  /  indipen* 

.  iden^eme^t^  4^11a ,  voloii^/deH!  .ani- 

e  •:  «ale 
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«naie  rottaumeflb  aH^  efperienta  «  ^ 
£(ti2a  che  provi  dolore  :  propriecà  ^ 
<fae  Sembra  countuie  anche  alle  piailp 
fe^  echedUlintadalIa  fenldùlità  no» 
appartiene  ai  jnedefimi  '  organu  Egli 
fMfovò  y.^tho  r  trrimbilità  rii^e  e» 
iclufivameate  nella  fibra  mufcolaré  t 
e  la  ièniibilità  nei  oerri  ;  àitnoàtò 
come  nelle  differenti  parri  del  c«h 
pò  quali  tutte  n&e&olate'  di  jkìu(co* 
H  o  di  nèrvi  la  fenlibìlità  ^  che  d^ 
jnojftrano^  non  appartiene  che  ai  ito* 
fo  nervi,  ie  la  irritabilità  ai  lofè 
fiitifco}!  ;  xbc  le  parti*  prive  di  aivr 
ieolì  nan  fono  irHtabiU  ;  che  le  paf- 
ti  prìTe.di  nervi  non  fono  fé  nubili^ 
che  tagliando  i  nervi  ,  che  congimr* 
goiìo  iina  parte  al  cervello  ,  ella  peiK 
de  la  Aia  fènfìbilhà  fonia  la£Liare 
iki;eflrere'iinìkabiieril  necvo  fep^rato 
dal  aerare  Ikk'drvieue  incapace  ìèicé»- 
tratfi;  .eg^^non  conferva  ^tin*  ajfpa* 
renza  di  moto  fé  non  pepclniè  pui^ 
éèitvirq  csxme  va'  corpo  efi^aneo  a 
eccitare  "t  iniviabtliità'  ntl>  mufcoloi^. 
cheigii^ètatiadtfatòv  Ai  contrario^tl 
muicolo  feparato  dal  corpo  "iìvQQife 
kónferva  ancora,  dei&gm  dn  irrita* 
4)iliià4^  ma  b  for^i  .^di  que^a  istkàr 
4>Ujxàiiudcì)oUta/^^e;d  iella*  cfi€a  é#* 
3  j  '  '    "'  jp  un 
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fo  un  tèmpo  cortiflimo  .  Cosi  non 
è  neceffarìo  confonderla  con  V  e!a« 
flici*à, proprietà  puramente  meccani* 
ca  ,  come  noniì.  deve  confonder  coi 
moti  t  che  produce  1'  irritabiUtà  ; 
cvigi^tmend  puramente  chimici ,  che 
r  applicazione  dei  caufKci  fa  pto^ 
vare  a  tutte  le  parti  motE  dei  coc^ 
•pi  organtziati. 

L*  opera,  nella  quale  Aller  pub- 
blicò quefte  fcoperre ,  fu  Y  epoca  d' 
una  rivoluzione   nella  anatomia.-  li 
Imparò   che    efifteva  nei  corpi  vivi 
una  forza  particolare ,  i;be  fi  poteva 
-xiguardare  come  il  principio  immet- 
,diato  dei  loro  moti ,  come  la  potette 
la ,  che  fparfa  negli  organi ,  ai  cià- 
fcuno  fa  efercitare  la  funzione  »  che 
gli  è  propria  ;  la  fisiologia  troppo  a 
iuAgo  fondila  (opra  idee  metalifiche 
-ed  incerte,  potè  finalmente  aver  per 
ht^k  un  generale  ^tto^e  pro^vato  dalf 
^'tfpeHénza'* .     .     '    ^^     ^'^    [f^   '  r  •  » 
;  Gli  anatomici;  fi  occuparono 

.intorno  all'  irritabtfitì^:  per  oonfer- 
Imare  i  prkicìpj  d'  Allerto  pex  com* 
tbatterK  *•  :"  -    '  "  .  -     ■»,'.-»,  v  - 

Si  princii»òi  fecondo  Y  ufo  dal 
-foflefnere,  che  quefte  prétefe  Icoper- 
-ti  erano  fal&^,a:fi .  £ni:.  difendo  i 
r.i    ;^  die 
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c^lie  erano  jc^nofciute  ipolto  avanti  i 
Allcr  rifpofe  a  quefte  objczioni  cpU 
la  nobile  iemplicità  di  un  uomo ,  il 
quàle  conofce  il  inerito  delle  fue  fa* 
ticbe ,  e  che  non  yiioie  fé  non  ia  ^ìon 
ria  9he  ha.meriuta»  Oppoie  a  quel* 
li  che  contraftavano  le  fue  fcaper* 
te  delle  efperie^xe  che  le  confer* 
mavano:  rifpofe  agli  altri^  con  u* 
na  istoria  dettagliata  di  tutto  quel* 
lo  y  che  gli  anatomici  avevano  fcritf - 
to  fopra.  r  irrita  bilica:  fece  ved^fè^ 
che  oìoui  1*  aviev^atfo  oiOprvata , .  tnf 
cheniuuo  aveva,  fnè^jdeC?rÌ5ii  ì  (pj 
nomenj  dell'  irritabilità  con  ^efattez-^ 
^a  ;  né  offervfitp  ,  che  la  fij)ra  tour 
fcolare  è  la  «fola  patte,  ,che  ne  fi^. 
dptata  effendi ajtn.ep|e  ,  e  che  gli  or- 
fani ne  fono^ .  irué:ett^b;lj ,  in  ragion^ 
delle  fibre  murcd^i,  I^  ^uali  e^ 
j^ano  nella  loro,  cpipjpoiuionie;  né 
4imoftrato  che  Jafeofibilità  e  T.^rr^ 
tabélità^  difTerifcono;  per  loro  ^^tturs^  ^ 
jed  appartengono  a  pa,ifti  dtiTefei^tiv' 
.qju^eiia  fr^che^za .  au,aiet^tò  la  ^glch 
ria  di  ÀUer  in  vecer  ^  diminuirla^ 
Si  cono&e  coaje  è  facile  d'  in- 
jjanhsMrfi  ia  efpef  i/en^^  di'  .q-u^H^  ^e^ 
lujre^  di  c^gjofj^re^tQCcaii^o  mp%rvq- 
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lore  ,  e  di  actribtiirle  aHa  ^r^e  iti* 
fcnfibHc ,  che  ft  cfemiaa  ,•  di  rappor- 
tare  alia  irritabilità ,  o  alla  fenfibili* 
là  propri»  di  una  parte  i  feno* 
Aleni  t  che  produce  Y  irritsthilità  d^ 
tnufcoìi ,  i  quah  vi  (bno  attacoati , 
6  la  femibilità  dei  fuoi  nervi;  di 
I>rendcre  per  ^n  dpfetta  dell'  irritabi- 
lità r  effetto  di  un  cauftico ,  o  quel* 
^  to  della  ela(Hcità  :  Alter  confeda  da 
'  Ib  medefimo  ,  che  fi  era  ingannato 
molte  volte  ';  prefe  aiicora  per  divi* 
fa  in  utià  dèlie  foe  opere  una  buf- 
fola  cdnf'qudlè  jjarole'jfirà  none* 
pulii  trràr*  Quefta  confeffioac  ferve 
JJer  gi\iftifkarè  nello  fteffo  tempo 
te  '  gli  ^uòmini  celebri  ^  che  lo  hanno 
combattuto  ì.e  la  giuflà  confidenza  ^ 
che  egli  iàvéya  nell'ultimo  tefulta- 
*o  dfei  fuoì'la^oìrr?'. 
**  .  Xe  fue  éfpetiente^  nohii  erano 
^tute  Yarè  fetità  fóttòporré  un  gran 
numerò  di  animali  a  dolori  crudeli, 
è  ciò  '(irebbe  ffato  cbmpVafr  mokò 
tara  una  Verità  inutile  :  Allér  !è  t<t 
tibfceva  .  La  ^a  pietà  pet  le  vittime 
delle  fue  ric^rèfié  lì  ìcìtopre  fpefto 
'iic/l  conto  ;  che'  egli  ne  rendè  :  1 
•'♦é Jé  ch^  *(|)Imo'  '  da -una  forta  di  r> 
lBWfo^<ii*(À'feate^  occà- 

C-i  fioftc 
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Aone  d'  infiftere  (opta  V  utiii|^  ,  che 

il  gcncteumano^ii^riuarrje  daquc: 

ite  efperienie .  Si  vc4o  ancora  ,  ch^ 

aYtebb^  voljiito  érederc  ,  che  .  qHe|l| 

iinimaU    non    paiiffiefo  ,  e    che   ar 

yrebbe  defiderato#'di  non  eff^q.ob- 

Mìgaco  a  rinunziare  Air  opinione  del 

Cartefio  :  credeva  egli»  che  il  deiide- 

rio  di  conofcere   ima  veùià  ilerilf,^ 

b  V  amore  della  gloria: ,  non,  po^e* 

^ati  dare  il  dritta  ài .  &r  .  perit^S  ngi 

tormenti  degli  eiTcri  fcnlMi^  e  <^ 

ie  '  -vi   può   effere  deli'  orgQglio  ;  ja 

créderK  formali  pei   noftri    bijfogqì^ 

If  cofa  affurda    e    crudele  nel  ttis^* 

pò  {leiTo  d'  immaginar^ ,  che  e(B  (o* 

no  detUnati  ad  efler  il  giuoco  delù 

■nóftra  'curiafnà  o  dellìi  noilra  va- 

uria  * 

>     ^-  Quefte- fcopene  fopra  T  irrita* 

"bHHà  furono    per  AUer  T  occafio^ 

ff*?m  difpiacere  vivifllrno .  Lamette 

fece  di  quefta  proprieià  deila  ipa^» 

ria  animata  il  fondamento  4'  un  fi- 

'  fiema  d!  materialismo  ,e  trovò  ^el« 

'  lo  di  dedicare  il  Alò  libro  ad  AUfr, 

'  é  di  dire  che  a  lui  doveva   ta.co- 

ghitibne  delle  gran  verità,  che j}^* 

'  f!o  libro  conteneva .  AUer  era  ft^,efi* 

ramente   attaccato  fina  daUa  ìnfan^ 
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zia  »Ila  fua  religione  :  riguardò  €0« 
tne  un  grave  infulto  quella  burla  di 
Lameuie^  e  vide  con  orrore,  che 
lo  denunziara  ali*  Europa  come  uà 
fautore  del  materialismo  ^  o  aLmrao 
come  r  inventore  dei  principj  che 
Yi  fervono  di  bafe  :  il  rifpetto ,  che 
aveva  rooftrato  coftantemente  pel 
CrifHanefimo  in  tutte  le  Tue  opere  ^ 
ia  fila  vira  cod  conforme  ai  precet^ 
Vi  del  Vangelo  non  lo  àffìcurayan^ 
Contro  quella  acculi  ,  e  '  fé  ne  dol- 
-fe  amaramente.*  Lametrié  mantenne 
•il  medelimo  tuono  nelle  Tue  rifpofte; 
'ed  Aller  era  pronto  a  pubblicale  una 
con^uaii'^ne  feria  e  lunga  di  quelle 
*T  fpofte ,  allorché  incefe  nello,  iì^fto 
•teiv^jo  IH  mone  del  fuo  avvetfario,;e 
^  che  ingannato  da  un  ecceffu  4i  <df  Ù* 
*càietia  ,  lodevole  ferita  dubbio  ,^eglì 
tfolo   era  ftato  il  burlato  dal    ti^oi^ 

•  schertevolmente  ferto  che  Lametrìe 
•aveva  adoprato  .  :     ?. 

Aller    incaricato  d'  infegnare 

la  botanica  a  Gottinga   formò  ^a 

»  catalogo  del  giardino  delle   pi^anif^ 

'  ed  in  queflo  principafliùeme  egli  ha 

*  tviluppato  il  fuo  fift^ma  di  botaoi* 
'ca:  Linneo  aveva   fceho   per  fon- 

damento   del  fuo  i  earattejri   cavati 
fM  Qumero  delle  pani  feiTuaÙ  dellt 
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« 


piante  :  Juflieu  fèmbrava  preferire  I 
caratteri  9  che .  dà  la  luuazìpne  4ì 
quefte  medefune  pani:  AUer^imina^ 
ginò  di  fceglierè  per  fondamemo  di 
un  Auqvo  Xilema  il  rapporto  ,  che 
hanno  fra  loro  il  numero  degli  iì$r 
mi  ,•  e  quello  dei  petali ,  e  jielle 
piante  monopetali  il  numero  degli  i}ar 
mi  e  quello  delle  divifioni  del  ctr 
ike  :  quello  '  rapporto  «gli  fembtai» 
più  coftante  ,  cheùl  numero  àfIbJur 
t^.  delle  mede&ae  pani',  e  glizTufla^ 
miniera  va  un  maggior  numero  di  £)- 
tiiìoni  di  quelle  ,  che  li  pofloho  de** 
durre  dalla  loro  pofiiione^  cefpeitiva^f 
ma  non  fi  limitò  al  Tuo  liftema  ,e  mm 
fi  Soggettò  a  feguirlo  rigorofamentot 
ì  fittemi  di  Toiirnefort  e  di  iinneOt 
r  ordine  di  JviiTteu  gli  fomminiftra^ 
▼ano  fpeilo  delle  divuìoni.  PerAiaftì 
della  neceffiiàdi  cercare  un  ordinj» 
naturale  di  clafiTare  le  pian^  ^  o 
non  riguardando  i  fiflemi  che  co- 
inè mesii  dì  render  meno  peiio(b 
k  Audio  della  botanica  ,  fembraya 
tiguardare  il  merito  d'  eiTer  factlq^ 
compii  primo  di  tutti  per  ua/rile- 
•ma  acfificiale :  credeva  .che  A  può 
factificare  a  quella  facilità  T  unità 
*  dclfiAema:  ed  il  jmerko  della  Tego« 
^  lariiài 
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larìtà  e  ^tìV  itiibme.  Pocht  Bota* 
atei  hanno  feguitato  il  fijdema:  di 
Alier  ;  ma  tutti  hanno  ammirato  ael^ 
la  Aia  defcrixìona  delle  piante,  le 
quali  aveva  oflServace  fuile  p^ù  al^ 
te  parti  delle  alpi ,  T  efattezxa  9 
ta  bella  e&cuzione  delle  tavole  ,  ch« 
oraana  quetta.  opera  ^  le  profonda 
CDgnisìqm  dell'  Autore  ,  e  fopr^  tut- 
to r  infaticabile  pazienza ,  ¥  attivir 
tà  ed  il  coraggio  ^cbe  gli  avevgjìQ 
-fiittè  fppetace.  le. difficoltà  0:if  pe- 
-neoli   di   una   tale  imprefa  • 

'i     Tali  fono    ll^ti  i  pfinàpUi  lar 

voli  del  Sig^  Àtler  cotne    fìiko.-  aia 

«noi  ancora  non  ;abbiamo  parlato  di 

«uue  le  obbigazioni,  che   le  iciett- 

,te  batino  a^ute  a  que^iof  uòmo  il* 

-luibe  .  Leggendo  una'  quantftà    di 

ifibri  fopca  tutte  le  parti   della  m^ 

?didna  ,  conobbe  quante  p^jie    e  di* 

«fguftcìfi  farebbe  rìfparmiati  ;   fe  R- 

•v^Se»  trovato  riimitò  in  una    fpecia 

^i   catalogo  la  lilla  di   quefti  libri  ^ 

ima  indicazione  prectfa  del  loro  og« 

gettd,  le  ;cafe  nuovs  che   éfsi  C09* 

tengono  ,  ed  ancora  un  giudixb  fui 

'grado  di   coniidcnza  :  che   mecitana 

-io  .gli)  Autori',  o  le.  qpere.  Egli  tol- 

hJ^  rUpacmiare  agli  aliti  T inutile  per 
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Ha,  che  era  ftato  obbligalo  di  Ibf- 
frire,  e  forme  il  progetto  J&  quiat* 
xto  bìUioteche  d'  anatomìa  ^  di  bo« 
tanica  ,*  dì  chirurgia  >  e  di  medicida 
pratica .  Pubblicò  il  fuo  primo  fag- 
gio iti  quefto  geticre  in  un  ce- 
mentarlo fopra  il  metodo  di  ftudit- 
re  Ja  medicivia  di  Boerhaave ,  e  per 
«oliere  ai  fuoi  lettori  la  noja  di  la- 
na lunga  Ufta  di  giudiij  .fopra  un 
gran  numero  di  Autori  (  giudizj,  nei 
^uali.  alla  lunga  farebbe  rtaio  diffi- 
cile d'  evitare  la  monotonia  o  l* 
affettazione  )  aveva  immaginato  di 
diftinguere  mediante  un  numero  di 
^ftelle  più  o  meno  grandi  il  gra* 
*do  del  merito  di  quedi  Autori .  Egli 
in  quefta  lifta  abbracciava  ancora  gli 
Autori  viventi.  Pud  crederfi,  che 
pochi  dotti  foffer  contenti  del  nume- 
ro dei  loro  afterifchi  :  nói  non  fappia- 
mo  fino  a  qual  grado  la  firanchet- 
zi  di  Àller  abbia  moltiplicati  i  fuoi 
avverfarj  ed  i  fuoi  critici  ;  ma  che 
un  uomo  ,  il  quafc  fi  era  incarics^- 
to  del  dovere  di  giitdìcare  i  fi|oi 
'  contemporanei ,  è  che  era  incapace 
di  adularli 5  abbia  goduto  quafi  fen- 
Ea  contrago  della  fama  la  più  bril- 
lante 9  era  neceifario ,  che    ave& 

un 
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HA  iDerko  ben  raro;  e   fé  mai  k 
.gcaA  repitóatione  di  un  dotto  è  fta- 
tft   Una  prova-  incontraltatólc  detta 
(fapeariorid^  dei  fooi talenti,  ciò  è  fta* 
to  fema  dubbio  in  una  circoftanza, 
sella  quale  tanti  uomini  erano  ime* 
fcffati  a  diminuire  V  autorità   delte 
:foe  deciiioni.  Aller  rifchìiava  in  quc- 
fto  momento  la  fua  confiderarione 
ed .  il  fuo  ripofo  :  lo  fapcva ,  e  non 
tótò  ;  in  quefti  giirfiij  non  fi  tratta- 
va di   diftribuire  la  gloria  con   un« 
equità    più   o  meno  fcrupolofa    fra 
uomini  occupati  in   i(ludj  frivoli,  naa 
di  decidere  quali  guide  devono  (ce- 
glìere  a  prefefenia  ì  giovani  che  e- 
xano.  per  abbracciare  una  profellio- 
ne  t  nella  quale  dovrebbero  pronun- 
ziare fopra  la   vita .  dei  loro  lìnuli  ; 
ed   Aller  credè,  che  quefta  era  a- 
oa  di  quelle  circofianxe,  nelle  quali 
il    coraggio  d' cfporfi  all'  odio,  fé- 
.  rendo  r  amor  proprio ,  può  diveni- 
f  te  una-  virtù* 

Era  neceflario  per  comporre 
quelle  quattro  biblioteche  non  (b* 
lamente  che  avefle  eflratto  dai  li- 
bri ,  i  quali  aveva  Ietti ,  tutto  ciò 
che  contenevano  d*  uttie,  ma  an- 
cora che  fapeEe  racchiudere  in  po- 
che 
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che  parole  h  failaoza  di  un'  opera; 
caratterizzarla  nello  (leflfo  tempo» 
e  giudicarla  in  poche  linee:  qu6* 
fio  talento  fuppone  una  gran  giuftex* 
za  ed  una  gran  chiarezza  di  fpiri* 
io ,  e  r  arte  di  trovare  la  parola 
propria ,  e  di  fapere  fceglicre  i  gi- 
ri ,  i  quali  non  obbligano  d^  itnpie* 
gare  parole  inutili* 

Noi  abbiamo  fatto  qui  un  cof^ 
tO  abbozzo  dei  fuoi  lavori  ,  quan* 
tunque  molti  non  fiano  (lati  finn!', 
e  pubblicati  fé  non  dopo  la  fua  par- 
tenza da  Gottinga,  dove  ne  racco!- 
fé  i  materiali ,  e  ne  formò  il  piano; 
e  i  diciaiTette  anni ,  che  vi  pafsò^^ 
furono  i  foli  della  fua  vita  ,  cbe 
lenza  distrazione  eonfacròalle  fcienze* 

Aller  fapeva  ,  che  (e  il  genio 
nelle  fciènze  è  il  folo  ,  che  fa  le 
grandi  fcoperte ,  le  focietà  letterarie 
e  gli  ftabiiimenti  di  pubblica  iftru* 
zione  fono  quelli ,  i  quali  illuilrano 
quefte  fcoperte  fpargendole  e  per- 
fezionandole .*  egli  non  impiegò  il 
fao  credito  preffo  del  Re  d*  Inghil- 
terra fé  non  per  ottener  da  lui  de* 
gli  utili  ftabihmenti  in  favore  della 
dttà  di  Gottinga  ;  tali  furono  T  i« 
fiituzione  dì  una  (cuoia  di  chirurgia  ^ 

quel- 
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.  quella  iC  un*  Accademia  deH^e  fcicA- 
.  Er;  d' uao  fpedalc  per  le  donne  gra* 
vWe:,  nel.  quale  fi  infegnava  Tofta- 
'iricia  ;  di  uii  gabinetto  di  preparaxio- 
ni  anatomiche  ;  mezio  particolare  a 
quefta  fcieosa  di  fiffare  i  fenomesi 
che  1'  ©echio  dell'  anatomico  ha  u- 
M  volta  veduti ,  e  dì  metter  fol- 
to degli  occhi  con  maniera  durevo- 
le non  la  femplice  efpolizione  del- 
le fcoperte  9  ma  te  fcopcrte  medefr* 
;Jtiè  ed  i  loro  refultati  ;  infine  ima 
fcuola  di  difegnatori  per  tftruitli 
à  c</piare  con  eiattcìza  e  con  ve- 
rità tutti  gli  oggetti  deir  Idor» 
naturale;  ìflituzione  che  è  ancora  u* 
niea  nel  tempo  che  le  fcuole  di 
.pittura  fono  tanto  moltiplicate .  "Per 
;que(lo  mezzo  Ci  procurerebbero  fi- 
curamente  dei  difegnatori  utili  ai 
progredì  delle  fcienze  ,  me^itre  che 
può  efler  dubbiofo,  /e  le  fcne- 
le  di  pittura  fiano  cosi  utili  per 
formar  gran  j)ittoti .  L'  oggetto  ,  che 
fi  propofe  Aller,  è  poco  luminofo, 
ma*  era  almeno  fiéuro  di  ottenerlo  » 
Quefto  è  UQ  vantaggi ,  che  gli  Aa- 
bilimenti  desinati  a  fpargerle  fcien^ 
ze,  ci  fembra  aver  generalmente  (opra 
quelli  che  tendono  a  far  fiorire  le 

arti 
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arti  d*  immaginazione.  Nelle  fcienr 
ze  dVofferv azione  e  tli  calcolo  il. 
contribuifce  neceiTariamente,  al  loro 
progrelll,  moltiplicando  il  numero  di 
quelli  che  le  coltivano^  perchè  i 
progrefsi  fucceflivi  di  qiiefte  fcienie 
pofibno  eiTere  il  reTultato  dei  lavo*- 
ri'  combinati  d'  un  gran  numero  d* 
uomini  :  le  arti  d*  immaginazione- 
a!  cont^raiio  ,  nelle  quali  ciascuna: 
opera  è  neceiTariamèntp  ilfa^to  dei 
lavoro  d'  un  loto.  Momo,  non  de-: 
vono  eflcr  coltivate  che  dagli  fpi" 
riti  capaci  di  produrre  gran  cofe  « 
Nelle  fcienzè,  ;laf  pratica  delle  qua^; 
li  è,  utile*  e  fpeiro  ancora  neoeilarià^ 
non  ft  può*  mai.  troppo  efieoderne 
i  lumi  y  perchè  '  importa ,  che  iut- 
Ai  {>ràtici  (fiano  illuminati  ;nelle  arti 
dUmmaginaxione  tutto  ciòcche  nan 
è  nuova  o  brillante  «  è  inutile,  e  U 
moltiplicazione  delle  opere  mediocri 
Corrompe  il  guflo^  in  vece  di  foiy- 
iftarlov  Nelle  libienze  un  infegnameu- 
to  metodico  è  regolare  e  di  un*  ti- 
itilidt  4ierta  ;  non  fi  tratta  che  d'  e- 
fporrè  una  ferie  di  fatti  o.  di  ve* 
ritàyedi  sviltippà^nè  le  prove  con 
alcoli  o  efpcrìenze  ;  genere  di  prò- 
Te  fotcopode  ad  uh  cammino  efat* 
P  to 
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Co  e  determinato  .Si  poiTono  ave* 
re  tanti  maedri,  qimmi  vi  fon  uor 
miai  ,  i  quali  accoppino   uao  ^irito 
giudo  A  cognizioni  cdtCo ,  e  quanto 
più  un  maetro   ha'calenii   e  lumi, 
canto   pii^  è   buono.  Nelle   ani    al 
contrario    il^on/ vi    fono    altri   ilud) 
Teramente  utili,  che  la^.meditaiio* 
ce  dei  graia  modelli,  e  per  ciafcU* 
no    allievo    forfè    le    lezioni  d^un 
màeftro;  il   qual#  li  faiebbe;  (ceho, 
da  (e  -médiefimé.  Mentre  ohe  Aller 
pubblicava    tante  opere  ,.  v^liavà 
ibpra   tanti   Habilimenti  ,  profelTavà 
nello  fteffo  fetnpo  quafi  iutte  le  par* 
ti  della   mfdicisa  ;  meiutie  che  egli 
riempiva  le  n^emorie  déll^Àccadeipia 
di  Gottinga  e  delie  Accadeqivie^  di  cui 
era  mefnJ>TOiidei  dettaglj  >delle    fue 
^erieìize    e  delle    fue  .rìcercbe-^ 
i  giornali  delia  n^edefima  città  era- 
no pieni  d'  articoliviifsi'  quali  renàffr 
^a  conto  dellerbppre  ia^ffoiìiaQtti  pubr 
tlicate  da  itutta  r  Etairotla^  dai  ««r 
mo  dégno  di  giudicajrle^^  9'>QaaIchi) 
volta   incora,  di  sorreggile  €^:  di 
aumentarle  v  Faeeva  iraduicrje  in  «Te* 
defco  i  nfiglioÙ!  libri  ft)re(ti<ifi':i.9.gH 
ornava  di  prefazioni ,  che  fp^ffo  e* 
caoo  ver«  opere  ^  :       . , 
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Tun^ti  fervizj  ,  che  Aller  rendè 
alla  città  di  Gottinga  ,  merìtavauo  • 
d'  clTer  ricompenfati  dal  Soxrao<>  , 
che  vedeva  riufcire  oltr«  le  Tue  fpe- 
ranze  i  {Progetti  tendenti  a  render* 
la  florida  e  popolata  :  Aller  non  ac- 
cattò  altra  grazia  tra  le  molte  of- 
ferteli fé  Jion  la  qualità  di  nobile 
deir  impero ,  che  il  Ke  avea  ottenu* 
ta  dalia  Cancelleria  Imperiale  •  Qiie- 
fla  decorazione  poteva  cflere  utile  • 
alia  fua  famiglia  ,  fé  foiTe  rimaita  a 
Gottinga  ,  ma  non  poteva  illudrare 
un  cittadino  nato  in  una  repubbli- 
ca ^  nella  quale  in  luogo  della  no* 
biltà  tal  quale  fi  conofce  nelle  Mo« 
narchie  d'  Europa»  le  famiglie  po- 
tenti hanno  ottenuto  prerogative  t-- 
reditarie  più  reali .  Per  quefto  Allér 
ricusò  xoflan te  mente  il  titolo  di  Ba*« 
rene,  che  non  avrebbe  potuto  lur 
iiQgare  fé  non  la  fua  vanità,  e  che  for- 
fè gli  avrebbe  procurato  un  vero 
pregiudizio  nella  fua  Repubblica  ^ 
nella  quale  quefli  titoli  foredieri  for 
no  nel  medefitno  tempo  fprezzati^. 
e  riguardati  con  gelofia  come  una 
didinzione  odiofa. 

Nel  tempo  del  fuo  foggiorno  «a 
Gottinga  quando  godeya  k  p,ubbli- , 
F  :*       '  C9L 
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«a  mina  ,  il  piacer  di  far  fcoper» 
e  la  gloria  di  qiiefte,  vennero  del* 
le  disgrazie  domeftiche  a  turbar  la 
Tua  vita.  Vna  moglie, ^he  gU  era  ca- 
tifljffla,  gli  fa  rapita  da  un   aborto 
«agionato  da  una  caduta  ne»  vera- 
Ve  a  Gottiufea  .  Ccjrcò  d'  addolcire  i 
fuoi  dolori,  dipingeodo  in  verfi   d 
:«na  malinconia  dolce  e  profcinda  Je 
yirtù  e  le  grazie  dì  qit«lla  che  pian- 
•geva .  Una  feconda  moglie  ,  cbe  ipj 
^ò  due  anni  dopo,  mori  in  caP»  * 
alcuni  mefi  di  matrimonio,  ed  egli» 
celebrò  con  nuovi  verfi  :  allora  quato 
■^   finì  di    compìanpeflo  :  fi  cun'^b- 
|)C  che  egli  fi  confolava  troppo  fa- 
cilmente   e    troppo    prerto   ;    iaot0 
liamo  ditficili  efeveri  per  f  altrui  lefr 
Jlbilità,  quando  anche  non  fofle  ci» 
per  dare  una  buona  idea   della  no- 
flta  l  Ailer   però  non    è  nato    forfe 
trovato  inferiore  in  delicatezza  a  quel- 
li ,  che  lo  condannavano  più  amara- 
inente ,  f<?  i^on  chf  per  aver  cerca- 
le   delle    confola^ioni  pubbliche  e 
legittime.  Un  fuo  terzo  matrimonio 
èi  meno  disgraziato,  ma  ancor  qo^ 
fto   fi    condannò  ;   pareva  che  ^ 
ig    farebbero    perdonate    più    tacil- 
meiU9  trò  eoncubioe,  che  tre   rno- 
^'*'        '  '  gli. 

Digitized  by  VjOOQIC 


A  ^  T  I  e  O   L  din.      11^ 

gli.  Noi  non  fiamo  fòrpreiì,  che  fit 
fia  giudicato  AHer  con  maggior  fev^- 
ijtà  d'  un  uomo  ordinario  f  ma  pet*' 
che  invidi4rli  quei  dolci  e  innocen- 
ti follie  vi  della  vita  doineftica  nel 
tempo  che  la  fua  auftcrità  ed  il  fuo  . 
trdore  per  lo  (tudio  gli  avevano' 
vietati  tutti  gli  aU ri  ?  Perchè  non 
pcnfare  a,  tutto  cfuello ,  che  le  fcien- 
le  avrebbero  perduta,  fé  Allerao* 
fi  fofle  coniolato^ 

Dopo  17.  anni  di  aflenza  f  nel 
^7 Sì*  ritornò  finalmente  nella  fuH 
patria  ;  Ja  fua  lontananza  aveva 
prodotto  r  effetto  y  che  cgif  fé  ne* 
doveva  afpetiarer  quef  medefimo  uo- 
mo ,  che  parca;  che  6  tenvelTe  nel- 
la  fua  patria,  non  T  ebbe  appena? 
lafcìaia^  ehe  ne  fu  riguardato  come 
i' onore  e  lac  gforfa.  In  un  viag- 
gio ,  che  egli  fece  a  Berna,  nel  i74S«r 
fu  fatto  membro  del  Gonfiglio  fu- 
premo  :  quefto  titolo' Io  rendeva  ca* 
pace  di  occupare  molti  pofti  appar* 
tenenti  air  Amminiflrazione  •  Glieno 
toccò  uno  a  forte  nel  1753.  ;  manie- 
ra pratfcata  a  Berna  nel  dare  !• 
Magiftrature.EI!a  può^a  prima  vi^ 
fla  fembrare  fmgolare ,  ma  allorché 
la  forte  non  decide  che  fra  uoini* 

r  j  vif 
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HI ,  che  h  voce  dei  loro  concitudì- 
ni  ha  di  già  fcelti  ,  e  che  ella  ha 
dichiarati  capaci  di  occupare  le  ca* 
fiche,  quella  forma  di  fcriuinio  ha 
forfè  minori  inconvenienti,  che  uni 
elezione  raramente  eiénte  dalla  fé- 
duzior^e     o    dai     raggiri  •    E'    una  i 
confnlerazióne  delle  più  importanti 
negli    ftabilimenti  di  una  coftituzio^  , 
ne    politica   quella   di   non    efigero 
dagli  uomini ,  (t  kion  una  virtù  or» 
dinaria,  t  di  non  fnppor  in  ciB  che 
una    perverfità    comune.  Cosi  noi 
fi  deve  fperare,  che   dando  il  lort 
fuifragiò  per  occupare  una  magiftra- 
tura  particolare  ,  la   maggior  parte 
dei  cittadini  facrifichino  ali*  interef* 
fé    de|Ia  patria   V  intereiTe  prefente 
della  loro  fortuna,  della  loro  fami- 
glia ,  o  del   loro  amici,  e   &  .può 
credere ,  the  farà   meno   pericolofo 
d*  abbandonarli  al    ca(b  ,  che    alf 
ambizione    ed    al   rigiro;    ma   pu« 
re   non    fi  deve  temere,  che    fce* 
gliendo  i  membri   di  un  fenato,  il 
maggior  numero   poifa   eiler    tanto 
viztofo  ,  o   fappia    calcolare    tanto 
profondamente  dei  progetti  d*  ambi* 
tioné    e  di  fortuna  per  crederfi  in* 
lereiTato  a  non  accordare  il  pptere 

cht 
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che  ià  uomini  incapaci  a  corrot- 
ti ;  e  fi  coafida  allo  icjo  ed  aHa 
probhà  d^i  cìtiadi^  ci^ò^  ebe  ireb- 
be imprudcnve   T  abba^ona,Pc  ^l^i 

Ibrte*        '  '■        '^  -'  •,'"* 

;Noi  ccmfidereiretóo  aàeflb  Allei 
ìli  uba  nuoVa  «rricta  ,  rifila  guak 
^  pretendeva  per  lo;  paflaiQ  ,/thc  (3» 
iK>mim>  dati  ilio  ftudio  non  dovef- 
'fero   *p^ar«    di  «iifcfevi   .  aoi  qui 
jfifem  «oiitouecemo  con  dette  ragi^- 
/«rfi  quftftiJi^pcegìudiwo  I  i^  qaale  &-* 
*Mbli«i4iatóle:dL93^ofcrv^t'e  v^\  f«- 
-  >Ci>Id,cA«'haipiiodòtt'QbAlfer.,e  Fjrii?i>- 
-ItHnii^Vi^fiMib  delle  p^ittj.  d^H!  amaù- 
'tiiftraiiJMie  J,  che  tonndTc  per  .I^M 
^tìatUra^He  fcieiKie  fiflche^,  fenabru- 
,  fio  ttoti  .potere '«ffer^iwte  cqq;  fé» 
Alice^  futceffo  fe.  lìoii  d»m0i»wii  ai 
z;ilMli  qviefte  iUepxe  'npn  ikkiiOf  fcp- 
tiàfdité  pdo^vewa  dunque  iJ^v^ffj^o 
;;;ai' Beritìi' «lonatf»  di  WQW^  ftai 
fuoi  meoibrt  iitti  dotio-,  il  «jii^b*^- 
.  veva  ftadiatet -e    conofti^teriprofan* 
.  dameme  tmie'  le  paiti  dell»^  fiuqi; 
cpsl  fu  impiegato  fopra  tutto  «^U 
tommiflMii  S' tu  cttih.eFa:ftec^%iO» 
che  a  «toiniftiatfoffe  iìekfm«icSgio 
tempo  o  fifico  Qil£lQfyùi^,r\  ■  .)  n 
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Perfezionò  V  amminiftrazione 

itile  &Kne ,  non  come  ù  potrebbe 

'itM menare)  aumentando  V  entraìti 

^cHe  'eiTe  ^ròduoevano   al  governo , 

ma  rendendo  la  loro  manipolazione 

'fileno   onéróf^  al  pubblico':   favorì 

^£li  intereflì  rp«j:nniàrj  4el  popolo  ed 

éimihuir  ii^prezzo  di^  quel  genere  .e 

'  jf  cofay  di  cui   è  doloroso  d^  •eitere 

^obbligato   di   fame    un'Oggetto  d* 

/Wòglo-  )   invigilò  fq>ra  :gli  ÒMititéB 

*  deUà  falute  del  medefiito*  <  niM 
trafcQrand«  alcuno  dei  mezjzidli. tea* 
'dcre  detto  genere  rn:i.4>itfift.  ,•  pi* 
ftìftito .  Si  applicò  allo»  iUbilimet* 

'  IO  di  una  catad*  &r&t)i  %  nella  quii« 
le  era  n^re^drìo  procurai?  ,\m<^  tt^a 
[  édncaztoi»  (ana  ^  chefon&fvafiTedei 
'  drfadkii  «ilo  /iato  «  uml  «ducaiuoiia 
'  htti  xiiretta  ,  la  quale  nònvgli  deiTe 

*  tht  dei^tcadini  utilit  ed  in  £ee 
'  mha  educazione  regel^e  xon  quilla 
*%eotiomìia  rigdrofa  ^  meceìflEitf ia  in  un' 

*  ^vefi^  9  il   qoale  non  avendo  il 
^rìttcr  d^  aumentare  la  fua  entrata 

*  con  taSe ,  ev  lìeila  fetice  impoten* 
f  <ta  di  'fere^na  >nuova'  fpefa,  fen- 
^  ^fta^Ìft>tmalre  nel  mèdeiimo  tempo  %e» 

ie  meno*  aecaflarie^» 

^.'.i  :'  -j  .  far* 
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Forma;  i(  piano  d**  una  cafa  d** 
educaziaiie ,  (feiiinata  ai  figlinoli  de"^ 
cittaditti  ricchi;  quefto  piano  avev» 
per  principale  ogg^ctta  di  formar  gli 
uomini,  che  un  giorno  dovevano' 
occupare  le  cariche  della  repubbli- 
ca ,  ed*  infegnare  loro  non  quello  , 
che  i  grammatici  del  XVL  fecola 
avevano  creduto  fofle  (lato  necefsa« 
rio  d'  infegnare ,  ma  quello ,  che  i 
filosofi  e  gli  uomini  di  flato  del 
XVIIL  fecolo  poffono  credere  utilc^ 
air  umanità .. 

Aller  fapeva  come  i  Paftori  di^ 
(perfi  nelle  campagne  poiTono'  con-^ 
tribuire  alla  feiicicà  del  popolo^,  aU 
lorchè  la  loro  fortuna  permette  io«r 
ro  di  unire  alle  confolaiióni^  che  re*- 
cimo  foccorfr  diftVibuiti  con  faviei*- 
za  ;^  allorché  fuperiori  al  bifógao  ,  ili 
q^uale  infpira  pailloni  baiTe,  e  f«t 
naScere  delle  vedute  limitate:,,  efli 
poiTono  riunire  i  lumi'  •  e  La»  virtàt 
ioftruire  ed  edificare  ;  egli  conofce*- 
va  (opra  tutw  come  intereffà  ,  cb«^ 
queftj  Pàffotì'  deftinati  a  condar  g^ 
altri  ea^illViininarli',  noff  fiano  fotto? 
la  dipendenza  diagli  uomini;  dei  qualti 
efii  hanno  da  coTubairere  i  pregia*- 
fcjì  ed-  i  vizj  ,  e  che  noni  abbia- 
F  s>  no» 
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no  degli  intereffi  ,  che  li  rendaM 
'  gli  inimici  di  ^quelli ,  dei  quali  de- 
Tona  eflfere  i  doofolatori  ^  e  gli  a« 
mici  •  Alter  determinò:  il  governo  di 
Berna  ad  aumentare  gli  aiFegnamea* 
li  del  etere  del  paeiè  di  Vaud  »  o 
fu  incaricato  delia  diftribuzione* 

Efifte  a  ^rna  mi  Configlio  dì 
fanità  ,  occupato  ad  invigilare  e 
(opra  gli  abufi  ,  i  quali  poffono  in* 
^  lereffare  la  vita  del  popolo  ,  e  fo- 
j^  i  (pccorfi  che  gli  poffono  cflere 
necelTarj  :  non  bifogna  arpettarli  dal 
^polo  né  attenzione  per  la  Tua 
tanità  né  previfìone  contro  i  mali 
étraordinarj  ;  Ambra  fentire,  che  la 
fua  vita  è  poca  cofa  per  lui, che 
ella  è  molto  pei  fuòi  padroni,  e 
che  perciò  tocca  a  loro  di  procurare 
la  fua  confef vallone  .  Si  trovano 
dei  tribunali  di  queOa  fpecie  ia 
quafi  tutti  i  i:^efi  t  Q^i  qtiali  quelli, 
che  govetnaoo^rAOKi  eflendo  fep|«ran 
dal  popolo  che  da  alcuni  gradì , 
poflbno  temere  di  dividere  con  Itii 
ì  fuoi  mali  ed  i  Tuoi  pericoli;  e  quefti 
fiabilimenti  vi  fono  tanto  piA  nece& 
iarj ,  quanto  che  fenza  un  tribuna** 
le  d*  uomini  illuminati^  la  paura 
farebbe  profcrivcre  delle  novità  uti; 

H 

Digitized  by  VjOOQIC 


,   ^k  k  t  t  è  ò't  ò'ttl    f0 

Hv  o  OKifàcrercbbé  i  '  prc^iutìitf 
pcfrìtolòii,  e  fpeffo  fnfpìrìì'ebbe  iH 
-qucftf  governi  delle  iJrecaiukmi  a 
tfranniche  <i  ridicole,  e  quali  fetn^ 
'  pre  più  pericolofc  delmale  ,^ilr  qua!";- 
ie  fi  vorrebbe  eradicare .  '     ' 

E^  inutile  fenia  "dubbio  d*  of- 

•  ferrare ,  che  non. it  traua^ul  d*  uti 
tribunale  unicamente  compofto  di  mt^ 
dici,  peluche  t  medici  ppÀcmo  ancor 
cfsi  aver  dei  prcgiudiij  o  un  irtr 
tereflfe  differente  dagli  intéteffi  *Atl 
pòpolo;  ma  io  parla  ti*un  triburia- 
le  di  maginrati  illunrinatt  fbpra  Isi 
medicina ,  e  ornati  d'  dna  fìlotbfvi 
che  gli  hìnalii  -jrècora'^  al  difepf* 
dei  pregiuditj  dei  dotti.  Sicoinptcìl'f 
de  quale  influettxa  Aflèr  doyeffè 
avere  in  unConltglio  di  (acmi  r  irti- 

"pìegi  P autorità, che  aveva  in  qxVt- 
fio  Coniigfio  y  nel  fare  una  guerra 
molto  vìv^  a  quegli  nomini  cono*' 
fctutr  negli  Sviiteri  fbtro  nome  dì 
Meiges  ^  i  quali  ingantiano  la  k'Am 
At)  popoto,  a  cui  cotpj^ariftono  tali- 
-to  più  abili,  perchè-fi  vantano  di 
*iion  avere  imparato  niente,  perchè 
'\  loro   rari'  cinj* ,  fonda  ri  fopra   idfee 

•  arti ak>^he  alle  idee  poprtlan,  compa* 
*fifcotto  più  chiari  e  più  cotickulÀi» 

F6  p 

^  Digitizedby  VjOOQIC 


u  Uh  molma4ÌQe  ;  pcrchi^éfu  qud 

lÉbmpre  mefeoUaaalla  medicina  del* 

(le   oiFervanic    ittperflizipfe  ;  peichè 

M&ì  impiegano  dei  rimedj^Ji  or  feak- 

^licl  ,;Orà  iH^affi^  ejfpejSb  dei  fe^ 

crèti  che  il  cafo  loro  iia  (copertila 

tp;  elle  il  yancaoa  di  dove^ce^  ad  una 

{articolar  grazia,  <^lla  Poovyidoma; 

.pejTcb^  annunziano  qualcfaje  volta  ai^ 

•joora  vm  ttniverfal:  rimedio  ,    mezzo 

^modc,,  il  quale  difpenfa  il  medi* 

/co  da  quàUmque  (ludio ,  ed  afsica* 

.ffa  i   malati  contrp^^  gli  errori,  che 

,4gU  poteife  commettere  .^ 

i  A^er  avtdjbe  voluto  prevenì- 

^3?e  gli  acQid^ti  troppo  fx^queniì  prp- 

.dpui  dalB  ignoran2a    o    dalla  col* 

'fevofe  audacia,  di    quei  darUtam» 

»  i  mali^  forie,  maggiori ,,  cs^gioca- 

'  4I  d,ai  pregiudiz);  ridicoli^  introdet* 

V  ti  a  riMlicatl  da  loro:  nsellc^  ifixj^o 

.  .4el  pòpolo^  , 

Majapeva  come  lì  deve  tieHo 

fteff<v  tempo  rìfpeuare  il  ^dritto  eed 

naturale  <»  e  la  libertà  cosi  carajàir 

uomo  che  foiFre  «  di  fcegli^e  '«{Aietto  » 

al  quale  vuole  domaxulare* delle  don* 

-,  folaziòm  e  del  foccorfi-Ed  in  lat* 

.ti  il  folovniodo  forfè  di  prelervare 

M  po£ok>,4^Ue  coaTeg^uduedcO^ 

/'  o  fua. 
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Illa  fede  pei  ciaclaiaaì^fema  offenf 
^ceqiielU  eiemaed  inlTteisibile  giu« 
jfiixia^che  deve  pretederi»  a  tu  ite 
le  •  leggi  t  farebbe  di  qoti  reprìme loe 
altro  che  T  itigaatv^ ,  e  di  uon  op- 
:|>orli  air  ìguorania  ^  ^  nod  che  mol* 
tiplicando  l^  idruii^uc  ed  i  lumi  • 

Alter  avvezzato  a  non  ammet* 
tere  alcuna  x>{Hnlone  .Tenza   averne 
'  TiQtracciati  i  pritiii  principj  ^  a  ben 
ponderare  tutte    le*  iue  idee ,  fcri- 
rendole  con  un  ordine  metodico,  noa 
aveva  potuto  per  hingo  tempo  cì;« 
xuparfi  uierlia  amminiihaiione  fenza 
offerii  fot  mata  un  regolare,  e  còm** 
pleto  ^ìema  d'  ecoo^ornh  politica; 
ei  egU  lo  pubblio  ia  tre  ojpere^al- 
le  qfiaJi  diede  la  forma  di  romanzi  » 
Mei  prima  Ufiang  ,  defpota  virtuofo 
:e    feniihile:^  rende  ietiice   tm  gran 
popolo  t  iacendcy  regnare  la  giultizia 
e    t  buoni  cofiumi..  Net   fecondo  » 
.il  faggio  Alfredi  Sovrano  d^  un  pa^*  ' 
^Ct  r  ii«l>qvial&  la  nobiltà  ed  il  popjola 
ikami9  cimfervati  dei  dritti  al  gover- 
.tt9>i   pcr&ziona  le  leggio  fa  £<)rir#  . 
•  H  commercio,  le  artÌ4,-le   rcienxet. 
matitieue  T  equilibrio  con  una  ma« 
•o  giuria  .  e    férna  fra    i  difftrremi 
Uli6tei5i>.  ^  corregge  igliabuiì  ^  ri^^ec*^ 
.3  '  taiidi^ 
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"landò    le    forme   iìabilite.  Il   tettCr 
è  la  pittura   di   un'  artftocraiia  :  m_ 
qaefte  tre  opere  fi  vede   un   fitetbfo 
amico  della  umanità    e  delld  virtù; 
jna  t"^rfe  poffono  tacciarfi   ancbefdì 
un  difetto  comune  a  tutte^  trfe  ,  che 
è  di  fupporrc  in  quelli,  i  quali  gove^ 
liano  ,  dei   talenti  e  delle  virtù  ài 
difopra   del  comune  deglL  Uomini . 
Pare,  i/he  nei  governi,  nei  quali  3' 
cafo  della  nafcita  difpone  del   pote- 
re^ Soggetto  d'una  buona  politica 
éoveffe  cITcrc  al  contra^rìo  dì  cercare^ 
quali  debbano  effere  le  mig^liori  leg- 
gi ,  non  Supponendo  in  quelli  chje 
comandano    che    delle  rette  inten- 
Eionì ,  e  quel  gr|ido  di  virtù  ,  4\  (jpip 
'rito,  di  intelligenza  e  di  coraggio, 
che  fi  può  fperar  dì   trovare    nel- 
la   maggior   parte    degli  uomini,  i 
quali  hanno  ricevuta   una  ragione- 
vole educazione  é   Manca    ai   queile 
opere  una  quarta  parte  ,  la  quale  a* 
vrebbe.  dovuto  con  t-en  e  re  il  profpck- 
to   di  una  pfcrfeita  defmoiSHiita  ,*itìa 
r  efecuiione  di  quctla  parte  *de«!  ^o 
|)iano   avrebbe   troppo  efpofto  AHer 
a    ferire   Io  ipirìto^  aiiiiociàfico    idì 
Berna:  i  litriti   di   que'fti  Itati-  fùito 
qualche  volta  co&ì  poco  difiinii  f  «il 

pai- 
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paffaggiò  deir  uno  all'  altro  è  fpef- 
fu  2>i  facile  ;  intine  nelle  Repubbli^ 
che  anilocraiicbe  9  delie  quali  vi  è 
quali  Tempre  un  pfirtito  popolare  ^ 
r  impofsibilità  d^uua  democrazia  bea 
regolata,  è  cosi  generalmente  la  fo- 
la pubblica  ragione  ^  la  quale  fi  op«* 
-  pone  a  quefto  partito ,  che  non  bi- 
foglia  marayigliarfi,  fé  il  romanzo  de* 
mocratico  ^  il  quale  pareva  che  dp^ 
Tefle  completare  le  opere  politiche 
d'  Aller ,  noti  è  flato  neppure  ^tra- 
prefo  * 

Le  occupazioni ,  a  cui^  dava  co^ 
me  membrodella  magidranira,  non  la 
'  Colfero  interamente  ai  fuoi  lavori  ti- 
fici ;  le  fue  elpeiienze  (opra  il  pol- 
lo furono  fatte  a  Berna  :  egli  fi  oc- 
cupava i^defeflatnente  nel  perfeziona- 
re e  nel  far  completa  la  fd'a  fifiologia; 
tnife  in  7>rdine  le  fue  biblioteche  t 
raccolfe  fotto  differenti  titoli  le  fue 
opere  fparfe  ;  continuò  ad  inviare 
delle  memori^  a  qtiafi  intte  le  dol- 
ale focieà  delle  quali  era  membro  « 
^J  Accademifa  delle  fcienze  ne  ha  in- 
lerite  varie  nelle  fue  raccolte,  -e 
quelle  fole  memorie  ,  delle  q^iali  qui 
non  ne  riferiremo  neppure  i  titoli  ^ 
evr6bt)efo    fomminiftrati     fiitfic lenti 

maio- 
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toatetiali  per^T  elogio  di  uo    altro  ^ 
Fuor  di  lui,. 

Infine  riempU  (iipplimentì  àtìlt 
Enciclopedia  d'  anicòli  d'  anaip- 
SDia ,  di  medicina  e  di  filologia  : 
pare»  che  quella  cdenfione  di  co- 
gnizioni ♦  quella  profondità  di.pca- 
fieri^  ì  quali  diftinguono  tutte  le  Tue 
opere  fìfiche  ^  (picchino  accora  di 
più  in  quegli  articoli ,  nei  quali  la 
natura  dell'  opera  lo  forzava  di  ri* 
firlng^re  più  idee  io  un  minore  (pazio^ 
ed  uno  reità  maravigliato  nel  mede- 
limo  tempo  della  precisone  e  deli* 
eleganza  del  fuo  itile  ;  fpeifo  vi  fi 
trova  I  come  in  alcuni  opufcoli  , 
che  j^arimente  ha  (ciitti  in  Francefcy^ 
ima  eloquenza  fevera  e  forte  tt« 
nita  ad  una  purezza  di  lingua  9  ad 
una  proprietà  di  termini  «che  fareb* 
bero  un. merito  ^  quando  ancora  la 
Francefe  foiTedata  la  Tua  lingua  Qa* 
.turale  r  ^  che  non  fi  può  abbaftan- 
aa  ammirare  in  un  forelliero  :  cosi 
forfè  per  un  unica  fìngolarità  è.  ila^ 
Delia  iieiTa  tempo  un  gran  poeV 
Tedefcoy  ed  in  Francefe  un  profaiq* 
re  dirtiniifsimo  .^ 

AlTer  era  nato  con  un   t^mptr* 
famenio  debplex  ma  la  temjn^^auu;. 

la 
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lèr  aveva  fortificato,  T  ecctffd t della 
fatica  fra  tutti  il  meno  pcricolofo  , 
a   più    (cafabile    quello,   V  effetto 
del   quale  è   più  leuto ,  non  alterò 
le  fue  forze  ;  la  gotta  fu  la  fiia  fo- 
la infermità  uno  ai   fuoi   ultimi  au«» 
Hi  ^  nei  quali  attaccato  da  una  m^ 
lattìa  di   velica ,  foccombè  ad  t(t% 
dopo  dolori  lunghi  e  crudeli .  L' op- 
flb  fu  il  (^>lo   fimedio,  il    quale  vi 
o^pfofei  Se  quertp  rimedio  abbreviò 
4  fixoì  giorni ,  ne  t%  (.#  U  /ine  mena 
«idi^Kirofa  ;  Allec  mibe   anche  la  foi> 
liana,  cl^cf  oppiò ^  il  qM4le  fembra 
•non  addolcire  i  dolori ,  <;he  portao;» 
idOi   la    (tupidexia  e    il   turbamente 
iff  tqtre  le  ttoftrc  fa^olsà,  gli  lal'ciò 
.  la  facoltà  di  poter  Uv virare  . 
t.         Ih  mtzzo  4Ì  iuoi  futioienti  mU 
.  le  Vultiina  piano  atla  fu  ^  biologia.: 
J immaginò  #  formare   un    jioruale 
fnitiutò  della  fu»  4nalfttiav che  matH 
dd  air  Accadeipia  di  Gottinga  •  Cp» 
•'iiÀni  eguali    il  mastio   deve  eft^t 
ìmjfglfòré   offervatore  di   qualunque 
tkro^aa  per  disgrazia  di  rado  ac« 
cade    c&e    confefvi   tamo    fangut 
freddo  per  oifervare  con  efattézza  • 
Aller  fénti  avvicinar  la  fua  morte 
ftàza  terrore  tCqaie  ièinze  impazieii* 
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«a  f  pieno  di  fiducia  nel  £>ìo  ,  il  qua* 
ìc  aveva  fcrvito  fe4elinentev«  pron» 
V  16    a  rendergli    conto   d'  una  viti 

occupata  del  tutto  nello  fludiai e  la 
natura,  e  nel  beneficare  gli  uomim  f 
Eiigè  da  unfuo  amico, (queftò 
fu  il  Sig.  Roflelet  medico)  di: non  gg 
ìDafconder  niente  del  fuo  ilato:ii  (vA 
amico  ebbe  il  coraggio  di    dirgli  la 
Verità,  e  fifsò  T  autunno  del    1777. 
pel     termine  d^Iia    fua  vita^  Al)cr 
r  intefq  fenta  turilamcfHO  ,  contimil^ 
la  fua  maniera  ili  vivere  ordinaria  t 
fi  occupò   fiei'  Tubi  ùltimi    momenti 
nei  feguire  i, procreai  del  deteriora- 
mento  dei  fùoi  fsrgatii  ;  (1  taftava  il 
^polfo  di  quando  inf  quando  ,  mio  and* 
<#,   t' arteria   non    batte   più  ^    diib 
tfanquilliniente'  a>  Sig.  Roflelet ,  • 
fpirò .  Fu  tolto    alla    faa  patria  la 
età  di'  itfsantanove  anni    il  it«-d| 
Decembre  del  17 7^*  cinque  fefttimantt 
dopoJufsìeu;  T  umanità  doveva  bé» 
preilopangere  ancora  ajcuntdì^ue- 
^gli  uomini  rari  nati  per  illuminarla 
o  per  difenderla .  In  meno   di  ouo^ 
'mefi  ella  hapcfduto   Jufàéu,  AHc«  r 
'  Linneo  ^  Voltaire    t   Houfseau  -,    e 
giammai  in    un   sì  cc>rto'  fpazio   im* 
epoca  funeila  alle  rdeA^v'ed   alle 
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lettere  ha  riunite    perdite  sì  gran» 
di   e  sì    moltiplicate  • 

Pochi  dotti  fono  nati  con  unt 
9^  grande  facilità  «  e  pochi  hanno 
perduti  minor  tempo  di  Aller  :  egli, 
paiTava  la  Tua  vita  nella  Tua  biblio- 
teca circondato  dai  Tuoi* allievi,  dai 
fuoi  amici  ^  dai  Tuoi  coùcittadmi,  dai 
(uoi  %Ij>e  da  fua  «^Ue,aUaqua« 
le  aveva  infpirato  il  guiìo  delle  fciem* 
ze  ;  tutti  facevano  fotte»  i  fuoi  o«* 
chi  degli  eftratti  di  libri ,  o  difegna- 
Tano  delle  piante  e  degli    animalié 

La  fua  attività  #;4  così  gran- 
de ,  che  un  giorno ,  che  fi  era  rot- 
to il  braccio  dritto,  par  ve  meno  pen- 
fare  ai  ^ezti  di  guarirlo  ,  che  da 
quelli  di  fuppUre  alla  mancanza,  e  il 
chirurgo  che  lo  vifitò  I!  giorno  dopo^ 
fuforpfefo  di  trovalo  che  già  fcrive» 
va  colla  mano  fmiilra  paffabilment* 
bene:  non  gli  ^ra  {lata  neceiTaria  »  ch« 
una  notte  per  procurarfi  quefto  mei* 
t.o ,  e  non  aveva  afpettà(o  per  fama 
ufo  di  fapere  »  fé  gli  farebbe  fiato 
oecelTario  • 

Aller  aveva  avuti  undici  figHuo* 
|i  e  veliti  nepoti.Uno  dei  fuoi  fi- 
gliiioli  membro  delConfiglio  fupremo. 
di  Berna  va  fuUe  fue  tracce,  e  i 

occu* 

Digitized  by  VjOOQIC 


•ccupa  come ,  Tuo  padre  nel  coltiva» 
re  le  fcienze ,  e  nel  fervire  il  Tuo 
paefe  • 

Il  fiio  pofto  d*  afsociato  ftra« 
Biero  è  ìlato  occupato  dal  Sig.  Tron« 
chin ,  (colare  ^  come  e^  ,  del  cekbrt 
Boerhaave  • 
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lettera   del  Sìg.   Abate  Frifi  al  S'§. 
Come  Prefidente  Verri. 

LM*Tipuiro\  ch'ella  mi  ha  data 
ii  approfittarmi  dell' ozio  del- 
la'c*inpagna  per  fi»r  conolcee  p'A 
predo  nel  n:>lbo  paefe  ,con  qualche 
C'^ratto  il  quario  ed  ultimo  tomo 
della  St  ria  Attionomica  del  -Signor 
B^illy,  pubblicata  in  e'iace  a  Pari- 
gi, ed  a-^ie  pervenuta  due  meli  fìl 
dalle  mani  deir  Autore  medefimo^ 
dev'  elTe^-e  tanto  più  volentieri  dà 
me  fecondato ,  perchè  al  caso  gran- 
diffimo,  che  ho  ferap^  fatto  dc'fuoi 
fuggerimenti ,  delle  fue  cognizioni  »-. 
de'fuoi  lumi,  ed  alla  fomma  fod- 
disfazione  ^  con  cui  ed  ella  ed  io 
abbìam  veduto  quell'  opera  interef- 
fante  ,  fi  aggiugne  àncora  la  partico* 
lare  amicizia  ,  che  profeflb  da  mol« 
to  tempo  air  Autore,  e  la  partico- 
lare riconofcenza  ,  che  devo  dichia- 
rare pubblicamente  per  la  gentile 
maniera  ,  con  cui  elTo  ha  parlato  di 
inC|  e  di  qutl  poc^  «be  bo  fcritt9 
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intorno  alla  fifica  celtffle.  Il  Signor 
Bailty  ha  incominciato 'ad  asere  un 
nome  diflinco  trai  matcematici  per 
la  teoria  de*  Satelliti  di  Giove  ,  eh' 
è  flato  il  primo  a  ricavare  dalle  leg- 
gi della  jgraviià  univerfale  :  ed  io 
non  ho  potuto  feguitarlo  che  di  lon- 
tano,  facendo  vedere  >  che  ,  effen- 
do    prollìcnaniente  circolari    e    eoa— 

,'. centriche  a  Giov-e  le  orbite  de* Sa- 
telliti, quella  ispecie  di  calcolo,  fin- 
tetico,  eh*  era  più  famigliare  al 
Newton ,  baftava  per  calcolare  le 
equazioni  del  moto  medio  ;  equaxio» 
ci  che  innanii  al  Sig.  Bailly  fi  chia- 
mano empiriche  ,  perchè  erano  uni- 

,  camente  d^edotte  dalle  offervazioni . 
Egli  ha  ottenuto  anche  un  nome 
tra  gli  uòmini  di  lettere  cogli  elo* 
gj   che  ha    pubblicato,   e     maflime 

,  còll^  elogio  del  Leibnitz,  che  otten*^ 
ne  il  primo  dall'  Accademia  di  Ber- 
lino. La   ftoria   dell*  aftronomia  ds^i 

/tempi  più  antichi  fino  alla  fondatiof 
ne  della  fcuola  d*  Alertandrhi  ,  e 
gli  altri  due  tomi  della  continuaxior 

.  ne  della  fteifa  'ftoria  fino  all'  anno 
1730.  formano  un*  opera  di  fcienze 
interne  è  di  lettere  ,  ci  rapprefen-- 
taoo  il  più  bel  quadro  di  quanto  h^ 

fat- 
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fatto  di  più  grande  lo  fpirlto  urna» 
no,  ci cdUegnano  le  tràccie,  con  cui 
gli  uomiai  fona. arrivati  gradatamene 
te  a  mifarare  il  piaaaca  da  loro  a- 

'bitato ,  a  calcolare  il  inoto  degli  al- 
trr~pianeti ,  a  riconofcere  ^li  uhinvi 
confini  dell' Univerfo ,  ed  a   far  fer« 

'**  vire   i  ,  fenomeni    del  ci^lo  ai   bifoi- 
gni ,  ed  ai  comodi  della  terra . 

,  Qi<*ft'<>pera  viene  adeflb  coin- 
pka  qoU*  erpotìzione  dì  quanto  i  no- 
Sri  contemporanei  negli  uUimijcki^ 
quant*  anni  hanno  fapnto  aggiugne* 
re  Itile  (coperte  del  Galileo  ,  e  del 
INewton;  e  di  quegli, altri  jaboriofi^ 
ingegi3.o$ ,  e  felici  aftropomi ,  che 
tiel  fecplo  antecedente  a-veano  ,por> 
4av9.  r.AUronomia  a  un  ;tì  alto  gra-- 
4do  <li  perfezione .  Il  noflro  fecolo  ha 
ixn  certo  naturale  $vantaggio  iti 
confronto  del  fecolo  eh'  è  già  pafla- 
tOij.e  i  noitri  po^ìeri  avranno  fem-  . 
pre  d^lle  maggiori  difficoltà  per  ai:^- 
.tiyare  9,.  fegtialarfi  e  diftìpguerfi  ne^- 
J^  carriera  delle  fcien^e.  I  primi 
fwinpipi,  che  ii  prefentano, ,  ordina- 
i:iam^nte  fono  i  più  fempjici  e  fa- 
cili ;  le  prime  conleguenze ,  che  *fe 

\  fie  cavano ,  fono  le  più  importanti: 
I  primi  teoremi  fono  i  fxà  fecondi  » 
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é  i  più  lumiaoii.  PaiTàndo  alle  coon 
fogliente  più  rimote  vi  vuole  Tem- 
pre una  faùca  ed  una  pénetrazioaf 
spaggiore  ,  e  con  ciò  xirdinariamea- 
te  noti  Ci  ottengono  che  dalle  ve** 
rità  fecondane,  e  diventa  femprt 
più  raro  iì  calo  di  qualche  fcoperta 
«he  per  la  femplicità  e  Y  isnpor- 
tania  fi  poffa  paragonar^  colle>  prìf 
ine.  I  fenomeni,  che  il  Galileo  ha 
fcoperto  nel  cielo ,  fi  farebbero  pfe^ 
ienrati  a  chiunque  foffe  fiato  il 
piimo  a  riconofcere  il  cielo  tot 
«uovo  occhio,  6  vi  aveiTe  jrftpre* 
gate  una  fufHciente  diligenza  eaf* 
teniiohe ,  .1  teorèmi  dei  Gatileo-fat- 
fa  caduta  dei  corpi  gravi  5  quelli  dctf 
H^uygens  fuBa  forza  centrifiiga  ,<i«el* 
li  de!  Newton  intorno  al  mou>  wlle 
^  fezioni  coniche  ^  riufcirebbero  cofe 
«fsai  facili  fé  fi  tent^ilTero  la  prima 
%olta  cogli  a}u ti  che  adeflb  abbiami 
della  geometria  p  dal  calcolo^  <^1V^ 
con  qnmiM  medelìmi  ajuti  vi  vogU<|« 
no  degli  sforai  d'ingegno  mollx) 
maggiori  per  Tttrovafe  delF  altre  ^» 
rità  ,  p  quefte  moilrino  feoipté  d* 
aver^  un  merito  fecondarlo ,  e  do- 
pD  che  fi  (otìò,  coti  tanto  fludk> 
ayiluppat^  e  applicate  le  léggi  detr 
h  pravità  uniterfale  fembra  che  una 
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fai): jB, idei  merito  fi  ;rife,rifca  feropre 
4tl--^ÌHio  »^  <fhe  cj  ha,  indicato  le 
ileffe  leggi.    / 

Contuttociò  immenfb  è  H  te*. 
atto  dcir  univcrfo  ,  ìnnumcrabili  fo- 
no gli  Oggetti  d*  applicazione  e  di 
rfudio,  che  Vi  ci  fi  prelentano  agli 

Sechi,  ed  è  pur  grande  il  numefo 
4'noRri  contemporanei,  che  eoa* 
(ommo  ingegno  e  con  (bmma  fatica 
fi  fono  impiegati  a^  oìlervarli,  com« 
binarli  ed  intenderli.  La  gloria  del* 
le  fcoperte  ha  corrifpofto  felicemen- 
te all'ingegno  e  ajla  fatica  :  la  fioria 
ai  quelli  ultimi  citlquant^  anni  avrà 
f^mpre  un  luògo  difiinto  nella  ftòria 
dì  tutta r agronomia,. e  i  nothi  poÀe*^ 
nonché  attribuendo  le  (coperte  prin* 
cipali  e  maggiori  al  fecolo  ante* 
cedente  non  dara^ino  minori  iodi 
alla  nofira  prefehte  età.  Il  Sig.Bail* 
ly,  Tidiice  a  tre^  capi  principali  le. 
f^òp^rte«  ^tiéjfi  tono  fatte  dal  1730. 
Imo  iairàiino  corrente  1782.  e  che 
(bno  le  mifure^  geogràfice  ,  le  of- 
lerraziohi  celesti  «V  applicazione  del- 
la geometria  e  dell*  algebra  ali* 
aftronomia.  Quefii  fono  i  (oggetti 
dei  tre  primi  difcorfi  dell' oper^,  di 
cui  trattiamo.  L'Autore  ha  creduto 
,     '      •  -   G  .  che   " 

Digitized  by  VjOOQIC 


the  ancora  le  opinioni  e  le  conget- 
ture  àftrohomiché  e  gli   sforzi ,  che 
lì  fono  fatti  per  paffarc  dai  fenomc» 
ni  genetali  alla  cognizione  delle  cau-» 
fé  ,  mcritaflero  lin   altro  difcotfo  fc« 
parato,  ch'è  jl  aoàrto.  Vi  ha  ag- 
giunto il  quinto  difcorfo,  cVè'fopra^ 
le  còdellaziom   dello  zodiaco  ,  e  il 
confrontò  delle  sfere  célelH  de'  Chi* 
nefi  ,   PerfianU,    liidiani    ed    Egìzj. 
Il  fedo    ed  ultimo    difcorfo    contic- 
ne  come  un  profpetto  e  un  tranfun* 
to  generale  di  tutta  Y  opera  ,  e  fi 
divìde  in   due   parti:    la    prima  fu 
tutto  Cìi^  che  finóra  s' è  fatto  dagli 
aflronomi:    la    feconda    fulle    cofe 
pritìcipall  ^  cliè    reftano   ancora    da 
farfi  riell  aiìronomia  . 

Trattando  degli  Autori  contem*^ 
foranei,  v'è  fenipre  una  difficoltai 
che  non  s'incontra  fcnvetido  de' 
lem  pi  e  delle  cofe  più  lontane  », 
quella  di  *poglìarfi  da  qualurique, 
prevenzione  .perfonafe  ,  e  di  guaN' 
darfi  egualmente  da  due  cnrem!  t| 
Q  dì  profondere  le  lodi  mal  a  prò'| 
pofito  ,  o  di  togliere  colle  critiche, 
inoppoTUine  a  qualcuno  ciò  che  fc' 
gli  dovrebbe  versmcnte.  Il  Signor 
pailV,  the   ha  meiTo  fempre   t ti  tra 

U 
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h  nòbilià  hetle  àTfre  fue  ope^e,  ha. 
VbKito  mettere^ ili  quefta  anche  xxuk 
là  la  graziòfnà  e  delicaiezta  :  cqtiah-; 
tun^ue  fi  fia  fatto  come  un  dove*^ 
re  patriottico  di  eft^nderfi  pattibolar- 
inetìte  fu  ^vittò  ciò' the  h'ppartienicr 
t*fuoì''éo\npatr lòtti  ,  non  fi  può  dire 
ftt.  tjueftò  eh'  egli  'fia  ' ftaiò  mai  \ù^ 
grijiflo  cogli  erteri.  Ma  nel  prima  dP 
ftotfo  egli  avea  uh  ^àftó  t  libferó 
^ampó  di  lodi  per  la  fua  ^  propria 
tiaiiorie.  Là  fpedhìorie  fatta  iiel  I73S^ 
d?ir  Accademia  delle  fcienne  di  Pari* 
gi^àir  <^uaiorp  e  al  cffègflo  pòlàrg 
ptft'^rlconòfcere  h  figiira  della  ter- 
ra, è  là  più  grande  (|)edizione  let- 
tcfraria  che  fiafi  fatta  mai,  la' fpe-* 
dizione  più  intereflante  per  la  geo* 
grafia»  perla  nautica,  perla  fifica^ 
e  ne  appartiene  la  gloria  quafi  uni* 
Caftiientb  'aj^a  Francia;  La  ftoria  di 
tutta-  'la  fppdizlone  ;  drflé^  difficoltà 
^\^jÌ  fi  fono  Inèofatrate ,  ;del  modo 
^e  ^$*  é  temtb  per  Riper^le  ,  dei 
frmti.  cH'e'^fé'*tife^  (bnù  rij[)òriati,  ^' 
tanto  bèn^  ddtWgli^  ih  ''q\jfe(ky  ài* 
Icorfo,  (tfie  ìe  né' può  formare  un^ 
fiùfla  idea  dà.  ^hiilnque  vi  Volefft 
fiate,  tirià  rufRcltìitc?'àitt:liziotté  •  '   ': 

^-^  ©    a  .    .  La 
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'    La  Francia  .area  ibmmini(lrattt. 
S  le  -prime  Gonfèrme   e    le.  prime 
Oppofizioni  a  quanto   V  Huygens  e 
il  Newton  aveano  antecedentemen- 
te .dedotto  dalla  teorìa ,  che  il  pe? 
fi)   de*  corpid^y' eflere .  punore,  e 
ciaggiore  la^JTtanza  dal  ^ntrp  nei 
luoghi  più  vicini .  air  equatore.*  Lai 
Ofler%'aiioni  fatte»  dal  Richer  all' ifih» 
la  di  Cajenna^ntprno  alle  vibrazkH 
ni  dei  pendoli  mo(fa:avano  yeramen- 
4e   una    fenfibile    diminuzione    del 
pefo  .  Ma  le  mifure   dei  gradi  «fel 
iperidianoprere  da  un  capo  all'aU 
fro  della  Francia  da  pomenico.C^ 
fini  e  dal  Pic^rtmoftravano  ,  che  i 
gradi    fi   at^da^ero  jdiminuendo   4a 
ipezzogiorro  ,a   trafQontana  «*  e.  ciò 
Avrebbe  portato  per  cónicguenza,  che 
la  lerra  non  foiiTc  già  fchiacciata  in* 
lotno  ai  poli,  come  aveva  detto  il 
Newton  ,  usa  pìutic/tìo  allungata  ^  Le 
Rifare,  che  ft  fon  prefe  dei  pritni  uè 
gT£dì  del  ineridianD  nel   P«;rùi  del 
^rado  ihe  tagliai!  circolo  isolare  net* 
jta  ispponia  »  del  grado  che  fìende- 
f]  da  Parigi  ad  Amlens  ,  hanno  de- 
cifo    che  la  terra  è  fchiacciata  ver* 
lo  ì    foti.  La  Spedizione  del  Perù  2 
0,  rtfa  più  intcreiTante  per  taoi' altre 

;...  2      >  offet- 
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éff^r^ainom ,  e  tra  cTlb  meritagli  piV 

àio  hioga  quetta  della  fenfibfle  dà» 

fiatione   del   pendolo. al  piede  deltt 

moQtagna'  di  CfaimBorafb  ^  perchè  <i 

ha  dato  il  -primo"  cafo  deirattraiiò- 

He  deHe^  montagne, e  ci  ha  fo(nmin[i« 

^ato*  una  dònférma  dì  qfuanto  già  K- 

:ibka\ra  dagli  altri  fenomenr  della  pcc- 

tcìffon^  dc^li  eit^unoz},  della  figvtin 

étHt    tcfra^  e   del  fluflb    e  rifiufib 

'del  mare',  che  W^tzvhìc  n^n  è  foh» 

:vetfo  ìt  centro  evcrfo  la  xnafffa  tota- 

Vle  de'  pianeti ,  ma  aticora*  verfo  lutr 

'ty  ì^'  ^arti  della  materia  .' 

^-  *     li  lifiervaiìorii,  fatte  fuffegric4- 

"Veniènte  in  iant^aTtri*  fooghi  intori*^ 

Sifié,  lftn^h^,ize  e  al  tempo  delle  o- 

fciilàziohi  dei  pendofi  ci  hanno  mo*  . 

Arato  un  regolare  accrefcimentq  del 

p^fo,  andando  dair  equatòire  ai  poh'. 

J^e  mifiire;  che  fulTeguct^tenrente 'fi 

'folio  prefcr  dei^ gradi  deL  metidiario 

^m  iF'ranéia;  hello  fta^t©  Eèelefiaflico  » 

'  nel^ Piemome,  al  Capo  di  Buohà-S^fe- 

*  rama  y  '  Siella  '  Petaìly an ja  ,   teli'  Aii- 

'  Aria  ,  néli-  Ungheria ,  ci  hanno  eoa* 

fermato  io  fchiaccia mento  delta  ter* 

fa:    e  te  oflervàzioni  deH*  Italiane 

delPAulIria  ci  hanno  dato  déglM- 

ti\  bafi  delTÀttratiotie^  fenfibilé  .defle 

Digitized  by  VjOOQ le 


,f  50     ^ORI^fl^  6E'tETTE|. 

.l|K)i|X%gne^  e  ^m,  (^  ancor  jpv^,  ff^ 
cifo  è  iifUO  ricoaofciato'ci^  Sig.  Ma- 
skeline  nel  coiptado  di  Per  ih  oell^ 
/Scozia.  Le.aflervauoai  dei  gradi  isl 
meridiano  ^  dpi  peacioli  haaao  d<|r- 
.to.  luogo  a:  dive4:fc  ,  cjpiaioat  ,  fnU^ 
.qu^aiuità  diello  rchiacqjamcafo  »  full^t 
forcpa  dei  meridiani  «   full^    deii/iÀ 
^  della  ^r r^ .  AucK'  io  do ,  propofto  j  uà* 
opinione  mia  propria  •  Poiché  aireii* 
do   fatte  tutte   le  combinazioni  del 
gradi  del  meridiano,  t^o  uovsito  ,  cb(e 
pren4<?ado  un  medio  fra.tutt^^U  di|r« 
ferenza  delle  diftajiie  dal,  cpàcra  i^l 
polo  e  nell*  «quatoxe  «rtCulta  a  una 
parte   duceato   tret^te^^^  à&ìlf, .  {^« 
ftanza  totale^  appunto  come    s^vea 
ir«>(ato  il  Newton  nella  Tuppofizii^ 
ne    della  terra  fluida  ^  omogenea  té. 
equilibrata  in  tutte  le   Tue  pard  .  Ho 
>ayuto  il  medefimo  rìfukaio  ùcendoil 
.i^lo   paragone,  di  quei  gradii    neUa 
fpifura  dei  quali  f^on  vi  farebbe  da 
.•forpettarei  qualcb^p  aheraiione  fenìi^ 
"MU  pO€  r  aurazione  delle  montagne; 
.  f  per  conciliare  qued^  ultima  rifulta^ 
sW    delle  mifure  dei  gradi  con  tutte 
jle  oifervazioni  dei  pendoli  ho  fatto 
•  Av^vertire ,  che   bastava    la  femptice 
' luppo&ùpnc)  y  che^  il  nocciolo  intel- 
ai 
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ko  4^Ila  terra  iìa.  di  circa  un  qui9« 
o  maggipre  deità  denfità  media  d^t 
i^ari  e  delle  altre  materie  terreiln , 
:he  fovrabbondano  verfo  T  equatore. 
Mentre  ^li  aftronomi  Franccfi 
eia-  par^   tfnto  rimoie;  cofpjravano 
Lnfieme  per  ticonofc^re  l^a  figura  d^f- 
la   tfiira^  il  Bradley  in  InghUterm 
»•  ayiea  fcopcrto  feficéweme  un  py» 
coUffimo  et\ngplar  movimento  ^  cne 
cagionava    akune    variazioni  perio- 
diche :.c  psIcGoljffime  nel  luQgo   ap- 
parente delle  ;(UUe,  e  cbj?  pop  eà"- 
ÌenJ[o6   v^luta.to  ,  uclL    oiterv^^ippi 
^  aftionon^iche  de^Piprt^;  ay ea  contai- 
l^uixo   a  rèndere   iijel^uejfe   priaic 
lliif^re  ^\  gfa^Ojd^l   meridiano  ..  Il 
^Bradley  fi  era  propoiìo  di  ricercare 
(^  davali  qualche  piccolilsima  varia- 
.xiftnji,  qhf  pot^ife  fefv^re.a  mifura* 
fé  ù  diAanx^  delle,  fteÙe  •  Si  trovc^ 
CgU  4^tufo  iiv  quer  tetit^tivi^  le  4^1 
H4P  severe  mai  rifcontiataf  alcuna  di 
quelle   variazioni    non   ha   poftKa 
concluder  altrp^  fé  non  cjic^le  ffeU 
le  fifsè  fono  almeno  dugento  mita 
.  volte  più  lonM^ne  da  noi  di  quello 
cb^.noi  iian[>o\dal;  fole.  Ma  le  di 
^.)ui  fatkhie   fyrom>  poi   compe^filte 
^A  lalga#«t$:^da%.  dar  fcdi^^Cr   ^ 
G4  àm 

Digitized  by  VjOOQIC 


iji    GloàKALÌS  ò^  LkxTtìu 

.  i^e  fece  in  quell^  pccafione ,  d^iP i- 

'Ì>èrmionè  della  luce    e  della  nutat- 

zione  deir  afse  della  tèrra.  La  pri*  . 

ma  è  lìh'  cvirfeutédimoftrazióne  ddl 

''^oto  annuo'  della  terra:  :  la   fecon- 

*13a  é  uria  là mfnofa'  conferma' deìh 

'teoria  delPa  gfravità , ed  è  quella  che 

'porta  la  maggior  precifione  ncHè  0^ 

'  fervaiiòni  a*ftronoin.iche  .  Il  Sìg.  Ba^ 

ly  incomincia  il  feéondo*difcòrfo  dal* 

^la  ftoria  di  queft'  altra  (coperta:  vi 

ag&ìugne  qtiantb  ^  è  fattb  in  dtverfi 

luoghi  da'  più  celebri  'Aftroilomi  per 

tìconolcèrè    t   moviménti   di   gioVìD 

e  di  faturtiq^'  e  guanto  s*  è  fatt^ 

;ìh  Svezia  dal  Sig.  Wargefntm  per  ri- 

*  codofceré  kticara  i  moVimeiiti  dei  (k* 
■telliit'di    giove  »  e  per  ridurre    tu 

tavole  quelle  equazioni  empirìcfie  > 
che  pure  confermano  tanto  bene  l|i 

*  teoria  della  gravità ,  e  ferv.ono  tin- 
to bette  per  gli  ufi  più  importanti 
e  precili  deir  aftrònóxàia  é  de&i 
iiauittca .  '        '    ' 

Il  feradley ,  e  àopo  lui  li  Sig. 
Wargerttin  meritano  i  prfmi  due  luo- 
"ghi'tra  gli  agronomi  òfservatòri'  e 
inventori  deir  età  noftra.  I/' aberra* 
lioné  disila  lu<ce  e  la  nutazione 
^  -MV  àfse  della  tetra  fono  h  fcdper- 
-  -  ^  /i  le 
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,  hk  t  i  è  e>  i  ó\v.    isi 

tè' Viti  délicatV'c  itiierefeantl ;  che^ 
tf  noKri  gwriiì  ti  liaito  fatie  nel  eie-' 
io!' e  dòiprocK  cfse  non  lie  troverei 
■  alcun' altra  da'preferirfi  atte' tàvo- 
le del  '  primo  e  del  (econÀi  fatelt 
lite  di  gió^é.. 'Là.'  Cailfe^  lià  ifopr^ 
tutti  il  merito  délfa  moltiplicità  di 
tante  e  tanto  precifé  bfservaziotvi  • 
jé  prìpcipalfliente  ,d|  queiré^  che  hV 
latto  nella  cptebrè'fpedizìqhe  àT  C^- 
)^ò  di  Buoha  Speranza  ,  cpme  il  cL* 
talogo  di  dieci  mila  ftelle  dell*  emf- 
sferio  auftrale  ^  la  d^e^ermiiiazipne 
ddla  para|lafse  della  lurià  ,  la  mi4 
|ura  del  gra^dt>  di  Òafrcria^  11  àigt 
Pailty  4^-  glnltameme'  a)  f^ò  m^^ 
Sro  e  al  Aio  amico  la  lode  di  ar 
yerc  fatto  cìé^  che  agpenà  potè  vali 
fperare  da  uti  aòi;p0  (olo,'  e  ci  dà 
nel  fecondo  difcorfo  ,nna  breve  re- 
lazione di  cjuelfa  e  delle  altre  Tpc; 
dizioni  aftronoiniche  i  che  fi  foo^o 
aitraprefe  a' tempi  iiortri  per  efami' 
Ilare  gli  orolog;  inventati  da' Sigg: 
Harrifoìit  le  Roi  ^  e  Berthoud,  per 
conreffi^rne  i!  buon  ufo  nelle  mag^ 
glori  navigazioni^  per  oflcrvarei  due 
pàffaggj  di  venere  fotto  il  fole  ,  e 
ricavarne  una  ;pii\  efatta  mifura  del- 
ie diifciiùfe  di  tuttri  pianeil»!  Siggl 

*:    "^  C    $  9àfOr 
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|J4     Gip%N4L)B  PE'LeTJPE^I. 

affronomi  di  Bologna  mi  haano  pec* 
.mefTQ  di  ofTervare  infieme  con  loio 
il  primo  pajTaggia  di  venere  V  anut 
1761*,  ed  ho  poi  avuco  il  piacere^ 
che  i  rifu t tali  da  loro  pubblicali  foC 
fero  ritrovali  affai  confoimi  alle  prin* 
éipali  offervaiìoni  degli  altri  luoghi. 
II  noilro  Autore  aggiugneallc  glo* 
tifi  della  moderna  aflranomia  i  nuo- 
vi c:inuocchÌali  del  DoUond,  T  elio- 
metro  del   Bougucr  ,  il  micromeir© 
del  Sig.  Rochon  ^  i  tanti  ftabi  li  men- 
ti agronomici   che   fi  fono  ereiù   ili 
tante  pani  delP  Europa,  U  tante  of- 
fei valloni,  che  vi  u  faniig  continna^ 
mente  fa  tutti  1  fenomeni  gjornalle'- 
lì    e   peiiodici   de'  pianeti  »   diei    ik- 
telliti,  delle  ftellp^  e  fa   mite  le 
ftppariiioh^  delle  .comete  ♦  £)'opo  éà 
•a  ver  è  nominato  tutti  gli  ofTetvatori 
viventi    e    tutti    gli    ofrervatorj    dì 
Europa ,  dic^  egli ,  che  quelli  H  Gree* 
Vich    b  di   Parigi  fi    hanno   da   ri- 
guardare tome  le  fedi  principali  delf 
atìrohomifi'  ^  come  Ì  due  grandi  (la-^ 
WUmentì  ^  dove  una  famiglia  di  a- 
Pronomi  nel  corfo  di  più  d'  un  fé* 
colo  ha  tenuto  regolarmente  ì  rcgi- 
(Eri  di  tutto  il  cielo.*  e  dopo  di  ave- 
te'parlata  delle  diciannove  comete, 

che 

•   ....  t 
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cRe  fi^fono- vcdjité  a*  giorni  tiotÙtf 
ci-  rende  iirfórmaii  che  il  S|/Mó(5 
^ficr  è  flato  it  priitfo  a  rcoprirne'  fé- 
dici.  Il  fìuavo  aftro,  che  ad«ffo  in- 
tereHTa  tanta  la  curioStà  'degR  aftro» 
iioroi^V  fu  cafualménte'  (coperto  io? 
fcghilierra  dal  Sìg.  Hkrtchell  Tcdefco' 
ai  17^  Matto  dcir  ànrio*Yc'orfo  .  I-a 
Vìvafuce  de^dilSo  e  là''  mancània 
Àon  forameiìtè'  dr  coda  e'  di  barba^^ 
ina  ancora driqualfivoigria  capigliatu- 
ra, ffaa  fubito  fatto  diftihgu^re  dal*' 
le  comete  ••  Dopo  gr  inutili  tentati* 
vi  dì  trdurre  le  offcrvaiioni  ai  foli  ti 
elementi  di  un' orjjiia'  parabolica  ,  if 
^igTlexell  Livoniefèfi  èaccono ,  che 
le  offervaiioni  fi  combinavano  me^ 
gHo  coir  ipotefi  di  un^otbita  circo- 
lare e  concentrica  al  iole.  Il  Sig, 
PVòrperin  Svedefe  ha  il  mcTiio  dì 
aver  trovato,  che  le  olTervà'iioni  fi 
accordavano  beriiisim'o  Supponendo  f 
brbita  cfcccmrica  e  limile'' a  quelli 
dr  mercurio ,'  IS'diffanza  daFTolé  uà 
pòco  merla  che  doppia  della  difian- 
tz  di  fatxirna ,  il  tempo  periodico* 
di  circa  Sa.  anni ,  f  iirQlina:2ione  air 
"ècclìttica  di  48.-  minuti  e  z^.  fe- 
coridi  V  r  intcrfccaTnIotie*  nel  fegno 
di^  gemint  a  13.  ^^adilV<&iA^lti^I•' 
-^  G6>  e  fé- 
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e  fecondi  4$^  Il  Sìg*  Bailfy  cotiiid«« 
^ando  la  Iijice  ^iaùliame  di  uà. di* 
tco  cosi  piccolo  e  cosi  lonuno  ag« 
giugne  adefTo  un  curiofo  dubbia  » 
che  quello  non  fia  già^o  corpo  o« 
.  paco  ^  ma  lucido  di  Tua  naiura^  ^n 
ora  Uiciato  nellf  claiTe  di  unte  fif* 
ie ,  che  no^  cf  ano  (late  mefle  in  ca- 
talogo ^^  Cos)  '  avremipa  jl  capo  ,  fia- 
golare  dì.  u^a  dell^ji  ch^,  infiet^e  coti 
tutti  i  pianeti. li  rivolge  intorno  al- 
la ftella  principale  del  noflro  iiAema  « 
eh'  è  il  folp .  ^        . 

Qli  ,;^ftronomi  Franpelì  non  in* 
^ominciaronp.  che  nel  1740.  a  cal- 
colare il  moto  delle  cometa,,,  come 
aveano  fatto  fefsant'  antu,  prima. gì* 
Inglefi  t  nelle. orbita  p;^raboliche  ^  la 
quell'janno  1*  Accademia  delle  fcien- 
^t  ài  Parigi,  non  ave  a  àncora  pie« 
namente  adottato  il  fiftem^  delle  ac« 
ir^zipifi^  Mentre  avendo  p^ppoflo  in 
<qu^ir-ai)inQ  per  fogietto  del,  premio 
ì  ieiiòm^n}.  del  il^Uoie^rifluflo  del 
jnarèì  e  avendo  caroijato  le  tre  .^el- 
le dirse^t^zioni  jdi  Oatuello  Bemool- 
li,  di  Mac  laurin  e. di  Eulero  ,  ha 
dato  la  preferenza  ajl  un  iemplice 
tentativo  di,  fpi^garfs  quei  fenpme- 
m  nelle  ifotpii  di  Cai^te^ ,«,  dei 
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A  n  T  T  e  o  L  o  iV;    r^f 

Vowici.  NoQ  p«ce  ancora, che  dopa 

41.^'Ganeifio  e  lino  a  quell'epoca  ib-t 

biz  avuto  la  Francia  dei  aiatemallcì 

del  p^im*  ordine  da  paragonarfi  eoa 

quelli  delle  altre  naiioni  .Dopò qucU' 

epoca  nel   numero    e  nèir  ccceflen- 

za    dèi  matematici    ha  ,  ottenuto  ja 

Francia  falle  altre  liationi  U  fi^pe-t 

riorità,  che    avea  T  loghUujrrfi   'aj 

tempi  del    Newton  ,  e    T  Italia  >a| 

tempi  del  Galileo.  Sor/ero  quafi  nel? 

lo  fteflTo  tempo  Alembert,  Clairautt 

Fontaine,  Bouguer^  e   i  primi  duf 

contribuirono  principalmente  co'  lo,- 

tù  fludj  a  flabilire ,  perfezionare  V  P 

applicare  a  tutti  1  fenomeni  la  téo* 

ria  della  gravità. 

Il  famòfo  problema  ,  che  chìà^ 

tnafi  de*^  tre  cprpi  y  qu^lo  in  cui.  fi 

cerca   il  moto  di  un  éorpo  fpinto 

in  quatunquie  modo  e   attratto  da 

aliri  due  forpì,  come  là  luna  è^t* 

^ratu  dalia  terra    e  dal   fole  «^ fa 

da  effi  tei) tato  e  fcioko  generalmóa* 

%Q  nel    tempo  fieflb^  che  ne   avea    ~ 

dato   un'  altra    folutione   i'  Eutero 

e  un*  altra  il  Simpfon .  il  Sig.  Bail- 

ly  ne!  principio   del   terzo  difcorfo 

ft^iega  aiTai  bene  la  «aetanfica  e  la 

Aolia  di  tatto  il  ptohlema  per  hv» 

'  i  .  firn* 
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*58    <ytbnì4ALt  ©E^LlTtA* 

ff^uuoRft  di  quelli  che  non  né  ^pdC^ 
CptìO'  feguitar  tHttl  i  i^akofK.  Le  e* 
<|uatk)iit  iti  moto  àéh  luna  ,  che* 
il  Newton  non  avea  calcolata  che 
in  parte  e  folamente  con  metodi  fe*- 
pàrati  »  furono  tutte  ìrifiéme  dedotte 
e6n  un  metodo  folo  dair  equazione 
generale  del  problema  :  e  i  refuita* 
IK  paragonati  cón^  tutte  le  oflerva- 
tronfi  àftroftonfiiehe ,  che  a  Gottinga 
H  celebra  Majer  avea  con  fommM 
fatica  e  ingegno  ridotte  in  tavo- 
le, furono  trovati  tutti  conformi, 
eccettuato  il  foìo  movimento  delf 
apogeo  detta"  lifnérV  che  colle  pri» 
ine  a^pi*oftimaiióm  del  problema  fi 
è  ritrovato  la  metà  di  cpreiro  che  è 
Veramente  •  Dopo  altri  lìudj  ed  al- 
tre rice?fch«  fi  è  ritrovato,  cne  alcu- 
ne quantità ,  trafcurate  come  aflai 
ytccole  in  quelle  prime  approfsima* 
tioni,  colie  fltccefsive  loro  corre- 
tJoni  (lavano' ajf^pitnto  1*  altra  metà, 
e  così  anche  per  quella  parte  la  teo- 
ria Newtoniana  fi  è  conciliata  inte- 
ramente colfe  ollervàzìoni.  La  follig- 
liene, che  ho  dato  mólti  anni  do^ 
pò  dello  fteffo  problema  de*  ire  cor- 
pi,  liia  la  fmgoìarità,  che  il  fecon- 
do termite  Ifeirequatione  generale 

dia 
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^pM  up:iCQlpa;(Ql0  X  intero  mo» 
46ll  a^gtp  V  ^  chi  iiute  .le  iucue^ 
$ve  coTfe^ipm  t  comp^oTaDdori  pr^iJ^ 
fimameote^  non  diano ie  non  ak:u* 
Q^  ^^la^ntiiti  piccplifsi^e ,,fdìe  iiniÀo« 
^<^  di  ìaocof^are  'mfieaie  1<^  OiTacy»* 
^uni  0d  il  caiicolo .  ^  .      :: 

.,  JL^  glori^^  d^l  pf  òblsma  ide*  trt 
(Orpi  f^iìò  a  principio  (iiviia  tra  quat^ 
Uo.  m^temaucl  illufiri .  Appartiene 
al  Sig«  d*  Alembert  psTticolarmeate 
I|i  glo^ria  di  ei!ere  tino  il  primo  a 
(biogliere  rigorofaeieàte  i  problemi 
della  pfreceTsione  degU  equinozir  e 
della  uutaziòiie  d^'/^aiTe  deiU  ter- 
ra; al  9ig..  Clairaui  di  arcre  icalc<^ 
lato  le  irregolarità^  che  le  attraziQp 
Ili  di  giove  e  di  faturno  pofTono 
cagionare  oet  mcyimento  delle  tx> 
mete  ;  al  Big.  Colerò  di  avere  cai* 
colato  quelle  ,  che  i  pianeti  fi  cfii; 
gion^no  ira  di  loro  «  di  aver  irovc» 
IO  nelle  actralioni  priacipalmeme  di 
giov^  e  d;  venefre  U  ragion  iìfiim 
della  diminuzione  dell'  obliquità  deir 
ecdittica  ,  di  avere  conofctuto  che 
queda  diminuzione  dev'  eiTere  pe- 
fiodi(^a  •  Qued"^  era  un  campo  vailiF* 
fimo  non.vedutjOvpriiM  d«l  Newtoii 
ch^Jn  lontananza  »  Egli  non  ave» 

fai- 
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9é6   Okbit^Atm^^ttT^z%. 

Atto  à!tro  ì  che  yikAìcxte  '  il  pti (ic|pib 
gttterale  ,  d^  tui  ^irognata^aruré 
per  arrivarvi  i  etra  miti  i  problemi 
diquefto  geHore  noti  avea  egli  tea*^ 
tato  fé  Dotì  il  cakolo  della  precef* 
fiooe  degl»  equinos)  ^  che  fi  cagioaa. 
liQiuialmente  d»lle  foìrse  del  fole  » 
e  'della  luna  »  H  riful^to  del  ^  New* 
fcm  era  la  metà, di  quello  che' ha 
fitrovato  il  Slgv  d^  Alembert:  e  co- 
ane  ho  fatto  vedere  ia  uà' altrui  mia 
foluzione  dello  (leflTo  problema  ,  f 
lecrore  cpnfifteva  neiripoteCi  più  che 
aiel  calcolo ,  alenilo  fuppodo  il  New- 
ton ,  che  il  moto  del  folo  anello 
ifeB'  equatore  fia  la  metà  di  iquelto 
chV  è  veramente  ì  e  le  altre  correr 
-xioni  del  di  lui  calcolo  non  dando 
che /delle  quantità  mòtto  piccole  •  ^ 
Il  Sig.  Bailly  trattando  dell'  ap« 
frficaiìone  delle  teorìe  generali  fat- 
ta dal  Sìg;  Clairaut  alla  famofa  cor 
meta ,  che  compi&e  la  fua  rivoln- 
xione  in  circa  76.  anni ,  '  e  che  ulr 
timamente  è  comparfa  nd  i7S9«ti 
laicia  il  più  bei  ritratto  di  qtid 
grand' uomo^y  che  pure  era  (lato  e 
Tuo  maèiìrò  e  fuo  aipico.vlndi  paf- 
-fando  a  riferire  le  (coperte  d'  Eule^ 
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ré    intorào    alisi   dthiinimoné   dell^ 
oBliquità  '  dcir  cccllttica  ,     Ibfperte 
che    tutta  la  variazione  poiTa  eiTere 
ffi    alcuni    gradì  :  ed   io  ho  pubbfi^^ 
eato   già  le  ragioni  per  cui  credo, 
c^  la  differehiadélh  maflima 'e  mi*» 
mma  obliquità  non  pófls^  eiTere  chs 
^ circa    d^un  ^radò  iolo.   Parfa  egli 
fisolta    modeft'a ménte   di  quatfto  ha 
fcritto  intórno   ai  fatélHti  di  giove  t 
e  di  al  Sig.  la  Grange  tutta  la  ìpm 
de  d'  avéìr   trattato,  qqeftì    e  tanV 
altri  difficiltlliùii    prbbfemi  ^  con  u|ta 
ptofotida  dnalifi    e'  eoa    péni'inag* 
giore  felicità.  Ad  ;ùn   altro  fuo  'à- 
mìcp  il  Sig.  du  SejouT  '  a ve«f  gfiJf  dat# 
'liei  fecondo  difcòtfo  la  lode  d^  aVèt 
portato  a*  maggior  precifione*  i  cal- 
coli ^egli  ecclidi,  e  d*  avere  ricavato 
àaff  cicliffé  del    priiho  ;  Aprite  dell* 
anno    1764.   una  prora  dell' atmb- 
sfera  jùn'are  ai&i    più  cbheludei»te 
di  qttellé  ,'  che  fi  ^tìo'  potute  iftfc- 
•  cògRere  priiira  d' allora  dalle  'offeri^- 
'  'woni  degli  aftri  afttónómi .  Nel  W5to 
fifcorfo    è  fpiegata  r  occafione  e  il 
tnetito   fiiiigplare  dT  un' altra  beU'^- 
pera,  con  cui   il  Sig.  du  Se)ou*'CÌ 
"^'Tia  fattd'VtótìPe it  éW  Wtte  le  ^©flfer* 

yaiio*^ 
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/fas^onl  delle  c^^meie  vi^  fin'  ou 

non  danno  akun  fondamento  di  ct^ 

der^,  che  alcuna  di  effe  pofla  giam- 

ffi^i  portate   al)a    terra  né  ratelUti) 

né  fcoflc  ,  né  diluvj ,  né  incendi,  ed 

^hà.fozi  moJftraito  generahntsnjte  ,cbe 

,U  pp(IU)iUa  di  cjualche  {concerto  0- 

^ri^inatpf^  da^  qaaj.ch'  altra  cometa  *é 

jd'un    graip   i  ama  ri  mota  dar  non 

doverne  ^\\i  temer  nulla  • 

Nel    quarto    difcorfo    fono    e- 

*fyo!X\  eoa  >(bm^^   c|;uare>iia    i  var| 

^teotf^tlyi .  che  4:  f<>^  f^tti  per   inten- 

jÌer/5;ia  ^ragiopèMi  var{  altri^  fenp- 

. jn^Uri^    lfi\aivw^  ufon^^ìurc   che  fi 

^fonapropofte*  le  ppiniontpiù  jrfaii* 

.  fibjlffdegii  ^aftfonqqai  incorno  ^Ua  via 

lattea.  ^  ^^^'  anello  di     fatumo  ,  al 

Qioto  particolare  d*  alcune  fiffe ,    sUl* 

jjyppartzione  e  diìTparizione   d^lie  ne* 

.'bulp^^t  >^^^  tefi^^i^ai  del  ifluidp,^- 

:,  lejr^p  »  ^^   coQMms  .  dirè;^o^e   del 

.^ildotp  4i^f'^<>/^  ,ì  armilo  ^  ^^n^u 

.  tlle  .jv^ìawttirfoffib^r  r^ell'  «no  ,  e 

-  4eU*  altro   mo^to  t  e:  tra  1e\  opinioni 

aftronòmicbe  il  Sig»  ^ailly  non    ha 

creduto  che   mseritafle  d*  cffere  no* 

minata  qi^eHa  d*)l*  w^u#;>?e  mcteo- 

.rologic^.idti^  \^n».  .^^a^é   pur 

£ng6- 
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fliA^i  j'.  o  più  loflàv  '4ello  (pirito  u- 
.mgno  I  che  «flfémloQ  fatto  taijfio 
cammino. QeM^are  ioiìeme  gli  e^* 
,ti;  deìi^^^graviiià  ,uniyeife|e  »  e  .faC- 
/ftBflElv^iWM« 'p?(tj^r^  *4aU* uno  \  fili' il- 
ifo  ^  sk^n  &Ga  fello  ?ncc?ra.  upi^p^^f^ 

^gi^oe^  :^  ph(5.,^ffi;adQ  Ùmugj  be^ie 

(ouorciuti  i  £enonietu  che  dipendono 

da   q^iiel   principio,   iioo  fi-coiioica* 

t9Q  Qhe   ^iTai.  .  coMUfàinqoie    qMegli 

ì^I^i^  c^h«    nofì  -vi    6  ppffono  r^ji- 

.|^onar)|.   Cq%\  trair  t^tie  )e  ppicuofii 

[ìodìqaté  non   y'è  •  forfè  ^chjèrxjueUa 

.écirii>4Uer^bUUà*:  dd  ^  fflcup    «ie^^ 

^d^  piiàtteu , ,  ch<|   dcibba,  confjdc^riyfi 

.C^me    più,  fondata  ,  «   ucura«  p^r* 

che    ricavai!  dalla  teoria  della  gra- 

-Mii^à  j  <?he.  tutte  le    variazioni  ori^i- 

-Aate   dallj' azione  reciprpc;a  debbofio 

.ritoTQaca     e     co4npen(ariì   dopo  ^ 

»«eftq  periodo    dir  tfovpo  •  \  ^ 

,  •  '      li^co ,  Sì^,  jCpnte  ora^tiiTiajp  ; 

i.  U  ricercalo  eilrauo  di  quaixto^  in  qtje- 

fia  bell'opera  appartiene  alla  ftoria 

aftrctfiomica  de^  tempi  noilii*  Io  aon 

'  hp  nifìÌ4  4*  ^gS*^^%^r^  iatoTAo  allo 

^f   c<}a  cui  à  fi;;i(ta  e  intorno 

'      ad, 
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"ià  nni  lingua" che  'mi ^è  fbi^i^* 

'^a  v*  è  unp*  (file   comune'  a  tutti 

'  le    lìngue  ,  e    a  tutti   gii    fcriftòfi 

Ipiù  grandi ,  quello  della  scélta^  de)f 

*  ptdine  ,  della  precifione  ,  del^idee^ 
■ 'quello  MèlIàto^i?i  ed  impòrtantà 
^  délfe  cofe  V  e  '^etf  e^rj^ia  de'  tei^ 
'  mini  i  con  cui  fi  efprìniono  ,  fiilé  tó- 
'  buftd ,  animato  /pièno  ed  tUrtittiVoj 

ftile  ,con  èuì  élhrci  ha  fcrìtto  adcf* 
fo  la  ftoria  del  holiro  paéfe,  è  li 
cui  ho  rifconttato  nell'  opera  del 
Si^.  Bailly  dei  tifiti  tanto  belli  ò 
{ublimi  9  che  nonf  farebbe  (k>i  me- 
f aviglia  fé  quelli ,  che  tra  di  noi 
!  hanno  'fcritìo    (uirj  entu(iasnn>,  trd- 

*  ràflero  in  qualch'  altro  mio  elogio; 

*  che  non  avendo  imitato  nulla  da  lo- 
^  rOfprendefst  ad  imitare  qualche  im- 
màgine o   qualche   efprefsiòne  del- 

^  lo  Storico  Francefe  .   Non  ho  pari* 

^  mente  '  nulla  da  aggiiignere  né  hi- 
torno  al  quinto  dikdxìó  ,  ihe   pr0* 

'  pnàmente  appartiene  air  afhrónomii 

^ degfi  antichi,  tlè  Tntòhio  à-ciò'  che  fi 

accenna  nel  fedo  ed  ultimo  difcorfo 

dei  progrefsi  che  reftano  ancora  da 

^  farli ,  mentre  aVendo  Ai  qued'  ar- 
gomento diveffe^idte  particolari  e 

mie 
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it&e  proprie  ,  ufciK^t  troppo  i^f^  yo* 
lerk  efporre  dai  limiti  di  un  fempli^^ 
^e  eOr^tto  e  di  una  lettera.^Fini- 
fco  acfunque  con  farle  i  comptimeni«^ 
'>i  degl'  illuftri  miei  ofpiUi  e  dirmi 
lUpettofamente 


Dalla  Somaglia  io.  Nove»* 


(  ' . 


.   .      ^11.       .:.J,    '      f      .. 
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A  B  TI  COL  O    V.        * 

Baponame/tto  fopra  i  me^i  die  può 
fomminifirare  una  Ben  regolata  Gw- 
ri/prudenza  criminale  per  diminuire 
i  delitti. Md\o  coadiis  qui  (unni  of- 
^lécium  facit^,  dum  Id'  réfatura  iri 
credit, tantifper  cavet  fi  •fpcFàt  fa- 
re clam  ,  rurfus  ad  ingenium  re- 
dit.  (  Teren.  Adelph.  aél.  LScen.  L 
V.  44.)  In  Siena  1782.  Per  France* 
fco  Koffl  Stampatore  del  puhblì<o^ 
con  lic.  de  Sup,  ,  in   6»  di  pag.  9$. 

TRa  i  canoni  più  folenni  della 
prudenza  legislatoria  merita 
d'  efler  confiderato  quello  »  che  tno- 
Ara  la  via  di  prevenire  i  delitti , 
come  il  più  falutevole  d*  ogni  altro 
che  le  regole  ftabiliTca  di  punirli 
allorché  fiano  comme&i. 

Norabiliflìm a  infatti  èia  didanza 
che  paflTa  tra  il  punire  e  prevenire 
i  delitti.  Per  allontanare  le  colpe 
convien  determinare  i  mezzi  che 
condur  pofTono  i  Legislatori  ad  utt 
tal  fine  .  Quefto  è  ciò  che  ha  iote* 
(o   di    fare   il    Sig.  Ab.  Leniini   nel 

dot* 
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dFotto    fuo  -kagionamento.,  fopta  t' 
inezzi    che  'p\iò    foirftniniffràre   utia^' 
b^n    regolata    Gjurilp'rudenza    'CrÌ>- 
minale    ^per     diniinuire    i    delitti  .' 
Refta    folo   a   vedere   le   il    lavoro^ 
corrirponda,   air  intenzione   che   egli 
ha  av.uto   nel    prender  di    mira  un 
argomento  )  di  cui  non  v*  ha   forfè 
il  più  grave  ,  il  più  lodevole  il  più 
degno  della  (aviezza  dei  Legislatori 

Così  Federigo  II.  comincia  una 
fua  Legge .  Intennonis  nojlrac  falubrc 
propofifum  npn  tam  circa  punienda  ma* 
leccia  commi£a  vtrfaiur  ^  quarti  ut  in 
committcndU;  eìsictn  vìa  &  fnateria 
praecludatur  (i)  . 

Il   N.  A.  prende  In  primo  luo- 
go,a  pfaminarre  la   Eorzà.^  che   può^ 
aver  la  ragione,  Y  Interna. obblfga- 
zìoiie  e   la  religione  per  opporli  ai, 

.  *Ariftoi^l^  lece  in  parte  16-fteA 
fQvHanpot^h  uommi  C  a»ce  egli /'^ 
l^^n[)j della 'ragione  ,  che  non  batir' 
sxQi,|^Ì  ajtri  animali.  Eppure  .  nuIU', 
più  nn?a^  alP  uomo  da  teroerfidéll*. 
uofno  fteffo.  Ciò  dimollra  che  la  ra- 
gione nop  è  un  freiio  badante  peri 
mm^ipnet]  !'•  upmp  ne .  fuoì  doveri  • 

'f  -,  ^'»  . 

(0  y.  Conft.  Ktgn.  BUìì.  lib,  i.  «p.  ••• 
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La  religione,  preziofo  donò  del  cielo  ^ 
è  utp  delle  ragioni,,  ed  anche  la 
principale  per  emendare ,  correggere 
•  frenare  V  umana  nequizia  ;  ma 
i  mali, che  ella  propone, s* intendo* 
no  non  già ,  fi  vedono  j  ed  ecco  u- 
na  delle  caufe  capitali,  per  cui  affai 
più  fon  quelli  che  peccalo,*  meno 
aflai  quelli  che  delinquono  •  Forfè 
la  compafsione  verfo  i  Tuoi  (ìmili 
allontanerà  V  uomo  dai  delitti?  La 
quotidiana  erperienza  dimolìra  il  con- 
trario •  Per  poco  che  fi  contempli 
la  tiatura  dea  uomo  da  nefluna  co* 
fa  più  refia  egli  commoflTo  che  dal 
dolore  e  dal  piacere  v  Q^efte  fono 
le  due  molle,  dell*  umane  azioni» 
Il  timore  (f  un  male  fenfibile,  che 
evitar  non  li  può,  ha  più  forza  cer- 
tamente deir  interna  obbligazione  per 
frenar  V  uomo  ne*  fiioi  trafporti. 

Mali^  ^  fcnfibilt  folio  le  pene  pro- 
priamente' dépe'  •  À  iqiiefte  éórap  % 
un  mezzo  uni  ver  fàle' rivolge  le  faé 
confiderazioiìr  ìt  ìi.  A.  ^  il  .quafó^  àkò 
non  poterfi  trovar  mezzo  più  ttticir 
ce  del  dolorò  per  muovere  la  volon* 
tà  umana  ad  agire  o  non  agire. 
Prende  altresì  di  mira  T  indigenza 
C6me  caufa  univerfale'di  molti  de- 
litti •  L'Agc- 
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L*  agelotrofica  ,  o  lia  V  atte  di 
dav  da  mangiare  fecondo  T  awifo 
di  Platone  entra  nei  prin^  pj  della 
poliiìca ,  anzi  oflferva  egli  che  dove 
le  perfone.  non  hanno  da  mangia* 
te,  non  v'  è  pena  che  poflTa  frenar* 
Ili' 4  poiché  la  pena  di 'morire  a  o« 
gai  m'omemo  è  la  più.fpaventevo* 
le^di  tutte  le  pene. 

'.    IJ-  miftro  A.  fi  è  contentato  di 
tener  dietro  alle  caule  univerfali ,  le 
quali  foghono   allontanare  i  delitti» 
Ma  perchè  paflare   fotto  filenzio  le 
fóenze  e  i  pTemjj,    ¥  educazione  ? 
r      Diafi  un*  occhiata  alla  vecchia 
lunopa,  fi  contempli  V  abito,  e  lo 
fyirito   iiiterioire   della    prefente  ,  e 
vedrafsi  quanto  abbiano  influito  le 
fcienze  nella  cultura  di  lei .  A  meno 
die  i  delitti  non  fìano  diminuiti,  T  a« 
tyocità  e  la  ferocia  non  è  certamen- 
te più  la  loro  indivifibii  compagna. 
Percorrendo  però  la  ftoria  cri* 
ninale  fi  trova  che  neir  età  barba- 
ta dell'  Europa  frequentifsimi  erano. 
!>* delitti,  rarifsimi  ai  tempi  noftrì.^ 
Pattando  poi  dei  premj  un  nso- 
derno  fcrittore  (i)  dice  effer  que- 

H  m     . 

'  M  V«d.  r  A.  4el  libro  delle  rìtth  t  ^c"^ 
Wmj  9\  iì*  2.  dedicaco  al  ntbililHito  Si^«« 
^oa;^  Xoc.   M.   MaMfrcdioi. 
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fii  il  vincolo  neceiTario  '  per    legare 
r  iutereflfe  particolare  col  generale  ^ 
e  per  tenere  gli  uomini  Tempre   in- 
tenti al  beoe    e  alla    pratica   delle 
virtù.  Infatti  finché  in  Roma  furoa 
coltivate   le  virtù  civili  ^  non  vi  jBv 
pppolo  più  ìinnocente  di-quéllo  •  Md 
pench^  le  virtù  civili ^ fiano  coltivate 
e  tenute  in  pregio,  il  meziOipiù  >at«i 
IO  è  quello  di  premiare  jchi  le  prò- . 
feflTa  •  l^a  virtù  civilelè  un  magnart 
uimo  sfòrzo,   col  quale   fi  preferi* 
fce  il  pubblico  hene.at  privato  «  Laon- 
de fon  parole  del  cataro  fcrittor^:  ^,  lo 
,^  virtù ,  che  peri  patto  fociale  non 
fi'fi  appartengo^np  alla  focietà,  noti 
„  debbono  reitar  fraudate  de  premj 
,ft  loro  dovuti,,  .         . 

Ma  a  che  giov'erà  la  propaga- 
Itone  del  commercio  e  delle  arci? 
A  che  proporre  i.  premj  alle  Vittù^ 
à  che-  la  cultura .ddle  fcieitzei  a  cho 
le  leggi  e  le  rifoeme  dei  còdici  » 
fé  i  cittadini  non  (iano  figgiamence 
.ediicati?' Si  commina  (bvente  dalle 
lìSggi  i  più  atroci  fupplizj  ai  viola* 
tori  di  effe,  ma  non  penadto  fi  a- 
fleogono  gli  upmjui  male  educati 
dall' infrazione  delle  leggi.  Quid  le* 
fes  fini    moribus.   vanat  np^ciunt  ? 
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E' 'vero  che  Y  cdotationt;  pùbblici 
dipende  molto  dalle  leggi->  Jo  che 
ben  dimoftrano  gli  iftieuti  dei  Perfia 
ni ,  dei  Creiefr  e  'degli  .Spartani  »  ma 
Diuno  faprcbbe  forfè  dove-  ilano:  fta^ 
ti  richiamati. cosi  iàlutevcdi  Jftiiuti» 

UN.  A.,  peto  di  ritrova/' livèlle 
moderne  faviirime  iftruzioni^ndle  pro- 
Jride  leggi  della  fottanata  Tofcatifi 
cofpiranti  al  fine  fantifsimo  di  pre*. 
venire  i  delitti ,  non  meno^  che  a 
Tendere  ì  fudditi  virtuofi  ed  océfli  ; 

Scende  V  A.  al  dettaélicx  delle 
rtoderne  leggi  penali ,  jciponb  T  uti» 
Kià  delle  mede&mc  ,  iti  ptoHa  le 
porta  del  Tuo  argomento  ;i:e4;  ceca 
in  confegirenza  di  tali,  leggi  e  fa* 
vifsimi  provvedimenti .  aperti  'gli  zr 
fili  in  rnfsidia  folo  ^egli  oppreTsi  ^  e 
tòlta  .F  impunità  ai  rei  ."Eùdot  fahi* 
tarli  cohvenzioni  tra  i  Principi  limi- 
trofi di  reftituirfi  fcambievolmente  i 
delinquenti  per  punirli  in  quel  luo- 
go fteffo ,  che  fu  il  teatro  delle  loro 
/celle raggini  :  ecco  la  confifca  riftret- 
ta  ai  foli  delitti,  chó  attaccano  la 
niaeftà  e  la  pubblica  ficurezza  :  ec- 
co le  fraudi  mafcherate  fotto  il  ve- 
lo dei  contratti  perfeguitate  dai  pub- 
Wici  accufatoris  e  totó  dì  Éflfezz<^  gli 
/  Hi  accor- 
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accordi  che  fi  iacevaao  una  voltai 
fra  il  Icfe  e  il  ledente  :  ecco  le  car- 
ceri non  più  fepolcri  dei  virenti:  ma 
luoghi  di  cullodia  mondi  e  fala« 
bri  :  «eco  i  carcerati  trattati  con 
umanità  dai  commentarieuri  ^  davi- 
cular  j  ^  e  cuftodi  delle  carceri  :  ec* 
fo  i  magiftra^U  ed  i  giudici  iinpe* 
l^ati  a  terminate  le  caufe  ed  i 
proce&i  4iei  pia  ^reve  tempo  pot 
fibile:  confeguenze  tutte  di  quella 
iublime  fUofofìar,.  che  fiede  ora  fui 
Trono  Tofcdno .  Chi  negherà  po- 
tere dire  .dell^  Auguflo  Regnan- 
te PJETflO  LEOPOLDO  ciò  che  di 
Cefare  Àn  altro  tempo  (crifle  Sene- 
ca ?  (i)  Omnium  domos  ilUus  vigilia 
éUfcndie^  omnium  otium  illius  labor^ 
0mrmàm  dclìdas  tllius  indufiridj  om^ 
jf^um  fotaHomm  illius  occupano  •  - 
"  .   ,  ,     ARTI- 

i      -r. .   .     .    ' 


*  * 
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ARTI  CO  L  O  V. 

Biblioteca  Madenefe,  o, Notizie  delh  fi^ 
ta  e  dett  opeu  degli  Scrittori  aatU 
degli  Stati  del  Sereni^mQ  Sìg.  Duca  di 
Modena  racaCiUe  e  ordinate  dal  6a* 
fai ,  Ab.    Gioiamo   Tirabofchi  Co^^ 

:^  ^glfpre   di  S,  A,  A,  Pn/iìente,  ddlx 

DucaL  Biblioteca  e  deili  Galleria  del" 

le     m^djglie,    e    Profejfo^e    o/iorari» 

ntlla    Uiuverfità  dell  ijleffU  città.  Itk 

^     Modena  ijiz.  in  4* 

PRofegue    il    yalente    Si^.    Ca\r.. 
.  T'rabofchi    la   Biblioteca  >Iode» 
inefe/.  te    noi   profeguiremo    altresì  a 
darne    conio   fcegliendo   quegli  arti- 
coli ,  che  ci  femb'  ano  più  ìtitereffantì. 
Cominceremo    da    Cattaneo    Danefe 
;di  -Carrara    egregio    fcult^re  e  poe- 
•  ta.  Jacopo  Sanfovlh^)  lo  g  ùdò  nella 
•feakural».  e  con  lui  fece  diverfe    ope- 
.fCi  in  Venezia  ;   metitò  gli  •  elogj  de' 
vdue    Taffi    Bernardo   e    Torqjaatp  e 
anche  deli'  Aretino  per  ciò    che  ri-» 
guarda  poefia;    e  avendo  .pubblica- 
to   un    poema   intitolato  /'  Amor    di 
fdarfija   diretto     principalmente    ad 
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fitiorarc^  r  Ittiperatbr   Carlo    V.  di- 
ce  Torquato     nella,  prefazione  al 
f  iovtnil  ftio^  poema  nominato  //  Jli- 
naldo^  che  fu  compofto  ad  imitauon 
degli  antiohis   e  fecondo   la   (Iraia 
che  tnfegna  ATiltotile.  Molte  poefie 
'^^!   lui  cotifervanfi  nella  Chifiana  m 
•ilofHa  $  e   fono   o\\xt  molti  fonetti 
-  «  canzoni  la  Tcfcìie ,  l^  Amor  di  Mot' 
jjyjr,  //   Petlegma^io   di  Rinaldo^  in 
' -quarta   rkna  ^    la  Germania   domm 
'  in  ottava  rima,  Io  iieffo  poema  co» 

*  mincìato  in  verfi  fciolti  ,  la  Lutre-* 
:[ia  tragedia  piarimente  in  verli  (ciotti^ 
e  il  poema  delt  Amor  dì  Marfifa  covr 
dotto  Ano  a  quaranta  canti ,  quan- 
do nella  fìampa  fatta  in  Venezia 
nel  1^61.  non  giungeva  che  a  foli 

•  tredici   canti . 

Di  Sebadiano  Corradi  da  Arceto 
meritamente  annoverato  tra'  più  cul- 
ti   gramnvatici   e    tra'    più    eleganti 

'fcrittori  del  fecolo  XVI.  ci  da  il  N. 
A.  delle  recondite  notizie  •  £i  dovette 
nafcere  verfo  il  15 io.,  e  nella  fiia 
prima    gioventù   fi  fé   conofcerc   a 

'più  valenti  letterati,  di  quella  fe- 
ticèf'ètà.  Viffe  in   Reggio  per  alcu- 

^iii   anni,  e  tornate  a  Venezia,  do- 

^ve  aveva  fatto  i  primi ^ftodj,  vi  com^ 
r^e.la   fua   prima;  Queftura.  FiH 
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egii,  che  giuniolniVeneiia  ,e  udr 
IO  eh©  Batifta  Egnaaio  -infieme  con 
Piero  Valetiaftoftavafi  in  una^Hiaca*» 
fa  di  ì:anipagrfa*derta  Oelarino  ,  co^ 
là^  totfta   reconi  a    trovarli  /:e    chtf 
dopo  alccinii-ragionamiefnti^  V  Egnazio^ 
efonoHo  a  raorè^r  Mgiòoevdegli  fta« 
à]  m  c|ti4gli  ^liimi*anf(li^d^^è(r9ifac^ 
il,  iniitaridó  con  tii  i  Quetibn  Ro-^ 
maniy  che  avendo  rifcoifi   i   denari 
Ael  pubblico ,  dovean  recarli  ai  Ct)n« 
({j)i\    e  rtndterrt^»  loro  ragione.    Ne^ 
n^ct    quindi  j  ti   dialogo    fra   lui ,  V 
B?«t5tóio    e    il   Valeriano  ,  nel  qua* 
liJblV- -nofira  ao<ne  fi  debhiuo/legge-f 
ifepe»itìtÈPpr4Risarev  parecchj  palli  del-' 
le  opere  di  Gice-'one    e  di  altri  asK 
titeKi  (criftori  »  Qaet^' operetta   ftatn* 
pala    neU'  anno  1537.  fu   applaudi-, 
tklii^^  dai  piCr  'valent'  uoimni.  Laz*. 
ism  ■B!jot\«naici   poiché  Tebbe  ve* 
duti^'glir-  fece  xjtfrrre- una  Càttedr«' 
ili^rtria  V  pafcia  iti  Polbrwa  :  ma  e**^ 
glitì  coutentòlditfeher  pubblica  fcuo'*! 
là  dii lingua  Greca  e  Latina  in'lleg-* 
gio ,  e  fi  die  fmgolarmente  a  inter*  ' 
pretaFe  le  lettere  di  Cicerone  a^  At-^ 
tteo,ifi)lle  quali  die  alla  luce  i  fuoi'i 
Comenti  /Di'  là  nel    l'SSJ.  pafti  ■ 
fubblic^  PtoCéf^te  ih  b»lle4eiù5fe^ 
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in  Bologna ,  e/  farebbe  ilciifameiìte 
JucceiTo  in  Padova  al  fuddetto  Buo- 
na mici  ^  Te  i  Bolognefi  ed  il  Poti- 
Ufice  noa  fodero  flati  folle^^iti  in 
trattenerlo.  Morì  .egli  poco  dopo, 
allorché  era  venuta  a  palfare  le  v»n 
«nie  eiKve.  in  Reggio;  «e  pianfer  la 
iDorte  di  lui  tutti:  gir  amatori  dello 
kaone  lettere  •  I  fuoi  (ludj  furono 
ipeciaifflènte  rivolti  all' ili uftr azione 
di  Cicerone,  a  cui  conTacrò  ancora 
«ina  feconda  Quejhta  e  molti  f^oYj 
(Sparati.  ScriiTe  ancora  conienti  fot 
pra  Virgilio  e  Valerio  Magliaio,  e 
tradune,  dal  Greco  Tei  dialoghi'  di* 
Platone ,  e  lafciò  verfi^  lettere  ei 
«oche  qualche  orazione  «  [ 

'  Sigg*  di  Ck>rreggio  fomminiflra* 
00  al  N.  A.  un  bel  campo  di  ri- 
cerche ,  e  comincia  da  Ano  dal  Pè« 
trarca  non  foìo  riverito  e  lodato, 
ma  anche  amato  tenerameore.  E^U  era 
figlio  di  Giberto  da  Correggio  ,  fo- 
prannominato  il  Oifenfore:,  chefac**-* 
clamato  Signore  di  Parma  nel  1303. 
ne  fu  fcaeciato  quattr*  anni  dopo ,  e 
di  nuovo  vi  rientrò  nel  1308. ,  co- 
me di  nuovo  efpulfone  nel  131^* 
finì  di  vivere  in  Cattelnuovo  nei 
i^ji.  E^be^  A|zo  ]^r  madre  no» 
..  :;  una 
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;tana  'delta   izh'  degli  Sdalìgcri ,  co 
ine    F  affei-ma    ì  Ah.  de   Sade,*  ma 
ben^ldi  cjticUa  de*Sigg.  di  Camino* 
Fu  prìota  benefiziato ,  ppi  foHato  ,  ed 
ammogliato  con  una  figlia  di  Luigi 
Gonzaga.   Maftin  dalla  Scala  unico- 
ai  Còrreggefchi  nel  i?)^  cacciò  da 
Parma  i  Ròflì,  e  fattofene  SrgnoVe  in* 
Viò  Alzo  al  Pontefke  iri  AVigtionej 
perchè  preflb  diluì  foftenefle  i.fuoi 
dritti  contro  MarfigUo  de'  Kolfi  ,  eh* 
erafi   colà   trasferito    per  implorare 
r  ajuto  del  Pontefice .  Era  ivi  allora 
il  Petrarca,  e  confluì  contralte  si 
ftretta  amicizia,  che  non  ottante  l*^ 
^verfione,  ch'ebbe  fempre  quelfo*^ 
Vrano  poeta  alK  ufSilo  d' avvocato  ^ 
prefe  a  fofterler  T  amico  con  tal  for«* 
^a,  che  gli  die  vintala  caiifa.  D>- 
1)0   quel  t^mpo  ^corfe^  <iom'*ei  dice» 
fe  terre  e  i  mari  injiem  con  Ano ,  f 
tornato  quefti   in    Italia   fi  procurò 
il   favore  di  Luchino  .Vifconie,  me- 
diante il  quaft    tornò   infieme    coi 
fratelli  al  dominio  di   Parma,  cac- 
cìatit\e    gli   Scaligeri.  Vi  fu  vilìtato, 
da!  Petrarca,   quando    tornava  dal. 
prender  la  laurea  poetica  in  Roma^' 
e  procurò    dì   ttattenecvelo   con  a- 
norevoiilBme  accogliente  e  e  >1  e  jft% 
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ferirgli  1  '  Arci4iacoiyt^o  di  [  quellji 
Càueirale  ,.clie^  pai  ritenne  fino  dlfS 
anno  1 34^^  Frattanto  Ai^q  ;  j)er  di^ 
(cordie  fjaierne  vendette  rarma  diij 
anni  dopi^  aH  Oblz^o  d^  E^?  mar- 
cbeft;  di  F^-rara,  Qhe  p'ìi  riveadet- 
tela,  r  anno  fey^ueiue  a  Luchino  Vi^ 
fcontQ  pel  '  prexiio  ,di,  fe/lan^a  mil^ 
fìouui .  VilTq  tl^pv^/Azzo-^pet  .  qo^alr 
^lie  tempo  preifp  gU  l^c^ligeri  »  ca* 
quali  fi  era  rico,i)CÌlra^ .  Ma,  .poi 
irritò  tal.iientfl  ,  Can  grande  «  che 
poco  mancò,  cl\e  non  perdeiTe  col- 
la vita  k  mos^lie  p  tre  piccoli  fi* 
%]'],  Vivea  n^I  1350.  a  Mant/)va 
prelTò  i  Gòniaghi  ,  qiiando  dal  Pdf 
ira  rea  gli'  f^Tonp  dedicati  V  dialoghi 
de'nriiìied]  dell'una  «/dell'altra  tbr*^ 
iiiliB.  .  Là  dedica  è  ùp  bel  raonu- 
ineWò  detraUa  ilimà  »  in  cui.tene-. 
fa  Alia  ,  come  lo  è, la  canzone  che 
comincia 

'  "r\    "Quelcli   ha  n^ra  natura    ia  fi, 
\    ^  '    'pju^kej^<K^    .       !      . 

e  lo 'fon  parimente  alcune  l^tt^ie  del. 
rtfe^detìino,  con  cai  piange    la  mor- 
te di  Azio  feguìta  nel    1362. 
*  ir  Cardinale'  Girolamo  da   Cor« 
''""*'■  reg- 
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ifeggio  figlio   d?  Giberto    ed?  Ve] 
fònica  Gaoibara^tiàto   nel  iRcbbrajo 
del    1511.    meritava    gli  clogj    del 
K  A.  Fece   egli  i  faoi  primi  ftudj 
in    Bologna;    poi    confacr^tofi   alU 
YÌta    ccciéiiaftica    foftcnne    gbriofar 
jfeente  diverfe  Nunziature  a  France- 
fco  I. ,  a  Carlo  V.  q  a  Filippo  II.  Pia 
IV.  io  nominò  Cardinale,  e  vifle  iif 
Roma  fplendidamente  ^   e  con  fama 
di   protettor  de*  dotti,    ove  anchci  - 
mori   nel  1572.   tafciando   di  fé  un 
fìglkiolo  naturale  legittimato   ed  a? 
bìlirato  a  fuccedergli  non  folo    ne* 
beni ,  ma  àncora  ne'  dominj  per  di- 
ploma   Imperiale  ;    d*  onde    poi  na** 
cquero  le  internar  difcordie ,  che  re« 
carono  Tultima  rovina  a  quella  sì  il« 
luftre  ed  antica  famìglia.  Dopo  di  elTo 
fi  trattien  lungamente  il  N.  A.  nel  teli 
fer  la  vita  di  Niccolò  Poftumo  da  Cor-^ 
reggio  celebre  non  meno  per  la  col* 
tura  de' buoni  ftudj  »  che  pel  vab^ 
militare  .   Nacque    egli  *nel    1450. 
da  uti    altro  Niccolò  ,  e  nacque  in  ^ 
Ferrara    perchè     colà   erafi    recata 
Beatrice  a  Efte  fùa;  madre .  Vi  fecd 
i  primi  ftucy  fottò  dottiflìmi  uomini, 
dei  quali  allora  abbonda^  quéirin^ 
dita  città  •  Giunto  all'  età  atanni  12* 
•      H  6  pea- 
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penfò.  di^^  accafarfi  t  e  di  dìflinguerii 
fcelle  armi,.  Oucnpe  oert^nto  dalce* 
lebre  Bartalommeo  Colleoni   per  i- 
fpofa  Calandra  figH.a   di  jaì  ,   e  ot- 
tenne  altresì  di   poter   con  luì   fcr- 
vire   ni  foldp  eie'  Veneziani .  Di  poi 
pailb   al  fervTzio  di  Galeaizo  Maria 
Diica,(^i.  Milano,   dal  quale  fu  fcm- 
|)fe  onorato  ed^  amato.  Servi  il  Da- 
ta di  Ferrara  nejla  guerra  che  eb- 
be   co'' Veneziani ,  dai  quali  fu /atto 
prigione,  e  adóprato  poi, come  con- 
dóttjere  deirar!t\i  loro.  Ritornò  po- 
fcia'  aL  fervizio  de'  MJaneli  t    je  Lo- 
dovico il  Moro  l'ebbe 'in  concetto 
il  valente"  Ibldato  :    ma  cpn  lui  dir 
fguiiatofi,  Idfciò  nel  1498.  Milano; 
dopòil  qual  tempo  divife  il  [\\o  fog- 
giorno    tra  Correggio  e  Ferrara,  o- 
Ve    morì  nell'anno    1508.    Fu    egli 
Principe  fplendido    e    magnifico    in 
fommo  grado  ,  e  fu  non  meno,  ama^ 
tOj'cbe   flimajo*  da    tuiti   i    Principi 
italiani  di  qu^I'età  ;  e  !quanti^  vi  eb* 
tétò  letterali  allora.,  ne . <;ereBrarono 
Je   ròdi.  Èi  hob  fqlo  favQriva,le  let- 
tere ^  ^à  ancora  h  ^colpvavà  ;  e  fi 
Ranno  di  lui  divarile  poesie  ^l  inedi- 
'  te  che  edite,  tra  le  quali  fi  celebra- 
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ijiecialmente   la   favola   4i ,  Pficliie  4B^ 
41  .CupWiae.  .         ;,  ,  /i 

Da   Niccolò  fi   parta  a  parlarjp  4« 
Veronica  Gainbara   di  CQtregg.io  ce- 
lebre   poeteiTa    de'  te,n>pi   fuoi .  Na-» 
(^que  ella   dal   Conte   pianfrance^o^ 
Gambara  e    da  Aida   Pia^  da  Carpi 
in  Prato  Alboino  la  notte  pì^cedenH 
te  ai  trenta  di  Nov.  djeir  antio  1485.) 
Fin  da'  prrmi   anni  fi  valfef  agli  a-» 
ipeni  ftudjs  e  .l' amicizia    di  Pietro 
Bembo    fervi  a   condurla    a  quelU 
eleganza  di  feri  vere,  che  la  rendette 
sì,  celebre .  Né   difprejti^  ancora    le 
fcienze  ,  e   yuolfi  ^  che   ottencirp  fe: 
Jpiirea    in  filofofia.  Giberto  Sig.  di 
Correggio  vedoyo  di  Violatile  della» 
Mirandola  prefe  in .  feconda   moglie 
Veronica  circa  h  'fine  del   iSo3-  e 
da  effa  ebbe  due  figlj  Ippolito  e  Gi- 
rolamo j  che  fu  poi  Cardinale.  Man- 
cò di  vi^a  dieci  anni  dopo ,  ed  ella 
ne  fo  si  dolente  t  che    ricufando  di 
p^iTare  ad^  Mtre  nozze  vifi^  fempre 
h  ;^omm^tiio  ed  afeito    vedovile  » 
t  fewpre  cercò    un  follievo  a|  fuo 
lenèTO  dolore  ne' fuoi  piacevoli  ftu- 
4). divìdeva  altcetì  le  cure  di.quc- 
fli  cplle  cure  del  Governo  e  dell'  c- 
4ttcaziane  .óù  figlj  i  e  quanto  elle 
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fU*àmò,  ài tTétisKitO' fa' riamata  é^ 
rifpettaia  non  da  eflì  fóliànto,'mÌ^ 
d'agli  altri  àncora  ài  queir  illufìrc, 
fa  miglia  compadroni  di  Correggio , 
i -quali  a  lei  fovente  ricorrevano  per 
éofttiglj- 4- e*  rimettevano  •  ad  eflfa  i 
più  imperanti  affòri.  Le  lettere  e 
ìt  poeiteUcaliane  di  efla  ci  moftrano 
quattto;  fella  valefle  nelP  arte  di  fcrr- 
vfere:  coltivò  anche  le  Mufe  Lati- 
.Èie  ;  e  jitnto  dilettavafi  dfello  Itudio 
de*  libri  Latini  ^  che  nel  fuo  palazzo 
vi  era  una  ftanza  defti'nata  per  ef- 
fi  ,  come -un*  àkra  ve  n'era  per  lo 
lludlo  delle  co(e  volgari .  Negli  ul* 
ùvei  anni'  però  della  fua  vita  lafciè 
quafv  dei'  tutto  i  profani  ftudj  per 
volgerfi  ai  facri  ,  e  fini  di  vivere  ai. 
Ì3.  di  Giugno  del  15  So,  compianta 
e  Ibdata  da  tutti;  onde  tneritamente 
diffe  di  lei  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia, quando  la  vide  ne-l  1515.  in 
Bobgtìa  ;  fi  ntmquatn  vìdìjfe  (-come 
àttefta  il  Cammiiii  )  r^atronarfé  ite 
abomni  parte  per fe^ant  ^' ìit  cfi  Vero^ 
nica  i  vere'  rerum  omnium  vi^brìaw'  * 
Merita  d*  e^ffere  ricordato  'il  P;  O 
dDard(^  Corfini  da  Panano,  come 
quegli  che  promoffe  ed  illuftrò  la 
Greca  Ictt^ra^mai  >  lo^  ilii^a -  dell* 
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1  arije  di  congetturai^  p  c^  ..combit 
fvare.  Seguir^  V  Astore  hrvi^a  feriti- 
ti da  Monfig.  Fabroiìi ,  e  ci  fa  far 
pere  ch'ei  naqqqe  ai  5.  d'Ottqbro 
i?02^.;  cjie^.prpfefsà^  giovane  la  relir 
eiom  detta  .delle  Scuole, Pie  ;.  e  ch^ 
ebbe^l^ifariun^  di  volgcrfi  in  qi^el-^ 
\à  prima  0tà  all^  gqr>metria  e,  ^11^' 
l?iiona  filofo^a.  <La  /^^igji^rii^  ,  eh* 
^^^?  K  f^to  3;L^|tor,  :di  l^ogica  iu 
Pisa,  còj  famofo  P.  Aleffaadro  Poli- 
ti  .fuo  collega  ,  gli  aiCCQfe  nell' animo 
un  ^grand'  ardore  per  lo  .ftudip.  dell' 
erudìzion,Gjrpca,ene  fiiroftpunfrui-^ 
%o  la  grand'  oper^.  4^*  Fa(H  .Àtti^ 
ci,  U  Diflertaxiani  Agoi^ifticbe  ,  ^fk 
quella  df Ile  AW^reyiatiuc  d^' Gremir, 
yiuftrò  ancora,  monaitìenti.ed  ifcri^ 
zv>ni,.fcrifle  dqi  I^r^fetti  di  R^Qtua^, 
é  fi  può  Jirei  chefjoon  v'.er^  par- 
te d'  antica  erudiziojie ,  eh'  ^i,  fìo\\  , 
cqnolceffe  profpndam^ntp  .^P^r  ftuet 
Ho  .mcritataenic  gli  .fi|  cp^f^jiit^Jj 
Cat;ed*^di  lettre  Milane*  t)f  li'  Unif 
vcrf}tà .  di  Pisa ,  oye  ptims^  l^fl"^ .  afjy 

rra,  metafific^,  e  filofofia  ;mQ,ral^  , .  i\| 
fiaccò  da. «ffa  ch*.pw  foftenff^j 
in  Roma  la  prilla  Magiftrauira  del 
fua  Ordine.  TorpatQvi  4opo. fci  anni 
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Ifttraprcfe  a  fcrivere  Tiftorìa  della 
ittedeftma ,  che  tton  potè  condurre 
a  fine ,  pe>chè  mancò  di  vita  ai 
ay.  di  Nov.  1763. Sarebbe  uh  maa^ 
care  alla  lode  dovuta  al  P.  Corfr 
tii  il  non  far  menzione  delle  fue 
Iftitmioni  di  filofofia  e  dì  matte- 
fatica  ad  ufo  delle  Scuole  Fife ,  che 
farai!  Tempre  coiwmend^bilì  fé  non 
per  la  profondità  della  dottrina  ,  per 
la  mohiplice  eruditone,  e  per  IV 
leganza  dello  ftile  • 

Erfilia  Cortcfe  del  Monte 
Modenefe  fa  una  bella  comparla 
in  qlierta  Biblioteca,  come  la  fé* 
ce  fra  r  illuftre  matrone  ,  che  viffero 
in  Roma  nel  fecolo  XVI.  Suo  pa- 
dre Jacopo  Coriefe  nobile  di  Mode 
i\a  éferci^ò  in  Roma  1*  avvcwatura 
con  tal  grido ,  che  lì  procacciò  ric- 
chezze non  poche  »  benefiij  eccle- 
fiàftici  molti,  e  i  ragguardevoli  ono* 
f r  di  Protonotarb  i  <li  Uditore  ,  di 
Gommiffàrio  ed,  Efàttore ,  di  Scrit^ 
tòre  e  Abbre viatori  Apoftolico.  Una 
certa  avverfione  agli  Ordini  facri  lo 
impedi  a  falire  a  più  alti  pofti;  e 
con  ragione  T  àvea ,  perchè  tenea 
preffo  di  fé  una  certa  Giulia  Fo* 
linai  da  cui  mì  i*  di  Dicem.  dd 
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iSii9,ebbe'Eriiiia^che  fece  legittimai* 
dodici  anni  dopo  da  Ranuccio  Far.« 
Tìcfe  Prior  di  Venetia   e   poi  Cardi- 
nale .  Non    molto  dopo  mandoUa  a 
MoKiena  per  trovarle  marito;  ma  bea* 
che  portaffe  feco  la  ficurezza  d' ttrit 
dote  grandilBma  a  que*tempi,    cioè 
a     feudi     tsòoo«    e    il  corredo-  di 
moki    pregj,  fenza   ottener  T  inten- 
to (e  ne   tornò  a  Roma   nel    iS4a# 
Due  anni   dopo  le  mancò   il  padre  9 
ed   eflendo  Pontefice  Giulio  HI.  fp(» 
fò  il    mpote  di  lai    Giambattita    dot 
"Mdrtte  ♦    portando    feco  dop.^    mohe 
lìti  U-pirtgue  eredità  del  padre  •Queà 
iTofle  r autorità,  di  cui  Erfilia  godcr 
ya    in    Roma,'  e    la   pompa  ,t  cm 
cui    ella  vivea  ,   provali  fra  V  altre 
cofe    da  ciò    che  narra  il' Segni  ^  il 
quale  dopo  aver   de^to  ,   che  Giù- 
lio  III.    ottenne,   che   Tlmpe  astore 
donafle   Novara   a    Giambati^ta    fuo 
nipoie  ,  il  quale    inoltre   fu   da   lui 
nominato    Generale    di  ^S.   Chiefa« 
foggitigne  :    Infra  t  altre  cQfe   degne 
il  meràvì^Uy  V  Erfilia  moglie  di  GÌO0 
Batìfla  Motuc  fiava  in  Roma  ton  tan* 
to  faflo  e     con  tanta   grande\ia^  che 
la   Duchejfa    di   Parma,  figliuola  d^t 
hnperadorc^  innanzi    di  cUa  fojfe  ite 

m 
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41  Parma ^  aytvit  appem  MudUnia-  àé 
tti<f  quando  andava  in  cocchio  ftr  fa' 
huarù  ,  e  per  farle  onore .  U  Pontefice 
.per  òtietierle^  luftro  feiapre  maggiotc 
le  die    ancora  il  governo,    anzi  U 
fignOFia  ad  ufo  di   feudo ,    (uà  tiu 
iiaturai  duraote  »  -della  ciuà  di  Nefi 
nel*  patriiBoiUo  di  S*  Piatro ,  xhe  le 
'fu  pofcia  anco?  confermato^ da  Pao- 
4o   IV.  Il:  favore  ,  di'  cui   godeva  il 
nipote    del  Papa  e  più   ancora  Erfir 
Ka  ,  fece   clje  ella  foffia  coniider^ta 
iCome  arbitra  "delle  gi^azie  Poniificic^ 
e  che    a  lei  fi. dirigeflTero  tutti  que^ 
.K  che  le  ambivant)  ;  ma  la  forjtun| 
Jefu-  contraria;    per    la    morte  d^ 
«arito  fucceffa  ai   15*  d'Aprile  d^ 
J552.  mentr'egU  comandava  rarmi' 
Pontificie  air  affcdio  della   Miranda- 
la.   L'Aretino  parla  dei  fuo: dolore, 
^delle  fue  virtù  %  e  dalla  fcta  potenza 
«e  fi  duole  di  no»  averne  egli  ava- 
iti  i  frutti    chd  ne  fperava:  e  cercar 
riàeate', finchè^  viffeil  Pontefice,  ella 
^^potè  molto  fttir.animo   di    liM.   Fu 
-petféguitata  dopo,  e  privata  delle  fo- 
•  ilanic  t  ma  la  coftanta  di  lei  fu  tale, 
che  meritò  i  più  gloriofi  clogj  .  Grata 
ai  fuoi  benefattori  ne  conferve  fen^- 
i^pre  U  ^nemoria^  e   iutfapxefe  per 
'ì*  de* 
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debito  di: gratituiime  ^db  racdc^ltex^ 
'C  dì  pubblkarc  le ::opere  ,  che  dedjftò 
con  kttera  Latina  al  Pontefice  .Gri&- 
gorio  XIII.  Coltivò  la  volgàr  poeTiai, 
-e  nella  Katcolta  per  Donne  Romane  efi- 
ilono  alcune  rime  di  lei.  C'incUifai-» 
tato    ch'ella,    vivea   nel    ijtti.  ì€QA 
non  fi  sa  in  qaaL  annomionire.    'i 
'    14  nome  dei  Cortefi  fu'  grandeaten* 
te  ancora  illuftraio  dal  Card.  Grc^orfo 
nato  in  Modena  nel  1483.  dal  Cav/Al- 
berto  Cortefe  conPiglierc  fegrcto  del 
Duca  di   Ferrara    Ercole  I.  e  allotri 
atnbafciatore   di  eiTo  alla  Repubblica 
'Veneta  ^  e    da  Sigifmonda  di.Ghe- 
tardino  della MoUa.  Compitoci!  cor- 
fo  de'  fuoi  fiudj  in  Padova  e.  in  B<|- 
logna  paffò    in    Roma  in  C<.rre  del 
Card.   Giovanni   de'  Medici,  che  fii 
poi  Leone  X.;  ma  il  danno  ,  che  re- 
cava alla  Tua  faluce  il  clima  di  Rim^t 
i' obbligò  a  tornarfene  a.  Modena,  oflf* 
ebbe  benefiij  ed  impieghi  Eccleliafticft  ^ 
•acquali   rinunziò  per    ejT^re  afciittlo 
alla  Congregatone  de'  Menaci.  Ctf- 
Tmeufi.  La  compagnia  di  upmini  dot- 
torimi gli  accrebbe  la  brama  di  dar* 
fi  tutto  agli  ftudj.  làòri  ,  che  coltivò 
fpecialm.ente  nel   ritiro  del  Monafte- 
ro  deirifoia  di  Lerios  ia  Provenza 
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iìiot)aftero  che  la  Congregazione  a« 
vea   di  frefco  ottenuto  da  Agoftino 
Grimaldi  Principe  di  Monaco.  Gì'  in- 
comodi  di    falute  Io   con^trinfero  di 
pallare    qualche  tempo  in  Genova» 
ove  (trinfe   amicìida  coi  Fregofi ,'  e 
poi   governò   Monafterj  in  Modena,i 
Perugia,  Venezia»  e  n^l  .1336-  ^^ 
diiacnato  da  Paolo  III.    a   lloma.»c 
-     'destinato  d^  aver  luogo  nella  Congre* 
gazi  )ne  preparatoria  9}  Concìlio  coni- 
*pofta  di   nove  dotriffini   uomini,  de* 
jqaali  tre  furono  M'"»denefi  ,  il  Sado* 
letov  il  C  »riefe  ,    il    Badia.   L*  annp 
dopo  dì   fatto  Ab.  del  Monaftero  di 
Fraglia',  e  da  eifo  pa«Tò  al   gòver- 
-tió    di-  quello   di    S.    Benedetto  di 
Polirone.  Frattanto  nel  1540.  fu  de* 
ilinato  ad  accompagnare  al  colloquio 
di  Vormazia  il   Vefcovo  Campeggi, 
•  e  credei!  fondatamente, che  gì'  inco- 
'modi  di  falute  grimpediffero  d'an- 
t darvi.  Ma  non  per  quefto  furon  ^^ 
^      < feriti  gli  onori  ch'ei  meritava;  e  nel 
.e    ^i^diGiùg.  del  ÌS42*  fu  nominata Caf 
dinaie ,  e  potè  dir  di  lui  il  Sadoleto 
fcrivendo    al   Ponteiice   Paolo   III.  : 
Ncmo  e/i  profeto  qui  nefciat  quaecum'» 
^ue  in  magno  &  bono  Sacerdote  pojiu^ 
Unda  funt  i    émma  in  iot   cxxellenur 
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ìntjfe ,  ingenium  ,  tonfilkim-,  itcquemiami' 
doclrlnam ,   &  'quae    his  quoqus   laU' 
dabiliora  funt ,  quontam  Chriflianìs  mo" 
tìbus  funt  propria^  fittattm  praeurtai 
ÉOntinemiam  ,  retigionem.  lì  Poiiteficifr 
gU  fé    conofceré  hi  quaota  ^iniia    lo 
tenefle,  e  volle  che  nel  iS43«  i^ft* 
guiiTe  nel  viaggio  che  fece    a  Baf- 
feto  "per    abbòccarfi    coli*  Impcraior^^ 
Carlo  V.  ma  la  fanità  del  Cardinale 
pei^  le   fatiche  e  per  gli   ftudj  ahen 
fata  non  gli  permife  ài  goder    mol- 
to tempo  i- metiia ti    on<ni.  CaduW 
itìferhio  neriS48.  fulla   tìne  ci'  Agofto 
cogli  atit  dulia  più  edificante  criftia- 
na  pietas  chiavica  fempte  efercitati^ 
fini    di  vivere    ai  ^i.  di  Set. ,  e  fu 
fepòlto  nella  Bafilica  de'SS.  Apofto» 
K.  Bafta^leggere  le  molte  lettere  di 
lui   per    gìudidare  quanto  folle  de- 
gno Qlef)l»^  (lima  t'  delfàrnore,  dhe 
da  tutti  Mtctìhe  vivendo ,  e  dfellKll*^ 
grime  ;  con  cui  tutti  loi  planf^ro  mor-^ 
to  •  Eile  fpitano  in  ogni  parte  quelf . 
aurea    finceriià ,  quel  cor  jrietofò^  e 
ftnfibilé,    queir  atnofe   dèlia   virtù  ^ 
e    queir  ardente   telo  per   gli  altrui 
yantaggj ,  che  Tono  i  veri  caratteri 
deir  uomo  giurto  ed  ónefto.  ^Ànchte 
1^  riguardo  del  Protefiai^^ei  fò  ufid 

*      tra 
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txi  qw^Hf,,  che  ^avrebbera  amatQ 
xaeglio  V  che  fi  iifìiflc  la  via  della 
dokeixa  ,più  che  quella  della  fe- 
ìT^rìtà;  ed  altamente  difapprovava 
I9  fti)e  iagiuriofò  e  n\ofdace ,  che 
^Pijni  *Ca^tolici  ufayano  nel  confu- 
tarii^  £bi)e  ,  un  ardeadffiroo  impc* 
gtto;ipcr  ;promuover^  e  coli' opera  ,  e 
cqll*  eiempio  gli  ftudj  fra'  Monaci 
4e\  fuo  Ordine,  e  ad  eflb  deefi  in 
imi  fané  :il,  felice  progreiTo  ,  *  chei 
ftaVmolti  di  elfi  fec^r,  le  fcien^wl 
fecoio  in  ;cui.  figli  viyea.Una  com^ 
fira  collezione  deir.opere.di  lui  fu 
f^ttar  xì^ì  1574/  in  PadaVa.  Il  pri- 
ino.  tomo  de'  due  .in  cui  ^Ua.  è  di-» 
Tifa.,  ha  U  teit^re  Italiane ,  /carmt^,^ 
de  direptione  Genme  Uher  9  6-  Traclams 
-  adverfus  negantem  B*  Petrum  Apor 
fiotum.  BiQtnae  fuiffe:  ì\  fecondo,  con-< 
tiene  1$  lefttefre  Laiii^  •  latqn^li)»?^ 
gjrnn  parte  a'yeya:  pi*bblicatef  ?  Ef fitóli 
uipote  di  i^i ,  r  elegama  delle  qtiali  à 
graodemenfe  iqopìmend^ta  dal  Car<k 
$eml>o  ,^  e  che  ,  dice  deUr^,  maculai 
lam, .  f^r  tot  f^wula  inujìam  UH  ibomin 
num  generi  (  pioè  ai  MoiMtù  )idi;noa 
faper  fcrivere  elegameuientc  .  Oltre 
Sfteiiìppere^  più  i  alfre  ne  feri/Te  il 
g^itqfei,alf;W5e  o^illft  .quaJi  efiftoi< 
*  I  no 
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no  tutt*f6ra,    m^    per  la  màggìorV 
parte  fono   iutelicelnente  perite . 

Hanno  luogo  in    qucrta  Biblio(e-v 
ca    Marcello    Donati  ^    quantunque 
^«rì-lo  facciano'   Fiorentino/  altrf. 
Mantovano  ^  altri  CorréggescQ ';  hiaP 
jroffo^o  conciliari?  ^ìeiìt  diverfe  fen*^ 
t€nze    dal^  faperfi   che   k    famiglia' 
Donati   fu   prima    in  'Firenze  j  indi 
in^ Padova,   poftia'in   Mantova,  e 
finalmente    in    Correggio.   Il   padre 
di    Marcello    era    certamente    nato 
in  Correggio    ed  ebbe  queflo  figliti 
»el^  l'SSS.  •  da  Lauifa  Aglia-del  ce-? 
lebre   hiedko  Pompatiatzi  •  Fu  èard 
Marcello  ai  fuoi   Duchi  di   Gofreg* 
gio    Ouliclmo  .  e    Vincenzio  ,  e  d« 
letale  cte    ^hri  Principi  adoperato  : 
Tre  lettere  di  Torquato  Taflb  fan-  • 
no  vedere ,  quanto  egli  deffe  di  pè* 
(b  al  fàv«  del  DonaS  ,^  cm  Implora 
ment?if'4lava&  éWutó   tìtlh  fpèdal» 
di  S.  Annu  in  Fei^rara^rl-é  Aie  .oJ>e* 
r#  de.  varhlis  '&  morMlliP)-&'de  rà^ 
Ma   purgarne  ,  -é-  it  -  mtilicA  h^^^^ 
mkaiUi  ci  fanno  cond^cere^quiwito 
cgli^profittaffe^in  Padova 'folto  la  ^éi»- 
fcìplitia  del  PanipanaMi^i  Cl-fon  di\lirf 
alcuni  fcol/>  fopra  -gli  féritti  Latìal 
dch'iftorm  Rofli^i  ,   alcwittF^póefia 

''^,'\A^^      '  «  lei* 
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0.  lettere.. £i  finì  di  vivere  gli  8.31 
Giugno  del   i6oa. 

Gabriello  Falloppio  Modenefe  do* 
irea  fare   un  de*priacipali  ornamcn- 
^  di  quella  Biblioteca..  L' Autore  di 
«ila  ae    fcrive  colU  folita  Aia  di* 
Ùg'eniiiBma   efaitezia.    £i, mette   in 
fhiaro  il   tempo    della    naicita  del 
inedefìavo ,  e  prova  contro  il  Tom» 
«lafir.i  ed  altri ,  che  deeli  differire  cir- 
€^11.1523.  Ebbe  per  maeOro  di  me* 
dxina  in  Ferrara  Auionio  Mufa  Bra- 
(a vola  ,  ed  è  certo  ^  eh' ei  coo^ncià 
ad  erereitarjs  T^aiipinia  prima  ancbf 
fli  ftudiae  la  mediciira .  ££^i.faite- 
fla  il  Cartel  vetro  )  vifitava  i  mala^ 
4  ,  ;/i  ;  cfinfonuva ,  4  fé  avepono   bì* 
f>&tQ  »  fi  i/ZYA  a4  accadde  per  loro. 
»Si  diede  femia  maefiro  alla  conpfcaf 
Xa  delCerhj  e  al  tarlar  corpi  uma^ 
ni»,  e  ift^  qu^Jle^d^^^cqfe  / avanzò. mcdtaf 
^è  \c^y4nào  m^i  ì^ièm  tagU^r  corpo  hu^ 
manoy  0r^  Ngli^ne.'  um  in  Modena 
fM^Ucamentfii^u^  mafirif  ifUéUo.  cbe  fi 
/uqU  mcfir^r^  meglio  degli^ri  •  Ed  ^ 
/endo.iondifto^a.iF^rara  ^allo,  StuMo^ 
dì  tagliare  pur  pubblicamente  un  altro 
«?W'»  ^  fi\  mc^bk^miSfndatQ  ancora  ds 
quelUxy  cf^e  avevano  yeduio  ancora  il  Vep 
JkUo  sagJ4re  iq  J?:tìJ9Hdk   atleta  fit^ 
:!  T»  .  mojjjp" 
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iMófilfimo  tagliatore  '  oi^e  tutti  gli  ahi  ^^ 
nfifpucano  alcuni  s'  egli  folle  ico- 
lare  >del*  Veglio  ,v  ma  pen  atteiìaiio* 
ne  di  lui  me^etìtno'ci  non  ebbe  pre-^^ 
ceni  dalia  voce  ma  folamente  da^Ii 
icrhti  dì  lui.  Le  offervazioni  anato- 
miche del  Fallpppio  «furono  la  prima 
iroka,  ftam'patC'  nel  1563. ,  e  prima 
di  qucfto  tempo  avea  dati  faggj  del- 
la (ila  imgolar  dottrina  neiruniver- 
fiià  di»  Ferrara  ,»  di  Pi$a  e  di  Pa* 
dova.  In  quell'ultima  ebbe  ancora 
quache  ifpezione  fulVOrto  bottanico, 
e  profeftò  ancora  chirurgia  ed  i  Sem- 
plici «Era  chiamiate  per.  ogni^ove  a 
mcilicare;  e  medicò  per  tal  moda  Pao» 
lo  Mauutio  in  Homa  ,  che  qacft' 
infìgne  letterato  profefTa  in  una 
fita  lettera  di  eflergli  debitor  della 
vHla  .  Non  trafcurò  neppure  lo  fiu-^. 
dio  della  chimica ,  e  lo  prova  il  N. 
A.  da  una  lettera  di  lui  a  D.  Luigi 
d*  Efte  allor  Vefcovo  di  Fcrwar.  t 
continui  *viaggj  ^  gli  ftud)  fecero  ; 
éhe  Mfk'ésL  frequenti  malattie  cra^' 
làgliata,  e  fu  da  immatit?^  morite' 
tolto  >  air  ooor  delle  '  lettere  i-anno^ 
1562.  Ebbe  elogj  fragola riiTmii  dai 
contemporànei;  e  anche  i  mòdornt 
rì^nafrdano'  il  .Falloppio  cojne-'Uii# 
iit  »  ì  de* 
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ic  più  grandi  aottomifti  e  de'  piit 
grandi  chirùjr^bi>iialfecolo  XVL  tt 
getsioj  di  lui  ^  moOia'  ai  ogni 
paffo  iie?fuoi  (ctitii^ed  ad  ognipat 
fo  fi  icuQproa  le  Iraccie  di  offerva^ 
tor  giudizioÌb:,,Gonòiì;éva^  affai  bene 
r  orcixbio  y  .  rioccbio  i^  U  lingua  y 
corrcffe-  Ja  d^fcriieiò»  del  Vefali» 
de'  muicoli  del  VaiTo  ventpe  ;  e  fco^ 
pri  nell'  prero  £emiHÌnile  quelle  che 
tuttora  fi  dicono  le  tube  Falloppia- 
ne .  Non  ha  pari  la  modeftia  e  la  un* 
cerila  «  che  comparifce  ne*  foriti!  dì 
lui.  Egli  credeva  d'aver  fcoperto 
prima  i^7  ogni  a)tro  il  terzo  oATicello^ 
àtir  orecchio  ,  che  dicefi  itaffa.  Gli 
vipn  dfnto  ^he  prima  di  lui  aveah) 
-^icop^rto  Filippo  Ingradìa  SiciiianQ» 
ed  eg)t  cède  toilo/il  campo,  e  ne 
ah  la  lòde  al  primo  ritrovatore  •  Par- 
landò  4*  un*  alira  fcoperra^  .-quafi  ei 
temeffe  che  qualcuno  gliene  de/Te 
)a  glofia  ^  fi  protesa  th'  efia  à  do* 
futsi  «  GÌ05  B?ti{bi  Cananiv  Coo* 
iefla  che  pel  curare  le  iHoetote  del 
cranio  p^  ha  più  volte  peccato  pel 
ignorapz)! ,  p  che  ben  cento  uomiu 
per  fuf  ^olpa  fon  morti»  Con  qual 
inodertia  finalmente  cònchiitde  egli 
1$  Tue  oflervazionianatfimiche^  chic- 

dea* 

Digitized  by  VjOOQIC 


A^  jt  T  I  €  o  t'  o  ▼!.     ff^9 

dttnda  in  certo  Taoào  perdono  »  f  égìk 
ha  ofato  di  dirco^lirfi  dalle  opinioxu^ 
altrui,  «  da  qiieUe  fpecmlnieaie  dei 
Vefalio.  Trattem  le  oiSlcvazidnb 
anatomiche  «  tujte  te  altee  opere  dct: 
Falloppio  QQQ  furono  pt^blicate  che. 
dopp  la  mor^  di  >  ini  ^  d ai  Cuoi  Soo^' 
l^n*  com*  efli-lé  ate'ano  .raccoltfli 
iWIa  viva  yoc^  del  tnà«i>ro.  La» 
migliale  «dizioiie:  delle  opere  di 
(li)$fto.  illuilre  riftoratore  della  ana«f 
toiDi^  è  quella  dei  1 606.  fatta  la 
Ve  -t^mi  in  foglio,  in  Venezia  ♦  ben- 
(hh  lontana  dal'  CQrrifpondere  .e. 
fielja.  i)ellQzza  e  nc^Ila  trok^ezìona 
al  merito  dell'Autore»  *  ^ 

Ac^tonio  Fiprdib^llo  Modenefe  de^ 
Vq  antjoverarfi  fra'  più  elegantìs 
fcrittori  deA.ieliqe  iecolo  Xyi.  Gon-i 
gfiUura  il  N.  A..  cVei  nafc^ffe  oom 
molto  dop9  il  I5i#.  da  Niccolò  Fior^: 
libello  noi^jo  ,  iofieme  e.iinercamc 
di  lan^.  Qucfti  ydca  fir  det 'figlila 
u».;lpgale  ,..,ina  )  il  geniii.  MsAni 
Ift  tra^v^,  aW  a^nena  lenv«torae^k 
'i-filofgfia  ♦  P^rm^iloli  di  fe;*<idWa^ 
'Winre ,  a^rmciiiiar  w\  BetT\h3E>  ie%  .col» 
Sadoleto ,  e.  ^1  fervigio  dell*  ultimo  ^ 
allora  VefcovQ.:^i.Cafpen^ras,  pafsàì 
MH'  anno;  r^s 3 1.  .Up  Aimo. liopoi -re-. 

* .  ,  I  2  citò 
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.«9*  Giornali  DE*  Lettor! 

«iuìt  liella*^<Jhrefa  di  Carpentras  To- 
ra^ion^  funebre  ki  lòde  di  Oemen» 
teVlL^nel  1^5  3 5- :Hr enne   a  Koròa 
col  Sadofléto  medèiìmo.  L'amor  delle 
leuere   \o   chiamò  a    Padova ,  e  il 
Bembo   io  «ìciévè   in    Aia    cafa.  Si 
valfe  .anche   di  *lui  nciriftruire  nel?- 
le  lettere  il  fuo  figliuolo  Tor^juato, 
e  in  x]\raati  4uoghi  io  nomina  delle* 
file  leticare  ,   retide   giuftizia  agli  otf 
timi  e  dolciflimi  coftumi  <Ji  laicali 
elega  ma  del  Aio  ilìie  ,  e  all'  ellenfion 
del  Aio  fapere.  Tornato  nel  iS4^*  * 
Carpentras   preflb   il   Sadoleto   non 
fi  fiaccò  mai  più   da   lui,   e  Tac* 
compagno  nel  titórrio  a  Roma  ,  nel- 
la :Legazionc  al  Re  dì  Francia ,  e 
inraltti  viaggj  che  fece  per  l'Italia. 
Amò   teneramente    il   fijo    padrone 
non  folo  In  vka ,   ma  anche  dopo 
morte ,  A:rivendone  la  vita ,  e  pubbli- 
candone le- lettera  .    Servì  dopò  da 
Seèretano  il    Card^  Marò^éll#    Gre- 
fcthxi  Legato]  al  Concilio  di  Tre»; 
to^  :e  dopo  la  mort«*  di  cjùéftp  A 
Card.. 'Reginaldo   Polo.  NfeUa   Aic- 
oeflJone  della  Regina-  Maria  al,  Re 
d' Inghilterra  Edoardo  •  VL    fu  fatto 
il  Pol«   Legato  ;  e  i^erchè  rimpe- 
raior  farlo  V.  'pareva  opporfi  alla 
:    •  fpe* 
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fpedUibn   di  quello    Legato  »    mcp- 
fre  il.  Polo  trattienfi.  in    Roina  per 
agevoiarfi   la    iltada,  fpedì    innanxt 
9  Cefare  il  FiordibeUo.,,  ed  avendo 
frattanto    il   Polo   armo  ordin    dal 
P.apa  d'andar  prima  Legato:  al  me» 
deiimo  Lnperatofe  \)Qf  indurlo  s^  t^ 
la  pace  col  He  di  Fraacia ,  ordinò  al 
Fiordibello  raedeiìjio  di  dar^arte  a 
Celare   di    quejìa    «uova  lìia   Lega- 
lione .    Soddisfece    egli    al    fao  pa- 
dróne in  questi  incarichi ,  e  negli  al- 
tri ^*he  ebbe  y  palTato  che  fu  con  Uù 
ili  Inghilterra, ove  recitò  ancora  una 
bella  orazione  fulle  infelici  ma  brevi  . 
rivoluzioni ,  che  ebbero  i»  quel  re* 
gno  le  cofe   de*  Cattolici .  Non:  pani 
di    là  fé   ttoii   dopo  la    n>orie    del 
fuo  Signore ,   è  tornato  in  Italia  fa' 
nel    1558.  da    Paolo  IV.   nominata 
^  Vefcovo  d*  Avello  nel  regno  di  Na- 
poli .  Tre  anni  dopo  rinuniiò^  il  Ve* 
icovado  y  e  forfè  allora  il  Pontefice 
Pio  IV.  Io  creò   fcrittore  delle  Let- 
tere   Apoftoliche.    Poca    rimafe    in 
quello   impiego  ,  e  tornato  in  patria 
vi  mori  nel  1574.  Abbiamo  di  que- 
fto  elegantiflìmo  fcrittore  quattro  La- 
tine  orazioni ,  un  libro   ic  auéhrita^ 
^i  EciUJiai  fcritto  •anch'^effo    a  fog« 
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/i^^  Giornale  deflètter* 

f  la  d' orastone  ,  alcune  lettere  ,  e 
la  bella  vita  del  Card.  Jacopo  Sa* 
dolete  ^ 

Una  Biblioieóa  diftefa  da!  Sig.Cav- 
Tirabofchi  eTudiiiffitno  e  diligeniilB- 
mo  fcrittore  c'impegnerebbe  a  par-* 
lar  d^effà  molto  più  ampiamente  ^ 
0)a  ci  contenteremo  d*aver  acccn- 
tfatc  le  vite  di  quelli  »  che  vi  fan- 
no maggior  comparfa  »  rendendo  ali 
Autor  della  medeiima  le  debite  lo- 
di per  la  copia  delle  notizie  e  pel 
detiderìo  femjprc  vivo  e  attivò  in 
lui  di  fervire  alla  gloria  della  pa- 
tria e  delle  lettere .  Noi  ci  augu- 
tiamo  dì  render  pretto  conto  del 
IIL  Tomo»  poiché  quello  che  anr 
nunziamo  non  oUrepaiTa  la  Icttc^ 
ta  G. 
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Paidlì  Frìfii  operum  Tomus  I.  -4/gc- 
hrant  &.,Geomeeriaftt  Anal/dcam  con*, 
tineas.  McdiplaiU   xjSi*  in  4*       ; 

SOao  paffati  fedici  Tecoli^  da  chd 
i  waitemaiici  accrefcono  Tal- 
g^Lìfa  .  .Ai   più  celebri    di  loro    ciTa 
deve  ,r  origine  e  gli  uli  del  maggior 
nu.oe;jo  delle  fue  parti,  cipè  al  Car- 
lelio  ,  al   NtarcKefe  dell^  Hapital  ,   al 
Cay.    Newtoti:,  al  Leibnii?.,,  ai  Ber-' 
nouili ,  air  Eulero  <  £;fa  ^  (lata  pi\!k 
volte    ordiìiata  e    fecnpriciz^ata  nei 
toftri   tempi;  noudi.Tìeno   le  riunite 
meravigli )£e  fatiche  di. tanti  uomini 
non    hanno    toccato  il  confine  deU* 
wmat)o  potere  in  quefta  fcienxa.  Un 
Genio   iiìvelligatore  del  vero  ce  1# 
ha  dimoft;ata  ;  querti^  è  il  Sig.*  Ab. 
Paolu  Frift ,    di   cui   prcvalgotto  ad 
ogni  altro  elogio  le   varie  Tue  opere 
ed  il    concorde  onorevole    giudizio 
de'  Letterati. 

|.^  concifa  floria  dell'algebra  ne 
precede  in  qued'  opera  i  -  trattati  ^ 
id  ognuno  di  loro  è  preceduto   dal* 
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Irf'fua  parziale  puì  ampia  ftoria.Ea 
fcienza  anaUiica  non  concede  il  pre* 
gio  dell' invenzione «^foltaluo  a  quel- 
li,  che  i  primi  fciolgonó  qualche 
problema ,  tn^  ii  <ìueUi  ancora ,  i 
quali  o  gcnetaK^zano  ,  o  facili- 
tanda  compendiano  le  cognite  for- 
mule e  foluzioni.  Si  rifcontrono  in 
queft^  opera  miglioramenti  di  eia- 
fcuno  di  quei^ generi:  la  Tua  nattv* 
ra ,  la  fua  gran  precifione ,  e  la 
mancanza  del  tempo  ci  coftringo- 
na  a  darne  falò  una  fuperficiale  e 
brcviffima  relazione. 

Coir  efempio  dèi  Newton ,  del 
Mau'aurini  dell*  Eulera  VA*  iffco^ 
miticia  quello  Tomo  da*  ptirai  eie* 
menti  dell'  aritmetica  nniverfale  f 
che  efpone  col  maffimo  compendio^ 
c^à  contiene  la  coftruzjooe  e  !• 
rifoUizione  deir  equazioni ,  il  calcolo 
dei  divifori,  delle  progreflionì  arit-» 
meticfae  e  geametriohe  ;  e  fpecial* 
iMnie  Tari  melica,  morale,  che  ne 
fegue  ,  contiene  il  calcolo  delle  com* 
lunazioni  e  della  probabilità. 

Nel  fecondo  capitolo  incomincia 
l'applicazione  ddf  analili  alle  lìneer 
e  in  primo  luogo  alla  geometria  f^^ 
tilinea.  Quefla  è  trattata  in  dodici 
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4NrobIemi,  uè?  quali  fon  ridotti  ad  an^a* 

logie  e  formule  analitiche  varj  pr0< 

hhm  di  Pappo  AlelTandcino,  d'At* 

x&imede^   d'  Apollonio   Pbrgeo,  ed 

jinftemc  altri  propolli  air  A.  Succe« 

.de  'dipoi  .1"^  afplicaziotie   deH'  anal^ 

aHe   feidoni    coniche  -    Non    è   ivi 

compita    la  matèria  deHe  eomche% 

tiferbandori  H   reflo  alla  teoria  dèi 

logaritmi  V  delle  grandezze  maflitne^ 

e  minime,  ed  alla  ^geometria  curviU^ 

rfiea .  Facilitato  è  qiieAo  capicelo  d»! 

dedurre  le  praprie^à  d*ogm  icotiioa. 

dalla  Tua  particolare  equazione  pint* 

tofto  che    dalia   generale  confiderà^ 

-zione  ,  dell'  equaziom  «del  -  feconte 

grada,  come  pratkayaaJ^  Eulero  ed 

altri  •  Pìòt  dlfTufamente    che  V  akrò 

Sono  eipoAe    qaelle  proprietà  delti» 

curve  coniche^  lè^quàli  hannarap^ 

porto  eoa  i  fenomeni  fiftcì  ^  Ne^  \\x9^ 

ghi  geometrici  vedefi  ,  che  1*  equa* 

-zionì    del   fecondo    olrdine  ^polTom> 

:iichiamarfi  a  qivalche  fezione  conica 

un  poco    più    femplicemehte  ^  delb 

Sig.  Marra  Agaefi ,  e  poiTono  efpvf* 

mer (i    da   una  fi>la  generale  equo^ 

zione>  in  cui  le; quantità  indetermt* 

iKHe  mescolate  colle  coftami  non  ùk* 

(ewo  ia  foc^ada  4i<Mii£M^sie.  t^l  T Ai 

V  ,  tiene 
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tiene^ertamo  un  met<MÌ(»  contraria 
^  appùnp  a  quello  ohe  alarono  il  Mac 

•  làuria,   T  Eulero    kc*    Egli  tratta 
'qurmH    del   metodo  di   paffare   da 

afleijoate  quantità  a*  loto  prodotti 
e  potente  d^  ogtir  mikio  ^  e  di 
ritornare  dall*  equazioni  e  dalle  p«* 
tenie  alle  radici  che  le  generaroao» 
Quefto  è  il  cafMtofo  deir  involuziò* 
ne  ed  evoluzione  algebrica  t  ^^^ 
qnale  do^^  vaVie  rifldlloni  fotta 
natura  e  gen^li  dell'  equazioni  e 
'ibi  binorniQ.  Newtontano  veggono 
dedotte  dalla  nota:  formula  gene* 
rale  d^  «ffo.  le  formule  pei  tri- 
nomi e  poRnomj  elevati  a  qtu^- 
:<  liinque  grado .  Per  le  ibrmuU  da- 
-^'leci  dal  New!ton  ^  ond*  e^rtmere  te 
•fKitenze  di  qualunque  grado ,  ed 
^àr  le  radici  ^di  qnaltmque  ordì* 

•  ne  da  ogni  propofta  quantità  ^  prò* 
fone  it  K. .A»  una  d»n>ftraziotoe 
*pi&  breve  della  Newtoniana»  Final* 
mente  iiegli  multimi  tre  pattiJeiid 
jnoffra  il  Ino. metodo  per  afiuaie- 
te  le  ferie  dei  coefficienti  ^  e  per 
yaragonare  i  termini  oaK)U^t  di  e^ 

-  'is  ^  onét  cono&ere  i  coefficenti  me* 
>  >u&iimi»  OaH*  evoluzione  èel,  binowi^ 
^j^    dA    fatalolkigiaoiaM    4uia&eic#r 
:      .  Ne- 
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.K«vtÒDtana,    cW  addita  le   radici 
«leir  equazioni  contenenti  due  mt-^ 
icolate  variabili  y  deduce  con  chiarezza 
le  dimoftrazbni  delle  (brmufe  trigono*^ 
metriche,  logaritmiche ^^  ciclometri* 
che  t  e  pi'^'  acanti  le  regole  del  ca  Ico- 
lo  diflferetszialer  imegralet>  efponenzie* 
le  «  ed  I  generali  metodi  ^  e  cri  te«* 
t\    per  ridarre  ad  integrali  l'equa- 
zioni differenziali  r  Tratianda  quel- 
le  fbtmpule  ,  oilerva  y  che  conviene 
correggere  V  Eul'erà  ove  (crivjp ,  che 
taE»BMgrnar)^  ed  infiniti  fono  ì  Ioga- 
fitmi  d' u»  numero  negativov  e*  che 
a     qualunque  pofittivo    corrifponde 
utt  folo  logaritmo    reale  edittrint-* 
ti   immaginar)  f  e  qui  ci  avverte  che 
deir  unità    e  delle  gmndezre  poù-^ 
rive  non  v'  è  (è   iroa  che  nn  Ioga- 
titnso^  e  xhe  qtiello  di  qaaTtteqtte 
:  numero'  negativo  Indice  folhnno  che 
la  progreilione  geomeuicaÀ  fr  pren* 
da  dalla*   parte  oppoda,.  e   tutti  t 
fiioi  termini  &  rifériicano'  alF  unità 
negativa* Ci  avverte  ancora  ove  pec* 
ca   il    mfetodo'    dell'Eulero    e   dtl 
Walmeslejo  per   trovare  i  logarit*- 
mi  e  fattori  infiniti^  ìmxnagiirar)^  cof« 
ftfpand^tt;  aC  r^medeiimO'    numeio.- 
Corregge  per  ramo  quafr  rutta  T  £l^ 
16^  Iciia*- 
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jl^r-.w.  *;!c.iilci/ip  d«Ilc  quarttuà  Jm- 
f^oilibiili  e.  imniagiiaTÌe  ,  l'eipefio- 
ni  '.delle  fut)ii(>ni  circolari  ed  ipcr- 
i^oli  iie^  e  la  dòuriua  deMogaritmi 
^^rr^lpondcati  a  numeri  negativi . 
Xe  formule  logaritmiche  fono  Tegui'* 
JU  ,4»  un' ap|>en(ìjcc  fui  caofo  com-» 
|)Qfto.),  Nelle  .formule  ciclomcmcb* 
£  ri(c<^Qtrono  alcum  dubb^  circa  F 
ìntrinCeca  Ì9»po(Tibiltà  deUa  quadra- 
tura delle  tpv^Ii,  la  qtiale  impoP 
fibilità  il  Newton  difende  ^el  lem-* 
ma  2Ì>,  del  fup  l:  libro  di  Priacipj 
snattei^ìatici ,  dicendo  che  ncm  vi  è 
ovale,  la  cui  area,  benché  comun- 
que divifa  ni  parti  da  linee  rette  « 
|>ona  .generalmente  ^onofcerfì  eoa 
raduto  d' equaxiOni  finite  nei  nur 
^lero^ei  termiuite  delie  dimenfioni. 
Xnolttie  fi  rincontra  in  queAo  capi* 
jìolaU;metodQ!^ooJ  quale  dt  qtialun- 
.que  apte<;e<IÌMie  termine  t  riafftime»* 
do  la  ferie  t  poffiamo  aver  qualuOr 
que  termine  £^/Teguelite«  Dipoi  TA» 
snoftra  T  incertezza  lilella.dimoflcar 
,zbne  applicata  d$t  Ruggiero  Cot^ 
al  Tuo  iafigne  teorema  della  divi- 
.fione  del  cerchio,  e  ne  foftitutioe 
.una  direttn  ^  Ubefa   dall' «^reffioai 

..  ^       ra: 
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^.-^V  ararfiu  jf^p^jn'meirica-  ei  -fa  chfe^i 
ra  prova  del  cùten'  anaiinco  dei  Ch^ 
Sig,  Ab.-Fritì  nella  u  topkcizzazioue  e 
compendia  d^el  ©al;uk> .  iigii  facilita 
aiTai  Jai  geometria  'àb^ìv  ift^perìa^eTrl 
lidu'dendo  ad  eqt'aaooei  ptiucipaii 
problemi  dei  m affi  mi  <e  minimi  ifa-* 
périrajetfici  col  phntipio  »  che  tra* 
portata  nel  proffimo  luogo  della  ft* 
gara  la  propofta  proprietà  dei  maf# 
fimo  jC  minimo  fi  procuri  che  quan* 
to  ctefcono  alcune  quantità ,  tanto 
itemino  l'altre ,  e  cortipenfandofi  eC» 
fé  fta  lóro  fvanifcà  ogni  differenza  v 
Egli  e'  infogna  ,  che  quefto  metodo 
di  traslazione  può  fervire  per  ridur* 
le  ad  equazione  varj  problemi  geo- 
metrici ,tmeccamci  e  fificiyfe  con* 
tengono  qualche  cafo  di  maflTimo  ò 
minimo,  e  perdò-eipone  le  regole 
e.  le  condizioni  g&  'in  parte  fcritte 
•dal  Madaurin  pet  fcuoprire  quali 
cafi  di  maffimo  o  fì>inimo  abbiap 
Ittogo  in  due,  date  quatnità.  Quindi 
*per  provvedere  ancora  a  quei  ca- 
fi, ne'  quali  la  proprietà  del  maf* 
fimo  o  minimo  è  efprefsa  da  fun- 
zioni differenziali ,  Soggiunge  tutte 
*!«:  formule  inventate  dall' Eulero,  e 
dal  de  la  Grange  per  U   genar^t 

fo. 
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foS^one  dì  tali  ptoblemi .  In  vigore 
di  quel  principio  di  traslazione  fonQ 
qui  fciolti  in  nuova  e  breve  forma 
var)  problemi  del  Pappo»  del  Viviani 
del  Cramero .,  del  Simpfon,  del  Rk» 
tati  e  del  noflro  Stg«  Dottor  Tooh 
mafiai.  Prefso  il  fine  di  quefto  Ca* 
pitolo  fiamo  awifati  che   r  iiuelU« 
genza  delle   materie   riguardanti  ie 
maffime  o  minime   fetioni  coniche  9 
le  quali  pofsono  inlcriverii  o  circo* 
fcriverfi  ad  una  propoda  fezione  pò* 
trebbe  afsai  faciiitariiifedata  la  for* 
#iula  efprìmeote  i  raggj  dei    cerch) 
oiculatori  delle  due   fezioni   nel.  co^ 
nune  punto  di  contatto  ,  fi  facciano 
uguali  i  ragg)  dellì ,  e  si  fupponga 
uguale  e  comune  la  curvità  nel  pun* 
io  del  contatto  • 

Uno  dei  i>iù  fublimi  pregj  d' 
.  uno  fcrittore  fi  è  il  modrare  a  qua- 
li  parti  di  (cieuza  inutilmente  fem- 
pre  fi  applicherà  T  umano  intelletto* 
Quella  fepara;%ione  di  notizie  impof- 
fibilt  crefciuta  lentamente  finora 
vuole  eftendere  di  più  il  Sig.  Frifit 
cercando  ritirare  gli  anaiifii  dalle  ri- 
cerche di  metodi  generali  per  le^  e* 
quaiiom  del  terzo  e  de'  fegueoti 
gradi.  Si(;comje  pei  due  iècoli  in- 
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Vano  bar  no  fiancato  la  propriit  «cii* 
te  fagacTiTimi  mutteYìatìa',  ctiè  pe* 
tutto  il    tertipo  paffaio  da  poiché  il 
Cardano  ic offe  intorno   all' equa lio^ 
ni    cubiche  t    che    pure   non   fuddf- 
sfagno  a  tutti  i  cafi;  pertanto  TA. 
flabihice  in   quel    tempo  il   confine 
éeliValgcbra  dell*  equazioni .  Ripete 
le  regole  di  quello  fcrittore  f  e  da>- 
pò  aver  efattamenie  oflervato ,  ove 
mancano  di  generalità ,  ci  avvifa  , 
che  infohito  rimane  tuttora  il  pro- 
blema ài  fciogliere  V  equazioni  cu- 
biche cojMettenti  tre   radici    reali  e 
^ifeguah  ;  che   fono  algebricamente 
ìnfolubili   i    problemi  tutti  che   ne 
dipendono  9  e  che  racchiudono    tre 
diverfe  radici  ;  che   V  algebra    delle 
grandézze  finite   non  oltrepaflTa    la 
rifoluzione  deir  equazioni  quadrati- 
che ,  e  di  quelle  che  li  riducono  x 
-quadratiche;  che  è  inutile  il  ridur- 
re alta   formula   del  Cardano  le  e« 
«piazioni  fupertori  alla  terza  dimeQ- 
fione ,  per  le  quali  refta  a  noi  il  fo* 
•  lo   con)penfo   dell*  approflllma^one  * 
Propone  il  fuo  metodo  per  Tequa- 
'iJoni;  nelle  quali  pofllamo  col  foc- 
corCb  del  paraleltogrammo  del  Cav* 
Newton  conofcer  proflimameme    il 
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V^gre  .d'una  delle  radici;  cioè  in* 
ftgna  p^er  q^ìial  via  più  breve  fi  pofla 
dal  cosi  iroyaio  valore  d'una  radi- 
ce dedurrle  quella  dell'  altre .  A 
quello  Tuo  metodo  richiama  quei 
cali  aL  quali  provvidero-  l' Eulero  ^ 
il  Simpfon  e  la  GpsKrge  ^  ferven- 
dofi  di  frazioni  continue  e  di  altre 
f^rie  infinite  •  Già  dicemmo  che  ii 
binotnio  del  Newton  ed  il  fuo  pa- 
raleilogrammo  analitico  fomnsiniilra- 
120  ali*  A.  le  regole  fondamentali 
del  calcolo  differenziale  ,  integrale 
ed  efponenziale  ,  del  quale  i  prin- 
cip)  fono  efpreili  in  tre  problemi 
sell'  incominciamento  dell'  algebra 
degrinfiniù,  nella  quale  fona  dipoi 
additate  le  regole  per  ridurre  ad 
integrali  r  equazioni  e  le  formulò 
differenziali  e  quelle  àt  binomj^t 
jtielle  quali  fi  rifolvc  tutto  il.  calco- 
%  de'feni  e  cofijni,  che  fegue  Te* 
iponenziale..  Alcune  rìfleilioni  per 
compire  le  quantità  .  ed  cquaiioni 
.integrali  con  l' aggiunta  d'una  quan- 
tità collante  compifcono  l'algebra 
degli  infiniti ,  cui  fuccede  un'  ap* 
.pendice  intorno  la  Nci|f;^oniana  ta« 
Srola  dell'integrali,   ov^  TA.  ;nfe- 
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^«a^   ì\   metodo  d'  integrare  il  mag^ 
gior  numero  di   qu«lk  farmule  dif* 

/Oltre  tla  dottrida  tlegl'ifoperiittc-; 
tri,  qitellp  ancora  delle  ferie  jiifimca 
churamente    mamfeita   i    piijt/  lode«? 
voli  miglioramenti  deLcaicola  iniquèOf^ 
operai  :  Quantunque  di    quéfte  ferie 
abbiano     fcritto    il  BernouUi  ed  aU 
tri    mattematici    del   primo    ordine  , 
nondimeno   il  Sig.   Frifi  ha  arricchi- 
to quefto  ramo  deiP  algebra  •  Pcisiie^ 
rameme  per  efporre  le  ferie,  le  qua^ 
b   appat^ngpno   alla  divitìone  t  ali* 
eftrazione  delle  radici ,  alle  funzioo! 
logaritmiche  e   circolari,  e|;Ii  fi^  fer« 
Ve  del  metodo  di  reverfione  ,  piutto* 
ilo  che  di  quello   de'  coefficienti  in- 
determinati •  Indi  dopo  avere  oiTer» 
vate  che  colla  (pia  rifbluzione  delld 
irazfoni  compofie  in  femplici  fi  ridu^ 
ce  al  cafo  d'un^  folo  fattore  la  fom« 
ma  di  qualunque  ferie!,   il  cui  ter«^ 
mine  generale  fia  comportò  dì  più  fat* 
tori  ,cifà  Tediare  con  quali  compen- 
di    polliamo    fommare    le   ferie    di 
qnefta  genere.    Nello   fteffo    luogo 
leggiamo,  che.  di  ridendo   qualunque 
propoda  ferie  in. due  o  più >  e  fe« 
4  pa- 
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paranco   tutti    i   termini   come  nel 
problema   $1*  S^^^I   ^^^^  di  più  fat- 
tori fi   riduca  a   quelb^    nel  quale 
uno  è   il  fauore  del  dahominatore , 
e  che  i  cali   de*faaari  progredieoti 
in  ferie  arìunetica   poiTona  racchiu* 
derfi.io  formule  genetaii. 
r  Avendo efa [Binatele  proprietà  del- 
le coniche,  e  fpecial mente  le  più  u* 
tili  nel  terzo  capitola ,  pochidimo  rt- 
fta  a  trattarne  nella  geometria  curvi- 
linea,  che  riguarda  particolarmente  le 
curve  di  ordini  fuperioii  /  in  quella 
rifcourriamò    i   metodi  «    che    1'  A^ 
ha  credulo  più  tèmpÈci  per  la  reo* 
Ita   delle  curve  fteflfe  ;  e  come  V  un 
(b  delle   prime    formule  diiFerenziaIS 
cpnduce  a  determinare   e  diflin^ue? 
re  tutte  le  fpecie  de'  loro  rami ,  flef* 
fionì  e   moliiplìci  punti.  Quindi  lef 
formule  per   le  quadrature  e  varie 
riflefGoni  ed  emendaziom  fopra   ciò 
che  fcriiTcrf  o  delle  proprietà  della  lem^ 
ttifcata  il  Marchefe  Giulio  Fagnant , 
della  quadratura  della   volta  a  v^ 
la   alla   Fiorentina  il  Vivbni^  e  do* 
folìdi  generati  dalla  ruotazione  d'un 
quadrato ,  d*  un  triangolo  rettangolq, 
d'una  parabola  il  Cavalieri»  e    del 
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^olido  cocleare  EvlngeHfta  Torricel- 
li,  e  finalmente  nidla  quadratura 
della  .trattoria  circolare  il  Conte 
Radicati .  '  Là  sncceffiva  'appe'ndico 
contiene  raccolte'brevementc  Je  pritit 
cipali  formule  ìdeli*  opera  che  di  i6*' 
anni  {crìfle  il  primo  il  Sig.  Clatraiit 
falle  curve  di  doppia  x:urvacùra  ; 
Compifcono  quell'opera  due  capitoi' 
li  defilé  formule  ifopèrimetriche  ed 
integrati  :  nel  primo  di  eilt  dopo  le 
ftgole  e  le  condizioni  fcritt«  dal  Mac 
Xaurin  per  uguagliare  allo  zero  i  dif- 
ferenziali ,  e  dopo  le  dimoilcazioni  ed 
eccezioni  già  aflTegnate  dall'A.  nella  full 
gioventù  a  quelle  regole  fteffcfiamd 
avvertiti ,  che  debbono  corregerfi  l* 
HopitaU  e  gli  fcrittori  antecedenti 
del  calcolo  differenziale  nei  regredì 
e  nelle  f lellìoni  delle  curve ,  e  nel* 
la  determinazione  delle  noafltme  e 
minime  femiordittate  ;  veggiamo  di*- 
poi  qualche  poc6  compendiato  TEti» 
leriano  calcolo  delle  variazioni  e  il 
metodo  generale  dì  fciogliere  i  pro- 
blemi ifopenmetrict  ;  Il  maggiore  nu- 
mero de*  problemi  4i  quefto  luogo 
appartiene  airanalifi  attratta  t  poiché 
i^jecialmente  nelle  formule  ciciome- 
uicfae    è  ftat|r  foddisfatto  a  quelli  t 
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che  iutereffavano    varie    parti  detta 
fiiica.  L*A.  avvifa,  che  il  foliio  me- 
todo di  traflazione   può    con  facilità 
produrre  la  foluzione    di*  molti  altri 
probtemi   fifici  ed  jii  fitie   con  due 
^fcmpj  moftra  come  evolver  li  deb- 
batio  le  formuTe    ifoperimetriche   t- 
venii  più  fegni  d'  intcgraùone.  Fi- 
nalmente   avendo   oflfervato    che   le 
più   celebri    note    formule    integrali 
non  fomminiftrano  che  particolari  cafi 
d*  integrazioni ,  e  che  il  foto  metod# 
delle  ferie  infinite  fi  ellende  a  tutti 
J   ca^fit  riduce   a   più  precifa  forma 
led   a  tutte   r  equazioni  compofta  il 
paralellogrammo  analitico  del  Cav. 
Newton,  e   con  varj  efempj  mani- 
feda   qual   metodo    d'   integrazione 
ftgìì  crede  il  più   pregevole.  Sicco- 
^lne  dairEule.ro  fappiamo  come  Tc- 
quaxioni  differenziaii  del  fecondo  gra« 
4o  fi  iiducono  al  .primo,  fé  fono  o- 
»\ogenee ,  e  Te  in  ciafcun  loro  ter- 
mine uguali  fono  le  fomme  degli  e- 
'  fponenti  à^We   grandezze  indetermi- 
lìate  e  indifierenziali  ;  perciò  il  me- 
todo, d' ime jraxp  Y  equazioni  del  pri- 
mo  grado    col   ^mezzo   cTuna    ferie 
-infinita  T  eAen^e  .a   quella    ancora^ 
che  coptqngonq^  a|cij^na   delle  d^tte 
due  condizioni.  PoooIp 
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Sembra'chc  T  utilità  alla  geometria 
e  alla  filica  determini  il  confine  di 
quafì  ^uui  i  capitoli  di  ^iiiefio  pri* 
Ilio  tomo  .11  Sig.  Frili  promette  pub- 
blicare in  due  altri  volumi  la  Tua 
meccanica  ,  cofmografia ,  £fica  e^ 
mattematica .  Il  nome  di-^iuetto  ia- 
figne  letterato  è  uno  de*  più  pro^ 
pÌ2J  augurj  d'  un  libro.'  Quefti  fuoi 
miglioramenti  analìtici  ne  accrefcqno 
il  nollro  defiderio  •  Frattanto  ram- 
mentiamo col  fuo  cfempip,  che  r  air 
gebra  racchiude  deifegreti,  che  na? 
fcoiVi  arpetiano  la  fagace  ricerca 
degli  uomini  per  crearne  la  gloria  , 
e  per  promuoverne  i  vatitaggj.,  ed 
infieme  dimoftriamo  che  ancor  tra 
noi  fi  procura  d'  eftendere,  e  d'o- 
norare quanto  si  può  il-piiVil  nomp 
dei  riguardevoli  letterati.  ,     , 
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Èfai  far  la  Mineralogie  des  Monts  Py* 

rénées  fulvi  Ì  un  Catahgue  des  plan\ 

US    obfervées    dans   cene    chaìne    de 

'  Montagnes  ;  òuyrage  enri^hì  de  ptan^ 

chcs  ^    et  de   Cartes*..    k^  Paris 

.   1781. 

L'Amor  di  quclV opera,  il  quale 
benché  celato  fotto   le  iniziali 
M.  r  A.  O. ...  fi  manifefta  per  eccel- 
lente    naturalità  ,    non   ci  prefenia 
già  un  cpmplcfTo  d*    oflcrvazìoni   ca- 
fuali  e  fconnefle ,  mi  benst  un   p'a- 
no  uniforme  cfeguito  da  uno  (piri- 
te (ìlofofico   fè'mprc  intento    a  fcgui» 
re  le  traccie  regolate  della  natura . 
Incomincia   egli    adunque   a    de- 
fcrivere  ij  fuo  penofo  viaggio    intra- 
prefo    fotto   gfi   au(picj   del   Minìllro 
M.  Berlin ,  illuminato  protettor  del- 
le fcienie    e   dell* arti,  daireflremì- 
tà  della  catena   dei    Pirenei    bagna- 
ta   dair  Oceano  fin  li  dove  perdou- 
fi  nel  noftro  Mediterraneo .    Quefte 
montagne  ,  che  ,  per  ufar  refpreflìo- 
'^'  •  '  ne     ■ 
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ne  di  Silio  Italico^  fanno  un  .eterno- 
divorzio  tra  la  Spagna  e  la  Francia, 
variando    fovente    in    bi§beiìia  ,  fi 
ftendono  per  ^s*  'eghc  in  lunghci^ 
za  da  S.  ]ean*de   Luz    nel  Labourd 
fino  al  porto  di  Vendre  nel  Roiiffii* 
lon,  fono'  compofte  di   alternate  fa* 
fce   calcane    ed  argìllofe  difpofte  U 
maggior  parte  a  Arati  ben  noti  fot* 
to    la  denominazione  di    fciiio  ^  ed 
tnolire  di  maffi  grandKTimi  di  grani- 
to .     La   loro   general    direzione    è 
dair  Oueft-Nord^Oueft  alf  E.  S.  E. 
per  guifa,  che  formano  colla  meri- 
diana   deir  Oflervatorio  di  Parigi  un 
angolo  di  73.  gradi  ad  Òjpiente  ,  de- 
viando dalla  perpendicolare  per  tren- 
ta.   Tanto  la  direzione  quanto  l'in- 
clinaiione  di  cjutfti  banchi  n  '•  trova 
diligentemente    notata    in    margine 
di  mano  in  mano  e    nel   contefto ,  ' 
eccettuandone  le  majTe  terree  ,  e  pit'^ 
trofe  ,    le    quajf   benché    femhrinp 
prolungarli ,  non  Con  tuttavolta  re- 
golataméiue  difpone,  uè  fi  pofTcno 
feguitare  ,  e  ftngolarmente  il  grami* 
IO  ,  che  or  manca  del  tutto  in  al- 
cuna   parte   della  :  catena  ,    or  pre- 
fentafi  fulle  cime  ,  ed  ora  alle  faldt 
di  tfia  «  1  Non  può  negarfi  ^  che  nel 
•..>  I  pat- 
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paefe  di  ^ouie  i:  letti  calcar}  tàz> 
gillofi  fiancx  iacerrotti  da  enormi  am- 
maifì-  iti'.  cÌ4>trioIi  ^  ma  non  travaB(k)fi 
alterato' i' ordine  fuccelBvo  di  cffi 
dalla  vallata  d'Afpefino  àlP  Ocea- 
no ;  egli  è  verifimile ,  che  fianò  fot 
tanto  {oggetti  a  piccole  lìnuofità,e 
die  però  le  materie  ,  che .  traggoiifi 
dalle  viicere  della  tcrras^iraavi  di- 
fyoiÌQ  con  miglior  ordine  di  quello, 
che  li  è  creduto  finoira,.  come  hanno 
congetturato  M.  Guettard  e  M.  de 
Sauv^ges,e  relativamente  agliftì»- 
ti  paralelli  da  M.  de  Buffon  fembra 
pienamente  modrato  «  Rimangono 
ancora  duecofe  da  avvertire;  lapri-* 
ma  fi  è  che  ad  onta  di  qualche  me&o- 
lamento  di  fbdanze  flraniere  ù  voglio- 
no col  i  Sìg.  Lehn^nn  denominare 
le  pietre  o  calcarie  o  argillofe  dat 
Ut  materia  predominante  ad  efempio 
del.Ycjde  Campano,  e  degli  fciflt 
un  pbco;  qliàiaoifi  .'U'.^kra  è  ^he  1' 
A«  idopo  efferfi  afficurato^  dell'  accen** 
natai:  direzione. dèi  banchi  ha  fatie 
1q  fue,  o^enr^zioni  dal  »ord  al  fud 
a  fitrofo  .delle  vallatevi  efkmmando 
p^  mezzo  di  carte  aitate  geometri- 
cernente  la  comfpondenza  delie  ma* 
tiQri«  dti  di0er4e|iti vlupghi;.£d  afiìn» 
&  ^'i  che 
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ch^  la  de^crìzìóiì^  dì  ciafchc.diria  (M 
ciTe  divenga  più  efatta^  fi  divi(;!«  daJU 
bafc  alla  foinmicà  in  tre  regioni  »  cioè 
Bella   inferiore ,  media    e    Tuperiore» 

II  Laboiud  celebre  pe!  matrimonio 
il  Luigi  XIV.  con  Maria  Terefa  Infia- 
la di  Spagna  nel  I059.ff.rtenùfce  to» 
ilo  nelle  viciname  di  S.  Jean  de-Lw^ 
r  opinione  di  quei  naturali/li  ^  i  quai* 
li  hanno  creduto,  che  il  feJce  fi  ^rpr 
vi  foltanto  in  pezzi  ifolati  e  difperfi. 
Ma  già  il  Sig.  Bowles  aveva  fcoper* 
to  il  contrario  verfo  Madrid,  e  preffb 
la  cafcata  di  Tivoli  fi  vede  un*  al? 
tèrnativa  di  (Irati  alti  qualchp  pol^ 
lice  di  pietra  foca]a  e  di  pietra  x^l* 
caria  •  Anzi  la  ftefla  iioftra  Marem^ 
ipa  Volterrana  prefenta  delle  •  calaci) 
donie  difpofie  a  ftr^ti  •  Le<inofltagn<( 
di  quefia  contrada  fono  mediocre? 
mente  elevate  ,  e  robufli  e  viva<;if- 
fimi  fono  i  loro  abitanti:  ed  eglino 
«ardirono  i  primi  tra  i  ghiacci ,  de) 
Hord  d^azzu(F<tTfi  colle  balene..  ^ 

La  vallata  di  Baygorry  confinan* 
te  al  fud  colla  '  Navarra  Spagn^ipU 
produce  varie  miniere  !,.  una  di  fer- 
ro fpatlco  al  nord  d^l  Cjidello .  di . 
Echaux,  r  altra  di  ram^,  giallo  neh 
^a  moniagna  di  A/loefcojia.,  Idi  ft/nt 
K  gri- 
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grìgio  la  terta  •   Un*  (m<ia  di  ferro 
fatico ,  il  quelle  non  prima   delti 
calciDazione  cede  alla  forza  magae^^ 
lica,  avendo  refo  a  M.  Bayen  i8f 
grani  di   gas ,  .dai  ijaali  furono  in 
un     apparato    chimico*  pneumatico 
éi (caccia te    ai 6.    once  d' acqua  ,  lo 
ha   fatto  opinare  »  che    la   graviti 
ipeoiiica   di  elTo  gas    flia   a  quella 
dell'acqua  come  1* unità  al  fi.  6$9* 
Niiuio  vorrà  certamente  arricchite  U 
tavola  delle  gravità  fpecifìchc  prima 
che  altri  valenti  chimici  confermino 
io  fperimeuto  ,  e  Tenia  efaminare  k 
oltre  la  gravità  del  gas ,  poflan  con- 
correre ahre  cagioni  airerpuifione  delT 
9i/tqntL  p  Non'  folo  gli  acidi  minerali  9 
na  }  vegetabili   ancora  fciolgono  la 
miniera   éi  ferro    fpatico    sì  cruda 
che  calcinata  ;  nna   V  acido    di  fale 
marino  vi  prodtice   iitantanea mente 
4itia  viviflSuia.  effcrvcfcenzà  ;  la  qua^ 
lé^alktatata  dhéfialafcia  vedere  fal- 
la parte' ancor  non  .difciòlta  alcuni 
nèfi  corpicciuòl!,  da*quali  M.  B^yea 
4edu<re  Tuniotie  del  mentovato  fcc 
rò  con  qualche  poTiiobe  hÌì    tinc^- 
La  beila   cr^daliizzazidne  di  vitriolo 
^  bianco   oMetiuta    dal  mefcolamenio 
éi  un'  oncia  di  detta  miniera  calcina* 

la 
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ist  con  40.  grani  ,Hi,.vftri'4v  ma  zti^ 
le,  e  .6.  once    d*a^«a3  (IJhra  giu<^ 
ftifica  bailantenente  una  tal  :'  luet* 
tura.  Da  un*  anaUTi  di  M»Chapal(tj 
ficav^a,  che  la  ricca   mipiera  di  ra^, 
«le  di  AHoefcoria ,  detta  dei  ire  Ke  » 
l^rcM  fcopena  ne!  giomp  di  Zpih^y 
au^  n^l  1728.  da  M.  Beugniere   de 
la   Tour  dietro;  ad  antiche    itaccìe 
credute  da  lui  dei  Romani,  coQtie^ 
«e  per  ogni  quintale  ao.  lib.   di  ra- 
100,4^  di  antimonio,  36.  di  zolfo 
ed  una  lib.  , due. once  e  due  dram- 
ine  incirca   d'argento.    Quella   poi 
dì  ranxe  giallo ij^l  1756.  fecondo  M^. 
HeJlot  ifendeva  decotte  le  ipefe  87Q95 
Jk;^  annualmente*  ,    ;       « 

'l>a  S.  Giovanni  detto  Pie<ÌH!Ìi-Port> 
fino  alle  filine  di  Cize  non  s*  ìncon^ 
frano  miniere,  ma  fo!o  argille,  ar^ 
defiOf  fi:ifti  formati  di; groflfe  lami-*  ^ 
ne*  I  quali  generfihnente  n^i  Pice*, 
nei.  non  contengono  ^veiHg^io  aldtìt^o) 
^.vegetabile  o  di   animfale  j  avve"*: 
gnachè  $:mbrin  /or4nati  neir  ac^e» 
J^9n9 , altresì  frc^Mpntì  i  bawhi  di 
marmo  gri^o  a  finiftra  d'  un  rufcet-  ^ 
io ,  ^he  bagna  Io  flretto   paflb  ^he 
guida    a  S.   Saivadore ,   e    dji    efTi» 
zampillano   acque   falace  per  misdò 
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da    fomminil^rare  .  per    mezzo  dell% 
e^aporazfppfe''*àn  ' 'lalfe  ^  bianchiilìmo* 
pel  confumo,  tifi' fcifti',  cheincon-' 
iranfi    alla     defìra    dello   fteffo    ru- 
.  feeUo^  non  fi  sfaldalo  in  verun  con- 
to ,  e  famió  un'ahérnàtìVa'di'ban-' 
chi  col  marnio  grigio  fino^'a  S.  Sai/ 
vadorc.  Néj^ai'c  i  molti    ban,chi  di 
pietra  calcarla ,  òhe  fi  offerVano  hi  ! 
qucfta  parte  de'pitenei   della    baffa 
Na varrà  Fràncefè,  prefetttanó  impref-' 
fioni  dì  corpi  marini;  ma  folo    che 
fi   rifletta ,   dice  qiiefto  valente  fc-' 
guace   di   M.    de   Buflfbn  ,  ai    gran 
cambiamenti,   di   quaH  foggiacciono' 
i  corpi  brganizzati     ed    alle  caglo-' 
nf  locali ,    che  ■  poiRiio    accelerarne 
la  diftruziotie ,  ci  aiferremp  tf al  ccn- 
farire'còforb ^'^Y'qtiali  fotta» ^d'^vVifo, 
che  dì  foli  teftacei   fian  comjj^ofte  le 
pietre  calcane  ,  Quajìtunqtie  le  moil^' 
tagne  della'ba/&  Navarrà  ilano  p5  af- 
te'dì^qiiefle  dèi  Labdùrd  ,  tutta^altV 
fón  coltivatfe  ^m^'gtari- parte  ^^no^ 
ifóàrfe  d*  abitatóri  4  i  qnalt  fanno  hek 
preyfìttare  ^el  pà'flb  *dd!e  pafgàibe.'" 
i^Trarerfato  A  VWfeg^o  di  Sàfmion' 
a  pìccola:  diftanta  à|'fìid  diNavar*; 
r^ins  è'incontrano  mohi  pezzi  flui-" 
titti    di    marmo  »   di  Ccìiìo   rofiignd 
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é  dì  granilo  friabile '.Siccome  if  gra*  * 
nito  n  in  è  reperibile  iielle  parti  aiTai 
vicine  all'Oceano,  convieii  fupporlo 
tr^fporbtò  colà  dal, torrente  d' Ole- 
rea,  dopo  avetlo  {laccato  dai  monti 
contigui,' o  Ja  qiei  ^d'Àfpe  e  di  Bar- 
retons  ,  giacchi  in  ei^V  li  fcari'cano 
leloro^cque.  Oltrepaffati  q  lindi  gli 
rt rati  di  icirto'  gridio  Taabile   e    le 
pietre  calcarie  pi.tie    d'iqjpronte  di 
arbofcelli  a  M  ntc^yol ,   e  gli    altri 
draii.^di    argilla*  ancor  eiTa'  friabile 
111   vicInYnia  di  R^rtojain  ,  fi  vedo- 
np  'a  Larans    dei  banchi   perpendi- 
cglari  di*  pfètra  calcarla    gMgia  fu- 
ice.riibi!e'-^di  paliinento;,  di  cui  peò 
lb»io  'i^icapaci    tutte  le   pietre  della' 
Baifa  Nava  ra".  Seguitanio  il  torren- 
te. Gaifon  6^10  alla  fu   forgente  non 
molto   lungi  'da'M3u!è>n    patria  di 
Enrico   Spon^iano  e    di   Arnaldo   d** 
Ohineart  cniòfciiito    pel    fio    libro* 
intitolato  ;  Notuu  utrìufquc  Vafconue  ; 
fi  trovano    al     nord    delle    fornaci 
fer    cuòcere  1  lavori  di  argilla:  e 
preiTo    Libarrens  Parrocchia  al   fud, 
di  detto  villaggio  si  nelle  (ponde  ,; 
che    nel  letto  .del    daifon    tra   gli 
ftrati  di  fciflo    ^ero  friabile  in  dire-* 
Vioue  d^ffereniidlniii  ^1  oiTerVaoo^  &cU 
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le  pietre  rodicce  dure  il^  ma  fifte^ 
éà  internamente  formate  a  sfoglie. 
Tali  ancor  (bno  gK  (Irati  vicini  a 
S^auguis.  Succedono  ad  effi  a  Gotteiti 
alcuni  rtìaili  di  una  pietra  verdaftra  % 
che  contiene  dei  cridalli  di  (chorl 
v^érde:  ma  nelle  colline,  che  cin* 
gon  Montori  9  il  cui  territorio  è 
puramente  iparnofo  ^  al  fud  di 
Tardèts  comparifce  in  malli  1*  argil- 
la pietrificata  in  mezzo  all'ardefie 
jDDan^of^*.  Al  mulino  d'Atheray  fi 
dlfcuòprono  intere  montagne  d'  una 
pietra  talora  fciiljfa ,  comunemeo- 
te  fcherzatà  di  Verde  chiaro  e  di 
Verde  ofcuro  capace  di  dare  qual^ 
che  (cihtilla  alU  percoila  del  fucile, 
di  farri  bruna  efponendoli  all'aria, 
e  di  vetrificarTi  da  per  fé  fola  per 
metzo  del  fuoco.  Una  mezz'onda 
4i  quetìa  pietra  verdaflra  mefcolata 
in  un  crogiuolo  con  tre  dramme 
4i  b^r^<^e  calcinato  e  dieci  grani  di 
carbone  non  fa  depofizione  metalli* 
<;a ,  benché  la  polvere  delle  fcorie 
9^  attragga  dalla  calamità.  La  mede- 
fima  pietra  coperta  di  aghi  di  fi:orl 
verdaflro  divergenti  dal  ceturo  alla 
circonferenza  non  fa  eflferveicenza 
con  gli  acid) ,  e  (\  feparà  in  pezzi 
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quafi  cubici  t  rimanendo  la  ^aSW 
per  qucftp  dirtaccamentq  in  ,graxÌQ- 
k  forma  di  fcaU,  M.  Bayen  aven- 
d3Ue  tratta,  comd  fi  trae  dal  Rorfi- 
do  antico  verde  e  rofljt  llalluaiet 
h  felenite ,  il  yitriolo  marziale  «4 
il  fai  di  Sedìitz;  fembra  all' A.  dof^ 
yerii  annoverare  la  pietra  di  Athc- 
fay  tra  le  oliti;  jcomecchè  le ^Cut 
m^accbìne  fidino  rotonde ,  •  refiit^ 
i^r  «lUràzione  ma^aetica  »  qualora 
Don  contenga  de'criftalli  di  fchorl , 
E  poiché  la  terra  ,  che  ferve  di  bafe 
all'  a  laoie,  domina  in  effa  ,  e  fi  irò* 
va  Tempre  confufa  tra  gli  fcifti ,  non 
mii  tra  i  letti  calcafj;  s*è  ancora 
creduto  in  diritto  d^  indicarla  nelle 
fue  carte  con  lo  fleiTo  carattere  del- 
le f<jftanze  argill  >Ie .  Le  fcguentì 
montagne  fon  cotnpofte  di  banchi 
di  pieti a  calcarla  in  direzione  di« 
vcrfa ,  ma  che  riduc.efi  alla  confue- 
la  a  a^ifara  della  lor  maggior  Jonta^ 
uanza  dalVofite.  Ad  una  breve  di- 
ftanza  da  Licq ,  dopo  i  banchi  di 
marmo  grigio  ed  zlt<e  confufe  ma*^ 
tciie ,  fi  unifcono  due  rivi,  Uno  di- 
(cendente  dai  monti  di  Saliite-Engra^ 
ce  ,  l' altro  da  qtmi  di  Larraiu,  e 
quivi  fi  trovano  altiri  maiE  di  oi^ta 
JR  4  chi 
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€he  formano  una  fpecic  di  breccia. 
Salendo  a  Larrau  al  pie  della  re* 
gJon  Supcriore  s'innalzano  fulla  fi- 
niftra  riva  del  torrente  intere  mon- 
tagne di  ciottoli  ,  offerendo  la  de-^ 
ara  banchi  quafi  oriiiontali  di  mar* 
silo  grigio  ,  chiamati  la  muraglia  dei 
Giganti .  Tale  inclinazione  è  rariili« 
»a  nei  Pirenei.  A  tre  quarti  di  le* 
ga  da  Larrau  verfo  T  origine  di  u- 
flo  dei  rami  del  Gaifou  fi  trovano* 
i  forni  pel  ferro  ,  che  fi  (cava 
dalle  miniere  di  Etchabar,  di  Ilaux 
e-  di  Ros  Mendiette,  che  a  varie 
dìftanze  circondano  quel  villaggio  • 
Di  là  fi  diftinguono  a  meraviglia  i 
banchi  di  pietra  calcarla  componenti 
la  fommità  della  montagna  di  Orchi^ 
che  è  la  pii\  alca  del  paefe  di  Sou« 
le.  Nel  1758-59.  M.  de  la  Tour 
iiitraprefe  lo  fcavo  di  una  miniera 
di  rame  intorno  a  Larrau  |  ma  ad 
lina  certa  profondità  fé  ne  ruppe  il 
filone.  Banchi  di  fciflo  duro  con 
aaafli  di  ofite,  indi  di  marmo  grigio 
ed  altri  in  feguito  di  fciflo  non  af- 
file, infieme  ancor  quelli  con  mafB 
di  ofite  s'incontrano  prima  di  giun- 
gere ad  Urdaix,  or  Sainte-Engrace. 
Intorno  a  quello  villaggio  fon  degne 
'  di 
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di  oifervazione  le  aite  montagne  di 
ciottoli  agglutinatici  quali  non  pat 
Veriiimilei  che  fiano  flati  in  tal  quati- 
tità  trafportati  dai  vicini  torrenti  é 
la  molli  peni  ifolati  le  pietre^  di 
Cui  fon  codapofti ,  prefentapo  una 
fuperficie  appianata  ;  mentre  Toppo- 
fta  ,  che  fi  unifcc  alla  ma(ra,è  roton- 
da. Pòco  al  di  fotto  di  Sainte-Engrace, 
un  torrente,  che  forge  dalle  vicine 
tóontague  ,fi  perde  per  entro  a  dei 
nlallì  calcar) ,  ma  ricomparifce  non, 
lungi. Dai  maiTl  enormi,  rammenta- 
ti pocV  ami  neireftremità  della  valr 
lata  di  ^ule,  non  già  da  eruiionì] 
vulcàniche,  delle  quali  non  vi  ha  al- 
cuh  fegno,  fi  dee  forfè  ripetere  T  mier- 
rompiménto  dei  banchi,  ed  il  difor.^ 
dine  delle  materie  ,  che  naturalmen- 
te fi  difporrebbero  a  ftrati ,  e  quin- 
di la  mancanza  di-  cave  di  ardefia  if( 
tutta  quefta  vallata.  Eità  però  abbo?^^ 
da  di  bofchi^  di  faggi  e  di  abeti  ^ 
rinnovati  certamente  dppo  i  tempi 
di  Stfabone  ,  giacché  egli  fcrìve  ,^  ch(|f 
in  queftà  parte  de'  Pirenei  abitata  ,  vi- 
vendo Cefare,  dai  Sibillati,  G^/Zicow  la* 
tusnudum  ir/?.  Nudi  per  altro  fono  anche 
oggidì  i  luoghi  all'ouea  di  Tardets  ed  ji 
K  $  nondi 
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monti  di  ciottoii;  anzi  le  frec|uentt 
fmotte,  oltre  ài. nuocere  alla  produ- 
zione' dei  Vegetatili  y  hanno  foventc. 
fepolti  i  mifeti  abitatori  dì  Saint-Enr 
^race  e  roviuati  i  tor  campi  «  |  quali 
iranAezzati  da  belle  praterie  V  (para 
di  moire  cafe  itolate  bianche  forma- 
no un  bel  quadro  per  lo  fpeaa- 
tciie;  giacché  quelle  plàcide  abitatio- 
Ói  fon  èoronaie  di  forefte  ♦  le  q»ia* 
ti  ftendonfì  qaàji  fino  alla  cima  di- 
rupata e  nuda  ;  dove  il  Ponente 
(bffiando  talora  con  impeto  si  orrì* 
bile  da^  abbatter  gli  ateti  delle  ftret* 
tezze  di  "Sifcous  ,  t'As^  prende  moti- 
vo da  ciò  di  confermare  ^opinione 
del  Sig.  di  BuiTon  intorno  ali*  egua- 
glianza della  denfità  dell' aria  tanto 
nelle  graàdi  altezze ,  quanto  ne* 
piani.    * 

Intermedia  ìiz  la  già  defcritta  di 
Soule  e  quella  d^  Afpe  è  là  vallata 
S  Batétons  una  delle  meiio  ampie 
de'  Pirenei.':  perchè  formata  daÙe 
Icarfe  acque  del  rio  Vefd  ,  che  for- 
ge a  Sifcous .  La  defcritione  di  eiTa 
incomincia  da  Nayatréins  città  fab- 
bricata  da  Arrigo  di  Albret  Re  di 
Navarra.  Ivi  fuccedonfi  alternativa- 
mente  banchi  di  cote  gialla  friabiiej 
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9  di  pietra  calcarìa .  Quefti  banchi 
a  Precac((  fon  bianchi  e  tramei&uti 
da  (Irati  di  una  fpecie  di  arreda 
inarnofa  falle  rivefcofcefe  di  Oleron) 
OTe  pure  fi  trova  al  fud  di  Ver* 
dets  qifclia  fpecie  di  pietra  ^  che  il 
gran  Linneo  chiame  marmor  raiUni 
JblubiU  partimUs  jmUantibus  arcnactis* 
Éa  città  di  Oleron  è  fabbricata  fapra 
un'altura  compofta  di  banchi  calcar)^ 
Nella  momagna  poi  di  Bére  fi  ofler- 
va  del  blu  e  del  verde  montano  ^ 
e  da  e/Ta  pure  fu  tratto  un  bel  pez« 
zo  di  carne  verde  e  blu  efiftente  nel 
gabinetto  di  itoria  naturale  dòl  Ducè 
di  Orleans.  I  bofchi  preiTo  Arrete^ 
benché  non  permettano  di  efamina« 
re  la  ftruttura  del  luogo ,  lafciant» 
però  vedere  certe  pietre  terdailré 
fparfe  di  cridalli  di  fchorl  verde  àtW- 
indole  delle  otiti ,  le  quali  fon  forfè  u« 
na  continuaiione  di  quelle  del  poti* 
te  d^O/Te  nella  vallata  d*Àfpe,  t 
di  più  di  quella  che  il  Sig.  Walte^ 
fio  chiama  mica  plcliìria  »  nigra  ma^. 
ms  infuìnans. 

Smifiirati  malli  di   marmo  gri^<' 

formano  come  due  argini  snacceHi*^ 

bili  ai  lati   del  paiTo    di    Atun,  ed 

un  poco  flit  verfo   V  oucft  i  banchi 

K6  del 
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ifte]  meierimò  marmo  pre(èRtan3  u-» 
tjla  fiìpci fìcie  ondeg^iaate,  a  cui  fuc- 
^eflono  tirati  di  scifto,     alni   banchi 
^oniimilJ  ^  fìfan  di   ardeva    argu'pfa 
fina  a'  P-C)    di    Viie ,   la  cui  alici'» 
ta   è  .  feaondo  M.  Fiamichon*  1 1 19. 
t^fe.fopiaJI  poaie  di  Paù.  Siccome 
i  temporali  vc;ngQno  da   quefta  par* 
te,  \cOjsl  i   fupcrftiziofì    abitami    di 
Leieun  ,  benché    di  fpirito    vìvacilTi- 
sno  ,   ideandoli  che  fia  hi    balia    di 
chi,  fprmpntii  quel  Pico    il   fufcitare 
le,  tempere  ,  non     poco  diedero  a 
ICfTiere  9.  non  fon.  inoltra  tini ,  ad  uà 
^ptco   natur^lida^ ,  il,   quale*  falitovi 
<;^i  .fupi  rtirumenti  fu  prefo  per  ma^ 
go.Qual  meraviglia  però,  che  pri*. 
ma  della  metà  del  fecolo  XIV.  fofTe 
creduto    tale  TAb.  di  S.  Savino,  e 
che:  il  h^on  Pontefice  di   quel  tem- 
pp  dopp  avere   aiToluto  dal  peccato 
dieHTo  1^  ferra,   gli   abitanti,  ed  .1 
befliaml  di  I^^iyedanr  ordmaffe  .uà 
tr^at^atp  di  pace  ^  tra  qi?ei  delle  turni* 
cK«i  Vallate  »  che  TvA.  riporta  tradot- 
to dal    linguaggio  del  Bearne?  Nei. 
monti   di  qucfta  vallala  il  ^9.  Seu 
d§Li.777-  alcuni. p4ftori   provarono 
%^asl(9  ìianQ  malconfigliaii  coloro , 
i :     ,,  .  che 
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che    cercano    in-  tempo'  dV  proceflar 

Airo  >^:i.e  de' a  vala'a  di  Bare- 
tor  s  ^u:Cf  r,<-r''V.   Hi  \r,  e  ,  ^  ^C  u^i  tor-' 
Ter.. e  ria.  e.^a  A^/t^:-.."A  nurr*  .  f*avr>-;f:^  in" 
lun::!ie/M,  Ìccmì  ..eque  pjl  .t-cìc/ì.i-' 
iTienu/  del^e  p^'t*ct;llefci<tolc  d  lìacca- 
tè  dalle  montai^ne  di  Gabe-iaille  e  ni* 
Peyrenere  roiTeggiano    in  tempo    di* 
pioggia.  La  fua    regione  inferiore  in- 
comincia da   Lurbe  ed  Aiap»  ViHaggj 
dominati  ad  Oriente    da    una  rr^on* 
tagna  calcaria  detta  Binet  ,  che  per 
relazione  di  alcuni  prefagifce  il  cam- 
biamento del  tempo,  colla    maggiore 
o   minor  quantità  e  denfità  delle  nu- 
vole i  delle   nebbie  che  la  ricuopro- 
no.    Olirepaffate  le   ardefie  marnoft 
alla  cima  della  rupe  di  Efcot,  ove  H 
pretende  ,    che    G.    Cefare    facefle' 
(pianare    una   ftrada    per  jpenetrare 
nella  Spagna  per  fummum  Pyrenaeumi 
ade(ro    Somport,   ed  ove  tmtota  fi 
leggano    alcuni    avanti  d*  ifcriiioni  « 
fi   cofteggiano    intere    montagne    di 
marmo    grigio    com pollo    di  piccoli 
corpi  rotondi ,  che  lì  riguardano  co- 
inè una   fola    fpecie    Si    teftacei,  e 
che    prefenrano    alh    fuperfìcie    dei 
criflalli  di  fpato  cakariò.  A'noftrar 

Si: 
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S^ora  di  Serrance  celebre  per  W 
^ifite  de' Pellegrini ,  e  per  quella 
fingiilarmente  di  Luigi  XL ,  il  quale 
«nirato  che  fu  nel  Béarn  ^ce  abbaf- 
ÙLt  la  fua  fpada ,  e  vietò  di  figìlla*^ 
re  qualunque  lettera,  dicendo  di 
effere  fuor  del  fuo  Regno^  fi  prefema- 
no  Orati  di  pietra  calcarla  a  sfoglie 
ed  una  cava  di  bel  marmo  grigio  • 
Secondo  V  otdine  generalmente  te-* 
nuto  dalle  materie  ne*  Pirenei ,  tra 
Seuance  e  Pont-Sufon  fi  dovrebbon 
trovare  dei  banchi  di  fcifto  ;  ma  qui- 
vi le  terre  calcarle  ed  argillofe  fo*- 
no  fiate  per  inodo  confufe ,  che 
hanno  prodotto  la  marna .  £*  ancor 
4egno  d'  attenzione  in  quefto  intera 
irallo  un  rufcello  ,  le  cui  acque  ca« 
denti  hanno  fcavato  nei  maffi  cal- 
car) una  fofla  molti  piedi  profonda^ 
interiormeme  levigata  9  e  per  il  vor- 
tice da  effe  formato  ,  di  figura  cir« 
colare  •  Simili  cavità ,  che  altrove 
V  incontrano  ^  è  ben  verifimile ,  che 
abbiano  avuta  la  ftefla  origine  •  Non 
fperi  qui  il  Lettore  di  ritrovare  or* 
dinatamente  defcritte  le  foftanze  in- 
contrate^dair  A.  fino  a  Somport «do» 
Te  fono  dei  banchi  di  fcitlo  duro^ 
foifigno^  non  divifibUe  m  sfalde. 

Sap* 
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S^pia  però,  che  in    quello  lunger 
tratto  fon  frequenti  le  belle  ofiti  ^  e 
p^eiTo  Aigua  abbondano  va?)  marmit 
cioè  il  verde    obbediente  alla   cala» 
mità  ,  come  lo  Tono  la  maggior  pdr*  ^ 
tjp  dei  (iiar.Tìi  e  delle  pietre  dure  di 
.^1  colore  fecoiidt^  M.  Ro»i  é  Deljslc, 
ed   ioohre  il  violetto  puro  e  mifto  ^ 
e  fchérzato  di  vevde,  bianco  e  roiTo« - 
C  analmente  grigio  tendente  al  blu;. 
Squali  per  eiTere  impaftati  di  una  (o* 
Oanza  argillofa  e  mal  li  pulifcono  « 
e    poco   fon  atti    i  farne  calcina  ^ 
Né  ^ralafceremo  *  di  oiTervare  ,  che 
a  Pourtalet,  avanzo  di  un  antico  For« 
te  dominato  dai  monti  della  regione 
^peiriore,  vi  fono  dei  banchi  di  mar- 
«IO  grigio  cupo  •   ne^  quali  fi  diftin* 
guono  delle  pietre  calcarie  compk)* 
Ite  di  madrepore.  Contiene   ancora 
la  vallata. d' Afpe  varie  miniere  co^ 
pie  di  verde  montana  in  varie  partii 
C  iégnatamente  nel  territorio  di  Bor* 
cé ,  ne  cui  monti  fe  ne  trova  una  di 
ferro  in  calce  bruna  e  folida  f  ed  un* 
altra  alla  dillanza  d*  una  lega ,  dì  rat» 
tne   giallo  fxallìdo  ^  che  ricuopre    tà 
fuperficie  di  una  pietra  calcarla  •  Più 
feconda  perà^  è  (lata  trovata  la  mt« 
niera  di  r^au^j iallp  di  Cauiia  ièiconda 

il 
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H  Sìg.  WM.5  egli  è  pcT^  avvenuta 
P  oppòfto  à  M.  Sage  t  il  quale  aven» 
do  altresì  fatto  il  faggio  di  queìU 
di    rame    grigio ,  ne  ha    tratto    per 

>  ceni  qui  a;  ale  25.  li^.  di  zollb  ,  3, 
di  ^'f^ruco,  33.  di  rair.e,  una  marca^ 
e  r^^-?  oncc*<l*  a'-gcto  V  e  jb  lib.  dì 
fcrr»  .  La  n^nV.eia  vero  di  Maljètre 
manca  d*  v<*gt ria.  E*  agevoi  cofa  il 
Comp»  end^^re ,  cht  •ri>ltt  ncque  inine^ 
rali,  r.epide  recc>ndo  M.  Bvndeu  ,  deb- 
bono fcorrere  per  quella  vallala.  Sic- 
come tutte  le  acque  tertnali  de'Pireiiei 
icaturifcoiìo  dal  granito  ,  o  da  mate- 
rie calcarle  ,  -ed  argillofe  ad  eflo  vici- 
ne :  e  tutta  U  parte  dfelìa  catena,  che 
abbiamo  percorfà,  è  mancanfe  ri  dr 
granito  che  dì  acque  termali;  cosi 
potrebbefi  congetturare  ,  che  in  que- 
lla pietra  fi  afcondeffe  il  principio 
del  loro  calore .  Giunto  X  A.  al  con- 
fine dei  due  Begni ,  benché  ci  fuo 
viaggio  foJTe  dirètto  ad  efatninarc 
la  parte  de'  Pireftei ,  che  riguarda 
la  Francia,  pensò  tuttavoka  di  fcen- 
dere  veifo  lacca  per  là  vallata  dr 
Canfranc.  Verfo  S.  Criftiha  ,  ofpiiio 

.  fabbricato  dai  Vifconti  del  Bearn  per 
rifugio  dei  viaggiatori  forprefi  colaf- 
fù  daUe  «cyi ,  ifi  v^dgaa  le  più  al* 
-      *i  te 
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te  montagne  di  quefhi    vallata,  le 
quali    benché   per   lungo    tratto    fi 
ftendano  fino  a   Villanua,  pur  non 
prefentano  gran  varietà  di  materie  » 
ma  per   lo  più  marmo  grigio  ^fenza 
graoito  ed' alberi   molto,  baili ,  dove 
però,  come  al  nord^  non  fono  ae- 
rili e  dirupate.  Si  oflervano  intan- 
to delie  pietre  calcarie  prima  di  lac- 
ca j  città  che  ha  per  profpetto  aurtra- 
le  il  monte  Uruel  jTamofo  per  Tele». 
xione  di   Don  Galizia  Ximenes    per 
primo  Re  di  Navatra^i^  che   fi  re- 
puta, come  Pelagio,  riftauratore  della' 
Monarchia  Spagnaola  .  Anche  al  pie*. 
de  de.*  Pirenei  dalla  parte  di  Spagna 
differifcono    le    materie    da    quelle  » 
che    irovantì   alla  radice  di  elTi  dai-  * 
la  parte  di   Francia,   Quivi  il  fuolo 
è  ripieno  di    foflanze    fluitate   ton-* 
Reggiate:   colà    pel    contrario    fono 
poche  ed  angolari;  poiché  i    monti 
di  Canfranc  fon  meno  foggetti  alle 
nevi  ed  alle    nebbie ,   1    foffi   meno' 
profondi ,  ed  il  declive  minore ,  ond* 
è    che    le    pietre   precipitano  meno 
rapidamente  :  alle  quali   cofe  fi  dee, 
aggiungere ,  che  effendo  il  fuolo  di 
lacca  più  elevato,  elleno  fanno  mea 
viaggio  t  e  foiTrono  un  minore  fof^~ 
^  frt« 
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fregameoto.  Se  per  T  oflTervaxbn^ 
di  M  Genfanne  la  fuperficie  di  que* 
(li  monti  s'abbaiTa  di  dieci  pollici 
ia  ciafcun  técolo  ;  fàpponeadoU  ele- 
vati fopra  il  livello  del  mare  1500. 
tefe;  dì  qui  ad  un  milione  d^  anni» 
come  s^efprelTe  Luigi  XIV.  col  fuo 
àrpote,  i  poderi  potranno  dire  eoa 
verità  il  n  y  a  plus  de  Pirenées. 

Fatta  quefta  breve  digreffioue  prò- 
(eguiamo  il  cammiacefaminando  la 
vallata  di  OfTau  ,  che  giace  tra  quel* 
le  di  AiTon  e  .d^Afpe .  j^fla  realmente 
ha  principio  a  Sevignac  a  quattro 
Jeghe  incirca  da  Pau ,  la  qual  cit- 
tà inlieme  col  Caftello ,  che  fu  pa- 
tria di  Arrigo  IV.  è  fituata  fopra 
fragile  bafe /cioè  fopra  geodi  cai- 
carie  interiormente  ripicae  di  cridal- 
li  di  fpato  in  piramidi  triangolari,  e 
di  pezzi  di  granito  friabile .  Tra  i 
frammenti  poi  più  recenti  si  delle 
rive ,  che  del  letto  del  torrente  del 
Béarn  talor  &  vedono  pietre  calca- 
ije ,  che  chiudotio  delle  conchiglie 
bivalve  •  Ancora  il  Canfeitche  rufcel- 
Io  «  che  fi  riunifce  al  torrente  della 
vallata  di  OOau  poco  al  di  là  di 
Séoft,  oltre  al  trasportare  fpato  cu- 
bico grigio  e  bianco  j  miilo  di  quar- 

10 
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to, bianco  lattato  ♦  e  di   quella   fo-^ 
ftania  ♦  chiamata  da  Linneo  mica  par^ 
ttcuUs    tameUarìs  ad  angulam    acutum 
ftfìàtÌ5\   pFcfenta    falle   fponde    dei 
pezzi    di  marmo  con  impreffioni  dì 
tali  corpi  marini /paffa ti  già  In  ma* 
HO  dei   Sigg-  Guettard  e  Lavoifier.. 
Al  qord  di  Bielle ,  lucjgo  principale; 
di  quella  vallata ,  continuano  i  ban- 
chi  di  marmo  grigio,   che  vcdonfi 
a  Sevignac  :  a  Bielle  però  il  colore 
n'è  più   cupo,  e   vi  lì   fcorgòno  i 
piccoli  corpi  rotondi  ♦  che  fopra  d|* 
c^inmo.In  quefte    montagne  è  de* 
^a  di  offervailone  pei^  le  fue  cri<^ 
ftallizzaxioni  calcarie  una  grotta  lar- 
ghìffima  fopra  Iserte  ,  ox,e  nacque  il 
celebre    medico    JB  )rdea  .    Al    fìi4 
del    villaggio  d'  Aite    le    montagne 
fono    in    buona  parte    compofle    di 
tina  piètra  grigia  dura ,  non   fcintit* 
lante  ài  colpi  del  fucila ,  e  che  fa  ef- 
fervefcenia  con  T  acqua  fjrte    dopo 
aver    fofFerta   T  aiiqne    del    fuòco , 
per  cui   dìvien  bruna  •  Forfè  è  fo- 
migliante  a  quella  di  Tunaberg  ia 
Sudermania  chiamata  dal  Ch.  Qron- 
tìed  lapis  calcarius  partìcuUs  fqùamo* 
fis^  Jlvefpathofis^  là  quale  dà  indi- 
zio di  (erro  »  pjsrdendo  al  fuoco  4o« 
^  per 
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per  cento  4i  pcfo  .  Indi  fcguonobuo-' 
ne  ardefie ,  ^d   apprenTo  un   marmo 
bianchifTimo ,  ma  tenero  e  friabile  . 
Più  confiftente  è  il  marmo  bianco  di 
Lòubie,  di  Cui  fon  le  ftatue  della  fac- 
ciata  della  Cappella  di  N.  S.  di  Bet- 
harrara,  e  non  diflimile  d^  quel  di 
darrara.  Anzi  in  ambedue  quelli  luo-* 
gbi  il  marmo  è  circondato  da  (Irati* 
di  ardefia  argillofa.  Egli  è  peò  dif- 
ficile il  ritrovarne  fenza  macchie  di 
grigio .  Il  marmo   bianco   di   Loubie 
di  fcaglia  minuta' ,  (è  fofle  più  dUto,* 
potrebbe   paragonarli    a    quello    dF 
Ser^yezza,   E*  cofa   molto  notatóleT 
nelle   pietre   calcarie  de*^Pircnei ,  e* 
ipecialmenter  di  Loubie ,  clie  i  ban-* 
chi  di  marmo  fon  più  groflTi  a  roifii- 
ra,  che  crtfce  la  lor  diAanza  dagli 
ftrati  di  fciftò  . 

Lafciandò  le  troppo  minute  oflTer- 
vaziohi  fatte  hm^o  il  rufcello  detto 
r  Arriusé,  che  fi  'attraverfa  ufccndo  di 
Laruns,  villaggio  preffo  cuilVen*' 
tra  nelle  montagne  di  meiio^  e  fe- 
guitando  il  torrènte  ,  che  bagna  tut« 
ta  la  noftra  vallata,  fa  toflo  for- 
prefa  ad  Hourat  un  maffo  di  grani- 
to quarzolb  micaceo  (che  è  il  domi- 
nante  ne' Pirenei  t  e  perciò    detto 

dair. 
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'dair  A.  fempjiccmcijite  granito)  di 
quo  piedi  di  diametro  fofpefo  fopra^ 
banchi  calcar)  ad  un*  altezza  idi  lóo.^ 
[ledi,  for(è  trarportato  dalle  acque^ 
quando  fcorrevano  colafsù ,  fino  dai 
BìaflTi.di  cjue^la  pietra  efiftenti  al.  dì 
là  dalle,  acq\ié  caldei  i  quali,  fonol 
tan^o  pìvkieleVati  è  fcoperti^  quanto 
pi'^  foijio' da  eiTe  lontani.  Se  nepo^ 
trebBp^o  trarre  certaraéiite  mafTì  e- 
«orrnì^  aVendone  veduto  Y  A.  un 
pezzo  (laccato  fenza  la  mìnima  fet 
fura  lungo  30.  piedi,  e  largo  affai 
pia  ài  dieci  .  A  mezza'  lega  da  G«^bai 
per  la  via  dì  B^oulTétte  tra  i  nìafli 
di  granito  comparifcona  Orati  di  ' 
Voarmo  jgrigiq,  apparentemente  (ot^ 
IDan\|iiE;I  .tempo  fleffp  :  ma  la  lorp 
Miclinazìonè  è  varia  .  Tutts^  là  valla- 
ta abbonda  di  queflo  m^rmo  ;  e  fqrr 
le  ne  ce]a.  d^I  biàt>co  e  blu,  fé  le 
colpflné  j  di  ^lejlc'r  fono  itatc  tfw* 
dalle  fuiB  Vì(cèi[^J'lo  ch^  V ignora. 
Vi  Toijó' a^cor  'ÌTeqiientiflìin,c  le  ini^ 
t}ìftt  di  ^r rò/in  '  calce ,  di  (erro  fpa-j^ 
tjcoV  di  raiTje",éi^}|o  c^^  quafphè  po- 
co'di  à.rg^njp'j'^I  piombo  e.  faccet-l 
tato ,  ed  *a  'pìccoli  'cubi  coi)  piriti 
|iajle^  ed  ,oc!;a  marziale  ;  lo.  ^Jje  Q 
oflerva.  altresì  in  qtialchc  "flùuier|dl 
"'  '  '       ier-*'' 
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ittio  ;  ma  la  lor  dirperfione  medtlì- 
mz  fcmbra  nocevoliflìma  ai  pariìcolar 
ri  filoni  :  eiTendo  ftaic  fatte  più  vol- 
te dell'efcavazioni  con  infelice  fuc* 
ceffo  o  per  la  (càrfezza ,  o  per  la  ca^ 
liva  indole  dei  nedefiini  »  come  av- 
venne a  M.  di  Àguérot ,  il  quale  aveih 
èo  col  metodo  e  con  i  lavoratori 
il  Spagna  fatta  la  prova  del  ferrtf 
Ipatico  d' Afte ,  lo  trovò  fcmpre  pti* 
yó  della  necertaria  duttilità.  Facen- 
do effa  eflfervefcenia  con  '  gli  addi 
il  Sig.  Rome  Dellfle  lo  créde  un  pu^^ 
fo  fpato  càkario ,  non  aìicor  giunto 
.  alla  perfezione  di  ferro  fpatico.  la 
tìuefta  fteffa  miniera  fi  trovano  del- 
lo fpato  romboidale  e  delle  piriti  cu* 
pree  crìftallizzate  e  brillanti  pel 
più  vagìii  colori.  Ma  la  più  fecon- 
da miniera  di  ferro  è  quella  di  Lott* 
bie  nel  quartiere  di  Hourat ,  che  6 
favora  al  forno  di  Béon,  rendendo 
Intorno  a  js-  !»^-  P^^  quintale 4  ta- 
be di  piotnbo*  ìf}  è  qiiètìa  di  ^Sou- 
n inde ,  là*  qùàlé  giunge  a  l'elider  s<h 
per  cento.  Meritano  particolare,  at» 
tétìiiòhe' nella  vaUe  di  Offau\  e  Zo- 
ilo ancor  celebri  per  alcut^e  ifcrizio: 
tó^iii  memòria  della  forella  di  Ar- 
rigo IV,  tìel  IS'91.  le  mcque  mine- 
rali 
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tali  9   nominate   alcune    acque- calde 
le  altre  acque-buone .  Quelle    fca*** 
turifcono  al  pie  di  un*  eminenza  conw 
pofta  di  pietre  calcarle  a  flrati  Ieg« 
germente  inclinati  là  dove  unifconfi 
i  rufcelli  della  Soude   e  del  Valen* 
tin  ;  quelle  poi  dal  granito .  La  VieiU 
le   principale    forgente    delle   acque 
buone  fa  falire  il  Termometro  Reau« 
snuriano  al  28.  grado  ^  e  non  alte^ 
ra   io  fciroppo  di   viole  :    la   galla 
infufavi  non  dà  nerezza,  né  l'alka* 
lififlo  produce  precipitazione.  Odo^ 
Tano  di  fegato   di  zolfo,  anneiifcoti 
P argento,  e  formano    nella  diffolu- 
wone  di  eflb  con    T  acido  nitrofo  u» 
na  precipitazione  bianca  fucida ,  che 
a    poco  a    poco  cambìafì  in  grìgio 
nero.  Le  acque  calde    alzano  il  li--, 
quor    del   Tcrm.   a  30.  giadij    nel 
the   folo     difFerifcono    fenfibil  mente 
dalle  buone*   Varj  rufcelli  in  quefta 
vallata  medefima  o  fi  perdono  nelle 
yifcere    delle   terra,    o  ingolfativifi 
ricomparifcono    di    poi.   L* opinione 
di  alcuni  ^  che    le    acque  del   Nés  ^ 
le  quali  fcaturìfcono    alla  bife    del 
Pico  di   Rebenac  ,  facciano  porzione 
di  quelle  del  Nilo ,  non  è  meno  (Ira-* 
t%  di  quella  fui  fonte  di    Aretufa  • 

Sor* 
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Sorprende  ancora  il  RigaOon  nen 
•tanto  per  la  gran  copia  d'  acquo, 
€l>e  fpmtniuitlra  per  fino  dalla  for- 
gjbnte  ,  quanto  per  la  fertilità ,  che 
coiìiparte  al  terreno^  benché  elleno 
fiano  limpìdiflime  . 

.  Tutte  le  montagne  della  vallata 
è\  OiTau  fon<^  più  elevate  àlTai  del- 
le Afpenfi ,  e  nella  fommiià  non 
preféniano  che  defolazione  e  diru- 
pi. Il  Pico  di  meztodl,  afilo  dell' a« 
quile  e  degli  avokoj ,  alia  il  capo 
fuperbo  Tempre  coperto  di  enormi 
pezzi  di  ghiaccio  fovra  tutte  le  cir- 
convicine moritagne  avendo  di  al- 
tezza 1407.  tefe  fppra  il  ponte  di 
Pau  ,  e  fi  lafcia  ammirare  alla  di- 
'  ftauza  di  ben  40.  leghe  ad  occhio 
nudo .  Quindi  non  ^  invcrifimile  4  che 
Tormontandolo ,  lo  che  non  fembra 
poffìbile  ,  fi  fcorga  Y  Oceano  ,  non 
però  il  mediterraneo ,  cornee  riferifce 
il  eh.  de  Marca,  aitefa  Voppofizìo- 
Ile  delle  più  alte  montagne  del  Bi* 
gorre  e  di  Comminges  air  Oriente 
del  Pico,  FràttantoMc  medie  ed  in- 
feriori iponiagne  fon  jicopcrte  di 
altifiimi  abeti  e  di  faggi ,  aprendo 
un  yaflifljmo  campo  ,alle  fcorrerie 
de^li    orfi   piedarori   iufaziabiti   dei 

bellia- 
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bediaml  di  quelle  eccellenti  pàftnre; 
Ua    i   quali  i    caftrati    nutriti   ncilé 
praterie  di    Arriutorte  fono   a  maa- 
giarfi  oltre  moda  squifiti  ;  fenomeno 
malamente   attribuito    al   ^eiplM  ,  ^ 
al  altre  piante  aromatiche  fecond    le 
oflervaiioni  del  Sig.  Bowls.  Là  (Tef- 
fa  ricchezia  di  pafcoli  con  gran  for- 
prefa    s'incontra    inoltrandoli    nelle 
montagne    Spagnuole    della    V^l    jj 
Theiiè.  Ivi  è  deliziofirtiaia  la  pianu- 
ra   di  Salient»  dove  hanno  origine 
ì  due  fiumi  Cave  e  Gallego,  C^4«s 
©•    Gautcus . 

La    vallata  proffima,   una    delle 
meo  larghe,  e  profonde  de' Pirenei 
èquella  dAflon,  la  quale  fieftende 
dal  villaggio  di  quefto  nome,  dove 
fi  trova  m  jnaffi  la  pietra   calcari» 
grigia,  per  fino  ad   Arbébii,  nelle 
CUI    vicinanze  al  fud  le'momagno 
medie  fon  formate  di  ftrati  fciftoiì 
e  calcari  alternativamente  difpofti. 
Efla  poi  ha  per  termine  il  Pico  di 
Gabifos  elevato  fopra  il    ponte    dì 
Pau  12S5.  tefe.  A  cagione  del  con- 
tinuo  taglio  -dei  bofcht    rimart«ndo 
quei  monti  fpogliati  di  terra  ,  le  ac- 
que  precipitofe  rendano  formidabile 
u  no,  che  traverfatala  da   cima  a 
r^  fondo 
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fondo  va  a  xÌ5>DÌrfi  al  torcente  px^ 

fo  Nay,  città  che  rifabbricata  dopo 

la  Tua  defolaziojie  cagionata  nel  iS45. 

da  uu  fuoco  c«}e(le  ,  die  in  luce  il 

famofo  Abadie  #  Ivi  ì  banchi  cakarf 

fono  nella  general  direzione  dall' CK 

N.  E.    all'È.  S.  E.  Il  più   utile  dì 

tutti  i  metalli  abbonda  in  qyefta  yal^ 

lata  •  Preflb  il  paiTo  di  Loubte  la  mi« 

niera  -di  ferro  tnkiaceo;,  la  quale  k 

attratta  dalla  fprza  niagnitica,  p^ 

i  fagg)  di  M.;  Sage  dà  50.  lib.  di  fer- 

ro  p^r quintale ,' Tra  quella   miniera 

ed  Arl^^oft  fulla  diritta  del  torrenii 

di  Louzon  Ivi  è  tjuella^  di  plon)bo  a 

cubetti  >  e  falla  iipiflra ,  d^ÌHipetto  a 

^.  Pé  avyene  un*  altra  a  faccette* 

le  pieve  calcane;  intorno  ai  forni  di 

Nagarot  fono,  fparfp  dji  piriti  cubi* 

che.  In  queftì  /orni  ledj^  quoi  di 

S.  TPapJo  n  ,pat|>bia  in  ferjq .  U   miE- 

i)iera  di  Haugaron  1  la  quale  talvoi* 

ta  incontrai    m^fcolata  con   quella 

xnateria  chiamata  dairilluAre  Linned 

Aerugo^vel  Ochm  isupri  germinane  ^  vi- 

fidisj  e  cpn  r altra,  detta  da  Wal* 

Aerugo  mtiva.,rajilis^  ycl  Jiriau^  U 

bello  fcavo  di  queffa  mitiiera   tra  gK 

antichi ,  che  furono  forfq  i  Romani» 

ed  i  moderni  e  flato  ridotto  in  pro^ 

fon- 

Digitized  by  VjOOQIC 


fótidità  orlztotìtaTie  àil  uha^*àiftinzà 
'ifi'tirca  J40.  tefe. "'  '  ^'  ' 
'  ''La  vicina  ^valhlta  éì  Ainn  ramò 
tli  ugnella  ^i/LavéSatt  è  pift-aitipià 
della  prcòedente>  eccettuatane  Te* 
ft^eraità ,  verfo  la  quale  è  il  Ugo  fi 
Suyen  fecondo  ìì  trote .  Quindi  è 
tfee  la  fuk  yivlèra  fino  ad  Anenìs 
pitefenta  villaggi  è  per  l'ampìctza 
tielle  ftrade  e  pét-ia  rtrùtturandeglì 
tflifiij-t  lifiigllori  de' Pirenei.  Cbntié- 
"flé  mólte  miniere  di  piombò.*  tók 
'F Al  fion  pàrlk  dì  alcuno  fcavo.  H 
Ktò  di'Arrlengrand  nel'ctintotie  det- 
tò '  Mahtras'  '  dà  della  Óatena  particu- 
Hs  MnòftbU$  'oUrqùerìsfpténdtns  di  ^af. 
yttiatrité^^  àtgillofaf ,  e  ad  Arrouge  . 
de»a  'j)/H*e  'gialla  ,  è  déila  Pfettdogà- 
kfti*^pSfar^  óbfìuta  ;J^uaihuHs  renttr 
iof0kn^^  è^*Tn  Ì5he  alia  cima-  dì  Au* 
fce  oltre  lina  miniera  di  piómbo  e 
fò^èette  '^  *  matrice  iqaanofa ,  prodd- 
^e'Jifcunl  òHRaBi  di  monte  di  fórma 
èfagotìa^r*  •>    '^   '        '   * 

V^fpii^'hittto-aéTl)^  vallata  di 
Lavèdati'  ^^  P  an^yHa  vallata  di  €atf- 
tèrè$ ,  ija  qllale  ,fr  ftende  da  Pierre- 
firt'  fltio^alk  Sp^nà't>i^e(!b*i!'  lago 
di^(^i{be\'fl  fùo'tdrrènte  è  rapìdif- 
<5itio>  e  precipita  dà  fcoglio  in  fco- 
.    L  2  glio 
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glio.  Oltre .  ftlcune  fue  praterìe  qui 

le    flvontagae  npn  altro    prefencsuop 

che  ,boshi  di  al^ti  abitati  4aÌ  Xin^ 

fdis  cauda.  abrevìata^^  ^f^^  ^^l^.^  ^^^ 

€utis  apice,  barbatis  di  Linn.  e  gran  fram- 

menci  di  granito  amcnaiTati  fenz'ordinc^ 

.per  la  didraiioce  dei  quali  farebbe  b- 

curamenie  ^eceiT^rio  un  numero  ibi* 

prendente  di  fecoli  v(e  ii  yolefle  argo- 

.mentire  dagli  o|>elirghL  Egiziani,  che 

.  or  fanpo  T  prnaoientó  di  Koma  •  A  na 

^però  nop  fembrerebbe  troppo    gioito 

,|in  tal  paragone.  Per  la  OradadiCao- 

terés  non  continuano  i  banchi  calca- 

x)y  i  quali  traverfano  la  vallata  di 

Barége  tra  Pierrpfiie  ed  il  Ponte  di 

Vifcos:  !<>,  che    forfè  i^aìce  dairocra 

^ferrugginofa  9  che   fuol  ^colorire  k 

Eaterie  di  quella  patte  ,  de' Pirenei' 
\  2|cque  altìfit, rinomate  di  Caucerés 
fan  falire  il  Termometro  R.  dal  54"*. 
,9!  44^.  grado.  Pai  pome  della  Rai!- 
lere  fino  al  lago  di  Gaube  non  vi 
ha  che  granito  ;  convien  pejrò  direi 
che  nella,  regipne^.  fi^jp^eriore  (i  trovi 
della  pietr^^ijalcariaf;  poipl}Ì5  le.ao- 
fljue  di  quella  vallata  ne~  d^pofitano 
dei  pezzi  preflb  i  bagni  ,d^U  Ilail- 
lece.  Sj^rà  dunque,  Vera,  che  ift> tot- 
te  le  ;  montagne  di  Europa  il  gran»- 

ot 
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to  ferva  troftantcftietnte  àt  baftì  allft 
fiifto  argillora,  e  c{ueflo  alte  pietrò 
calcane ,  come  afferifcófio  due  cele- 
bri haturalifti  il  iSig  Ferber  ed  il  Sigf* 
Paflas  ?  Il  granito  è"  certamente  ,  fi<i- 
tocne  altrove,  il  nucleo  de' Pirenei  ; 
ma  è  ^iato  già  (opra  oflervatOi  cho 
i  banchi  argillolì  fi  trovano  ancora 
Ibvrappofti  ai  calcar) ,  e  quefti  al 
gf^tiito  immediatamente  I  e  che  ta« 
Idia^  Vi  è  un'alternativa  di  fcitU  e  <di 
^ietiF«  cfeillarie/cohie  ancora  olTer- 
VÒÀÌ  9\^i'BowIe8  dalla  parte  di  Spa- 
gna/-H^'Sig.  Oenfànne  bielle  Ce  sren- 
tiés ,  il^ig.  Wàleriò  netta  Dalecarlia 
è  Well  vVgroiia  Vc^  viea  confermato 
•dàlie  miniere  di  carbon  f>ffi!e  della 
Stiozia,  delia  Mifni-a  e  di  Liegi^  Fif- 
iàiiào ,  óhé  la  regalare  dffp  jfuione 
di'q'Meli  iìtàtì  fu  opera  delle  depo* 
^tioxìì  dell^àcqWe  marine,  fi  rende  • 
maitifeifo ,  che  móliiMtrati  calcar)  foti 
di  una  data  anteriore  a  quella  degli 
fciftofi .  Ma  come  poterono  rtai  de*» 
portt  le  pefanti  matene  de' Pirenei 
in  mrtdo  da  formare  dei  banchi  pa- 
ralelli  fopra  uh  piano  comunemente 
inclttiatiilimo  ?  Se  quefta  catena  fte* 
tempi  remoti  era  compolla  di  puro 
granita ,   Tupponeodo  formati  gli  fci^ 
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Ài  Je-  Pirenei   in  <iaelU  (teffa  guife 
fhe  forrtanfi  folle  code  di  C*ca  r  o 
eh?  provengano  d^  una  ferra  pala? 
^fyi  ornile  a  quelli  del  Modeuefe; 
non  è  invcrifiHHle  ,  che  le  fottiliifime 
f  Icggieriilime  particelle  argillofe  e 
ppVrpropf io  glutine  e  per  la  fcabro* 
ótà  della  bafe  fi  fiano  trattenute  fo» 
pra  di  effa   anche  ad  onta  di  tanta 
pendenza*  Bada  oifervare'  le  pareti 
cH:  un  bicchiere  piena  d'.acqaa  ,  ift 
cui  fia  (temprata  una.  terra,  leggiera 
per  rimanerne  cpnvìnt9»'I(*  tatcafo 
non  farebbe  neceife«ia  fupporre  fibf* 
bacamenti    di   tefrerta  col  SJg.    de 
BuiFon ,  e  molta  meno  terremoti  col 
Sig.  Reralio  per  ifpiegare  la  poiìtio« 
ne  quafi  ve^tical^  de^U  feati^di  ar- 
della  .  Né  fembra>  air  A^..  piàr^diflSdk 
a  fpi^garfi  la  forma^ia^ji  degli  ftrati 
^alcaf j  9   .afnmetteudO'  che    nalcano 
daHa  diftruiione'  di  conchìglie    e  di 
ftltri cprpi  marini*  Che  fi.  troviao  dei 
banchi  di  pia  leghe  comporti  di  te- 
ilacei  agglutinati  dì  una  fteffa  fami- 
glia  è  fy0r  d' ognir  dubbio  ^  e  nep* 
yur^  è  inv-efiiimild',  «che  il  glotine  , 
0!iidQ;fi  y^ifeonO'  tra  loro»  e  refiflo- 
lao  ^il*  Impeto   dei  flutti  ♦   attaccati 
<jhe  fianii  ag^U  feog^r,   poffa  eiiandìo 
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fonaceiìente   fifTarlì  (opra    una  bafd 
incUaaia.  M^  i' opinione  d^I  Sig.»  4è 
Buffon  ,  oltre  che  non  oft^mte  ilfuó 
computo  fondato  falla  prodigiofiifc* 
condita    de'  testacei,   ferifce  troppo  IT 
immaginazione^   ella  è  forfè   ancor* 
una   di  quelle  generali  indaiioni  iì- 
fiche  ,  che  non  deivano  da  un  a-* 
degnato  nutneì^o  di    cafi  particolari  •^ 
Efaaiinrano  ora  U  Lnveian  ineJeiì— 
wo  ^  d'>p7   averne  perco^fe   le  dira* 
rt£k/i>ni.   Li    città   dìLoarde   prin- 
cìpi^>   di    quarta   lunga  vacillata  ,  che 
ftgue  ilcoifo  del   Gave ,  n'è  la  ca- 
pitaJe.  Vi  s'entra  per  una  gola  an- 
guite  poco  diftaflte  dalla    (ìelTa  cit- 
tà   bravamente  difefa  a  favor  degl* 
Iftglelt  nef  Ij7j.da  Arnaldo  di  Béarit 
uccifo  da  Gaitone  di  Foix  fuo   pa- 
if ente ,  che  fofteneva  il  Duca  di  An« 
)oa«  Ad  un  quarto  di  lega  al  nord 
^irha   ut!   piccob-^go,   che   ebbe 
•origine  y  non  fon  moli  atini ,  dall'  ef* 
^ertì  avvallato   il  terreno .  Le  ferri- 
Jifliiwe  pianure  di  querta  parte  fonè 
ripiene  di  di  ver  fé  pietre  fi  tritate  ;  e 
r  oiTa    ed  i   cranj'  ben  grofli ,  ch^ 
-(cavaci   in   quella  trominata  Lanne 
Montine  io  vicinanza  di  Oflan,  fon 
'«tonumenii  non  dubbj  délla^  fangui^r 
'  L  4  nofa     ' 
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Ifòfa  battaglia  tra  quei  del  paeié* 
fd  i  Saracini  nel  priacipio  dei  feca* 
io  VIIL  Ma  le  oflTa  gigamefche  del* 
la  Arada  di  Vifcos  non)  hanno  per 
teAimoné,  che  il  ^ig.  Cantonnet  cu« 
yato  di  Lus  •  Al  fud  «  ove  incomio* 
da  la  regione  inferiore,  le  mafle  di 
cfite  ièrvono  di  bafe  alle-pietre  calca* 
tit  •  Tra  Lourde  ed  il.  fuo  ponte  fi 
trovano  delle  cave  di  ardeiia,  che 
al  ponte  Aeilb  diviene  come  mar  « 
nofa  •  I  monti  di  Àyzan  fono  compo« 
iti  di  marmo  «grigio  ed  i  banchi  di 
fciito  duro  di  Pierrefite  danno  tavo« 
le  della  grofTezta  d*  un  pollice'  1  o 
moho  lunghe,  con  cui  fi  fanno  di 
bei  recinti .  Quindi  follevafi  una  ìun* 
ga  catena  di  fcoglj,  al  pie  dei  qua« 
li  una  magnifica  via  piena  di  fal« 
dinfimi  ponti  conduce  ai  bagni  di 
Barége.  Dopo  Villélongue  villaggio 
fituato  airingreflfo  della  gola  domi- 
nata dalle  montagne  di  mezzo  le  ma- 
Urie  non  ben  fi  diAinguono  .  a  ca- 
gione delle  ioAanze  £srruggiao(e  « 
che  vi  fi  frammifchiano  e  delie  lor 
croAe  geffofe  •  Al  ponte  di  Vifcos 
lo  fciAo  a  Arati  è  groAblano  e  quar- 
zofo ,  come  Io  fon  quafi  tutte  le  al- 
tre foAanze  fciAofe  da  Pierrefite  al 

fine 
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fine  della  vallatala  Tra  il  ponte  e  Sa 
lìgos    sMncontrano  (irati   di    marmo 
filale  ,  óltre  Saligos  di  marmo  grigio  ^ 
cupo,  e  preflfo  Lus  di  ardefia  grigia 
argillofa  :»  tra  i  quali  avviene  di  qf* 
fervale  della    pietra    verdafira    noci 
knoito  diverfa  dall' ofite  •  Benché  V  ia- 
cltnazione  dei   banchi  da    Pierreflc^ 
a  Lus  fia  dal   S.  S.  O.  al  N.  N.  E.; 
pure  fé   ne  vedono   alcuni  inclinati 
coiitrariamente  •  Al   paflTo  detto  !*£• 
chelle  è  una  cava  di  marmo  grigio^ 
^che  abbonda  a  S.  Salvadore ,  óve 
trovanfi  acque  njiaerajli ,  che  conten- 
gono del  fegato  di  zolfo,  ed  alzano 
il  liquore  del  Ter.  R.  al  30^.  grado. 
Benché  quafi  tutti  gli  ftratidi  Lave* 
dan   e   di  Barége    li  accodino    alla 
perpendicolare,  fé  ne  di(co(lano.pen 
tò  molto   quelli  di  marmo  grigio  di 
Pragnères ,  villaggio  cinto  da  mon? 
ti  altiffimi.  Ma  per  ben  cmprendere 
la   varia   diretione    ed   inclinazióne 
degli  (Irati    conviene   confultare   le 
tavole  a  principio  accennate.  Le  pietre 
calcarie   preflb    Gèdre    racchiudono 
del  marmo  grigio  e  bianco.    T ban- 
chi dì  granito  che  è  il  più   impuro 
de*  Pirenei,^  dopo'  quefto    villaggio 
non  fon  più  grufi!  di  ^n  piede ,  e 
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•ferbando  U  generale  direzione  Tn-* 
clinano  più  di  trenta  gradi  dal  N* 
N»  E.,  al  $.  S.  E.  e  fervono,  di  ba- 
fé  ad  alia  calcar)  e  di  argilla  pie- 
trificata r  ^à  angora,  pia  al  fud  di 
marmo  grigip  ^  Qaefta  par  che  rif^ 
cuoprà  d$i  banchi  4i  Mtiih  fciflo  quar^ 
zofo  micaceo  fotio.  la.  Chiefa  di  Ga- 
V arnie,  al  cuv  nord  .  alcune  cafcaie 
d'  acq^i^a  di  3©o..  piedi  di  altera  for* 

^.endo  d^  montagne  granitofe  iioaii- 
mit.ks  Touis.\de  M^borl  fi  fanno 
flrada  folto'  enorgii  volte  di  gejo  - 
Sa  quefle  rupi  cop^er^e  feropre  di 
ghiaccio,  che  infjpiranjo  "^Q^roie^  nep- 
pure alligpa  r  abete,  )>cnchè  ami 
fer  lottai  e  .Qoniro:l  veptl  dì  Affare 
le  fue  radici  per  entro  agU  fcoglj . 
Non  è  pelò,  vero ,  eh©  funa  infalu* 
tri  le  acque  di,q\»ielle  nevi  difciól^Cf 
ito  me  fi  crede  d^i  mpluy  l<'A*»,ch« 
he  ha  fatta  la/pfova,.  cpnf^rnja  to^* 
fervazione  del  Sig.  Tpuri^efprt  e  d$l 
Sig..  Bertrand,  f  wjtima  de  quali 
kitefla  effer!"  ellenpakuM  volta  uft 
febrifugo  ed  un.  ekrc^ile^n^e  rimedio 
per  la  difenteria ..  Ma  fc  furono  un 
tempo  le  cime  di  Marbx^ré  ricoperte 
Idal  mare,  quanti  fecoli  fono  fcorli 
Mainai,  da,  aucH'  ejpotf?  l  1/ A-  prn* 
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dtntemente  non  lo  determina  ;  ma 
fapponendo  con  M.  Cclihis  un  ab- 
baila mento  delie  acque  di  45.  pol- 
lici per  fecob  ,  date  a  quei  monti 
1500.  tefe  d' altezza  ,  farebbero  già 
dugenco  e  quarantamir  anni. 

Le  montagne,  che  chiudono  le  val- 
late di  Lavedan  e  di*  Barége,  fon  le 
più  dovitiefe  df  miniere  di  piombo  ; 
benché  sì  poco*  fian  riùiciti  gli  fca-r 
^i .  Sette  fé  ne  contano  a  faccette 
altrettante  granofe  , 'e  fei  a  cubetti 
coti  matrice  or  calcarla  or'  quarzofà 
ora  argillofa,.  ed  in  quefte,  o  alme- 
no  a  piccola  didanza  fi  trova  dellaì 
pirite  gialla,  Ila  quale  è  int  criltallr 
pretTo  S.  Filippo  nella  miniera  a 
cubetti  con  matrice  quarzòfa.  Due 
minief^  di  rame  differentemente  gial- 
Ib  fono  al  pico  di  Sóulon ,  ed  una 
'9t  Trougeres  dello  flefTo  metallo , 
ma  fofida ,  ed  uà  altra  di  ferro' 
fldicacéo  a  Biroulet. 

La  direzione  della  vallata  di  Ba- 
ilan  ,  la  quale  ftendefi  dal  villaggio 
di  Lus  alle  falde  di  Tòurmaler,  è 
dal  &  O:  al  N.  E.  Quafi  tutte  le 
aeque  ,  che  fi  fcaricano-  nel  fuo  tor^* 
Yente  r  annunziano  ,  che  il  granito 
fbrmaife-  un*  giorno  deiralte  moti^ 

^  •  L  6  tagne^ 
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lagne  in  queda  contrada  •  lanumera^ 
bili  pezzi  e  di  gran  mole  fé  ne    ta 
contrano  da  per  tutto  ,  e   fingolar- 
jnetue  a   Ba^^ége ,    luogo  affai  rino- 
mato   per  le  Tue  acque  iiinerali  cai* 
de  dal  29°.  al  36°.  gfado  del  Ter. 
K. ,  nelle  quali    M.  Moniaut  ha  ri- 
provata    una    leggiera    porzione    di 
fegato     di    zolfo  ,    del  natro  ,    del 
fai  marino  ,   una  terra  parte    argii- 
lofa  e   parte  folubile  degli  acidi ,  ed 
inoltre  una  foftanza  graffa   itf  iilato 
faponc^ceo  •  Ed  ecco  ne*  monti  delU 
fmilUa  riva  del  Baflan  il  tanto  cele* 
jbre   amianto  ,  che    quivi   è   bianco 
pendente    al  grigio,   e  pxii  fuiìle  di 
quel  della  Cina  •  Per   ottenere  i  pic- 
coli lavori ,  che  or  fé  ne  fanaa,  CQft*^ 
irien    maccratlo   nell'a^qpa    ^calda. 
Le  Tue  fibre,  che  li   feparai^o   collo 
Arofìnamentò  lavate  più  volte  «  diU 
feccate  pofcia  e  ben   nette,  A  pon- 
gon  tra  i  denti  di  irniffioii  pettini  un«>. 
ti  un  poco  con.  l'olio ,  e    così  flef- 
f)bili  midi  con  lana  o  cotone  o  altra 
iBmìi  materia  fi  filano  •  Se  la    tela^ 
che  fi  compone  di  q^el  filo,  6  pon- 
ga fui  fuoco  ,  reda  foltant^o  il.  teffu? 
iodi  amianto.   A)  nord;  dei>  monti , 
ìi^  cui  irova/i  5iii^l]o.  feifile,  Vina^l^ 
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"za  fopra  il  livello  del  pmte  di  -Pau' 
per  i^^i.  tcfe  il   pico  di  Bagnéres  » 
ove  appeaa  giuntò  ad  uà  teno  dell* 
SihtizdL  il  Sig.  Planrade    inaprovvifa- 
mene    morì  nel   174I.. 

Amiamo  ed  asbe  lo  di  fibre  coriif- 
iìme  fi  ravvifii  al  S.  O,  di  Lacoume 
ia  un  cam!3o  tra  i  maifi  di  certa  pie* 
tr^i  verdaftra  dell' indole  delle  ofiti  ^ 
i  quali  prefentando  altresì  una  bian- 
ca terra  argillofa,  facilménte  repara- 
bile  dalla  vera  ofite,  che  è  fogget* 
ta,  per  quanto  apparifce ,  a  diverfe 
alterazioni ,  danno  luogo  a  fofpetta- 
te  che  Tofìte  lì  cambi  in  amianto , 
e  queflo  ih  argilla  bianca.  Ivi  an-^ 
cor^  alcune  vene  di  amianto  fi  fan- 
no drada  per  certe  terre  fabbiofé 
proVenietìti  dalla  diftfuiione  dell'  ofi- 
te.  Non  lungi. da  Lacoume  al  pie 
ideile  montagne  inferiori  della  vdlla« 
ta  dì  Campan  è  la  città  di  Bagné- 
res,  a  cui  proffima  è  una  monta- 
gna calcarla,  affai  riguardevole  e 
per  r  origine  dAle  fue  acque  minerali 
e  per  una  profonda  caverna  detta 
la  Grotte  it  Seda .  Tra  Bagnéres  ed 
i  bagni  de  Salut  (\  fcuoprono  ftrati 
parte  venicali ,  parte  inclinati  di  'ci* 
ilo  grigio  a  sfalde ,  racchiafi  fin  dall4 
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bafe  -tra  due  montagne  calcane  fi^ 
tuate  al   N.  ed  al  &  del   paflb  di 
Gcra,  eoa  quelU  fola  difierenxa,  che 
quei  del  S»  lou  mefcolati  con  la  fo*' 
flanza  calcarla.  Ali'  ingreila  del  Bar* 
go  di  Catnpan  iacomiactano  gli  (ira- 
ti di  marmo   grigio  ^  che    forma   in 
appreiTo  uiia  montagna  eonfiderabile- 
iuUadeftra  aridiirmia  ripa  del  vclocif» 
fuuo  Adour ,,  nella  quale  è  una  groc* 
ta  ripiena  di  crilUlIizxaiioni  calcarle 
con  una    ifcrizione    alla  CoateiTa  di 
Brionne  ivi  prefcnte  nel  1756.  1  bo- 
icbi  ed  i  pafcoH  tra  S.  Maria  e  Grip^ 
non:  permettono   di'  bene  oflervare 
gli  ftrati  calcar)  e  gli  fcifti  della  fe« 
cooda  e  deliziofa  fìniika  delta  Rivie- 
ra •  E'  tanto  però  il  granito  fluitato 
.    ia  quefta  pane,  che  ne   indica  la 
diftruzione    di  una  montagna.  Sono 
frequenti   altresì  gli    «Irati  di  fcifto 
ai  C  Escalettty  che  è  ivi  ben  durò,  ma 
diviene   teneriffimo   prima  di  giun- 
gere a  Tourmalet ,.  al  cui  fad  nella 
regione  di  mezzo  terminano  la  vai- 
lata   di   Campan   alcune    montagne 
calcarle .  Le  acque  di  Bagnéres  bea 
note.  ai.  Romani  ,    come   apparifce 
dalle  ifcrizioni  riportate  da  Oìneard, 
ffcùado*  l'aualifi:  di  M.  GaminMaTtiii^ 
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contengano    un    fale  neutro  a  bafc 
terrola  coitituico  dall'  acido  vuriolico. 
Il  loro   calore  è  d^I  'iG"^.    al  40°- 
grado    del   T-r.<  R..    L^    forgenti    di 
Lanne,.  Laferre    e   C[u^lle  dette   da 
grand  fri  4ircuoprono  gli  ftelC  pnn- 
cjpj,  e  fon  prive  àiRuto   di.  ferro  e 
di.  zolfd..;  l^  cijtà,  di  Bagnerei  ,  cor 
me  le  altre,  parti  della  catena,,  è  fog-' 
gettiffima  ai  tei^remoti  •.  Né.  dee   ciò 
recar    meraviglia,.,  poiché,    si  nelle 
fiie  vicinanze ,    cojne   ancora    nelle 
iwpniagne  limitrofe  di  tutta  la  val- 
lata di  Campan  fono  frequentiffittìe 
1^  piriti  tanto  cubiche^,  quanto  arfe- 
nlcali,  e  prodigiofe  vi  fono  le  forgen- 
ti. deir acque  calde:   le  quali  però 
nel  terremoto  del  i66o.  divennero 
ad   un  trailo  frcddiffinje .  .Tuitavol- 
^  pochiflìini  indizj..  vi  fi  ravvifàno. 
di  antichi  vulcani  %.  ed  il  pti^o,  che 
ne  abbia  piTervati  è  il  9ig.  Bowles. 
nella.  C^tajogqa  .  Gonteagona  però 
i  Pjreijei  tutte  le  materie  produci-, 
trici   di  eruzioni  per   utt  lato   tanto^ 
terribili ,  ma  per    T  altro    utiliflime 
^lla   fecondità^  dei  terreni ,  come  il 
dimoftrauo  le.  oflervazìoni  del  Sig* 
Cì^v..  HajBilton ,.  Baftl  il  .dire ,  che 
alcune  di  quelle  acque  minerali  foU 
levane  il  fluida  del  Ter»  tU  ai  7089 
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i  grado .  L' A,  è  di  avvifo ,  chfi  intan* 
to  i  Pirenei  non  Sano  meffi  foffopra 
dalFarta  e  dai  vapori  ,  che  nelle 
loro  vìfcere  debb<>QÌi  rarefare  ,  ìb 
quanto  che  a  lui  pare^  che  i  me* 
delitiìi  poiTaao  dìfliparfi  tra  i  lunghi 
Arati ,  che  li  compongono,  ed  avere 
sfogo  le  materie  capaci  di  (convoN 
gerli  per  le  bocche  vulcaniche  delia 
liodra  Italia  poile  nella  ftelfa  loro 
direzione.  Né  io  fpaventa  tanta  di* 
ftdnza  fui  rifleiTo  del  terremoto  del 
léj'j.  nel  Canada,  che  fi  ftefe  per  pia 
di  200.  leghe ,  e  di  quello  del  742. 
che  in  una  notte  roveiciò  600.  città. 
Sulla  de/Ira  ripa  dei  ramo  delF  A- 
dour  difcendente  dal  luogo  nominato 
la  Hourquette  d^  Arréau  è  la  cava 
del  marmo  di  Campan  pezzato  co- 
munemente .  di  verde  e  roifo  ,  il 
quale  contiene  una  foftanza  argUlo^ 
fa  ,  ed  è  appoggiato  ai  banchi  di  fci« 
Ao.  Rifulta  dalle  fperienze  di  M. 
Bayen  ,  che  il  poco  durevole  mar« 
mo  Campano  verde  è  compofto  di 
predominante  terr^  calcaria  e  di  fci- 
A09.il  quale,  come  tutte    le    pietre 

,^  di  quefto  genere  da  lui  efaminate, 
contiene  gran  quantità  di  terra  al- 
luminofà  e  di  ferro  , .  che  minerà*. 
Uzzato  con  lo  fdfto  prpduce  il  v^x* 
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eie  ,  confervando  la  proprietà  di  cf-i^ 
ftr  difciolto  dair  acido  (leflb  nitro« 
6> .  Quefto  medeiìmo  metallo  è  nel- 
le porììoni  rofle  in  iftatò  di  croco  , 
o  di  calce  marziale  difperfo  tra  le 
parti  della  terra  calcarla ,  non  fola* 
bile  da*  detto  acido  ,  e  perciò  capace 
di  eflerne  feparato  in  forma  di  poN 
vere  lenza  alterazione  di  colore. 

La  vallata  d'Aure  ficcome  è  aflai 
remota  dai  mare ,  cosi  ella  è  una 
delle  piùertefc  ^rUl  Pirenei ,  partico*- 
lafmente  nel  piano  di  Vielle  ^  ove 
riunirconlì  molti  rufcelli.  EiTa  è  tra- 
verfata  pel  lungo  dalla  Nefle  ,  che 
forge  alle  front  te  e  di  Spagna  ,  e 
neirufcìre  dai  Pirenei  ^  cambiata  la 
fua^  direzione  verfo  il  Settentrione  « 
fi  volge  torfe  con  grave  difcapito 
<li  fertilità  per  la  diogefi  d^  Auch 
ad  Oriente /in  t>re(ro  Monrejan  ,  dove 
il  fcarica  nella  Garonna ,  fiume  che 
con  i  fuoi  depofiti  ed  alluvioni 
rende  fecondidime  le  adjacenti  cam* 
pagne.  Gli  fciiii  di  vana  fpecie,  il 
marmo  grigio  e  divcrfe  forte  di  pie- 
tra calcarla  fon  le  materie ,  che  for  - 
mano  gli  ftrati  ancora  di  quella  vaN 
lata  i  quali  al  par  di  quelli  della 
vallata,  di  Campa»  feguono  la  dire* 
zione  generale!  eccettuati  gU^ ftrati 
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m   Viclle    ^    Tfam.efaig^es  ,    clie 
meno    decIinaHO  v^fo  il    fud.  La 
loro  inclinazione  poi  è  regolarmente 
dal  S.  S.  O.  al  N.  N.  E. ,  ma  proffi- 
ma  al  perpendicolo»  Le  montagne  » 
cHe  circondano  la  vallata-,  fon  di  un 
alteiia  forpreadente  ,    fpecialmente 
jal   fud  dello  fpedale  di    Chaiibert  « 
dove  gli  (cog!)  fon  nudi  ;  molte   pe- 
to lomminirtrano  legname  per  gli  ufi 
ài  mare  e  dì  ter^a  in  gran  copia  . 
Un. altro  capo  di'commercio  fono  i 
4ni>li  ^  ehe  per  il  paffo  4i  Bielfa  ne* 
qi^ttrp  meli  deir  anno  ,   per  cui  è 
|>r;^ticabile ,  lì  conducono  dai  Fran- 
xefi   nella.  Spagna ,   cambiandoli   in 
^var^e  dprrate  »  ma  particolarmente  in 
vJQO^  die  molti  amano  xli  porre 
txegli  otri  Impegqlati . 
,    La  per4ita,  che  l'A.  fece  dei  foglj, 
In  cui  eran  notate  1^  pnervaziooi  f^l- 
Ji^rimanonte  catena  dei  Pirenei»  ec- 
come farà  4cplorata  dagli   accurati 
invedigatori  delle  cofe  naturali ,  cosi 
rperlamo  ,  ehe  voglia  renderli  in- 
.  dulgenti  con  n(H%  fé  nel  futuro  e^rai* 
.  ^o  forfi^  .  utet»^  cbe^  fiet  pf efente  pò* 
tremo^  appagare  {a  lor<^  Uudevple 
curiolhà, 

(  Sard  continuai .  ) 
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Dìjfertation  far  t  eii^amn  phyji^t 
des  enfms  &c.,pur  M.  BalUxJird^ 
reme  et  corrige  par  M  David.  A 
Paris  1780. 

N«*opera^  <:htì  fi  pfo{ion«  4*  ìfl'^ 
legqarQ  qiul  lia  la  buona  ledu- 
caiione  fifica  de*  fanciulli  .^  àa^  Gi|t 
àip^nde  la  popolazione  degli  ftaù 
^  la  coafoJazione  doUe  famiglie  ^  m^« 
rita  i  noftri  elogj»  come  meritò  quel* 
li  d^lla  rinomata  Ac^demia  di  Har« 
lem,  che  la  premiò.  LMliuAre  A-  di 
pffsL  il  Sig.  di  Ballescferdt  la  divida 
in  quattro  parti,  in  quante  cr^de 
egli  doveri!  dividere  la  fìfrca  €dac#v- 
JMone  <]e'  fanciulli  «  La  L  coxmncia  daU* 
idante  dèi  loro  nan:are  ^  e  fiuifce  ai« 
lorchè  fi  «lattano.  La  IL  U  conduce 
fìao  al  quinto  0  £b(lo  anno.  La  UK 
s'eflénde  fino  ai  di^ct  anni;  e  .U 
IV..  finarmems  fi  confiderà  nna  ali* 
anno  della  loro  pubertà ,  che  fi  fiffa 
frairis*^  e  16»  anni.  Si  propone 
egli  di  fnoftrare  le  caufe  accideiuali, 
che  tendoa  tanti  uomini  deboli  e 
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(bontraiFitti,  di  accennare  le  manie^ 
re  di  fottrarre  i  teneri  fanciulli  dal- 
le mafaitie  di  queir  età,  e  di  for- 
ni are  un  tenor  d*  efercìzj ,  per  mez- 
4o  de*  quali  effi  poiTàn  rèndere  la 
loro  macchina  robufla  e  proporziona- 
ta .  Premette  però  avvedutamente 
alla  prima  epoca  un* introduzione  , 
in  cui  addita  ciò  che  dovrebbe,  of- 
ièrvarfi  da*  genitori  avanti  la  nafci- 
ta  del  fancìlillo.  Vorrebbe  in  cÀ 
«bilona  fartità  e  font  temperamento^ 
nmh  (iatura  tale  in  ambedife  ,  che 
non  moftraflfe  gran  differenza  e  una 
^proporzione  notabile,  e  che  fi  nu- 
triffero  fobiiamente  di  buoni  alimen- 
ti, né  mai  fi  debilitàffero  coti  efcrcizj 
6  con  aulterità  forzate.  Ricorda  ad 
'effi  la  moderazione  nel  fervidi'  del 
matrimonio  ,  e  qukll  fieno ^  i  'tempi 
da  aftenerfene.  Defidera  nei  conjxi- 
gi  un*  età  <ii  '  mezzo  ,^e  nella  dònna 
la  datura  vantaggiofa,  è  tlna  adat- 
tata conformazione  di  parti.  Dichia- 
ra fiìhalmetite  effer*titile  che  i  co- 
nju^i  vivano  in  aria  buona  'tf  fcnza  tra- 
vàglj  difpirito.  Acciò  poi  la  donna 
poffa  Condurre  a  perfezione  /e  Ten- 
derfi  atta  a  nutrire  il<fuo  ft-iiho,  la 
configli  a  ad  ufar  moderatamente  delle 
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familiarità  conjugalri  durante  la  gra^^» 
vidanza,.  a  f^rvirfi  dei  fuoi  fpliti  cibif 
fé  pure  non  fieno   tali  da  Jion  àp* 
:provarrr,  e  a  noo  abbMdonarfi  ia  ge^ 
nere  d^  alimenti  a  Orane  voglie  e  a  bixr 
zarre  fantalìa  •   Crefcendo  in  eiTa  la 
fame,  farà  maglio  che  ella  moltiplir 
chi  i  fuot  paiti  piuttofto  che  aggrar 
.  vaili  di  più  in  una  fola  voha;  fé  poi 
al  contrario  elfè  inappetenie  piutto- 
fto   chef  »  vorace,   polla    col}a    pru- 
,denza  e  col   variare  le  vivande  cor- 
regger que^a  fvogliaierza  :  in  ogni 
cafo  però  fi  ricordi  di  bea  mafticare 
i  fuoi  cibi.  II  N.  A.  non  approva  à* 
ufo  del  vin   puro ,  ma    fopra  tutto 
qu^lo  dei  liquori  come  ecce(Bva^eq« 
;te  nocivi   al  feto.  L'invita   a  re^i- 
^.rajre  un*  aria  pura  e  (peffo   rinnova- 
,ta,,  a  ichivare  gli  odori  troppo  forti 
;  e.  ^  accrefcere   un  poco   la    ^otfi 
del   fuo  dormite ,    fé  è   moderato.» 
Deiidera  che  ella  sfugga  gli  ogget^i*^^ 
,coi  quali  ella  .ha  repugnanza  ;  qhe^^- 
,l^on  fìfCi    troppo   le  fue  atteixzioni; 
che   difenda  la  Aia   immaginazioi>e 
df^ciò,  che  la  può  ferire  troppo  vi- 
^,  vajpoente;  e  cl;ie  allontani  da  fé  le^pàf" 
,fiom  vive,  comp  la. collera,. il  timo- 
re, e  la  triftezza.  X^ce  il  N.  A«  che 
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nb»  <*onofcfe  8  faò -dovete  verfo  la 
fotifeft  chi  non  ^a*i  dovuti  tiguardi 
pdr  una  donna  gravida';  per  quefto 
Vuote  che  fi  procuri  che  ^Ua    ^Jorti 
'abiti'  e  (carpe  facili  a  metterfi  :   che 
non  s^  efponga  a  inciampare  ,  o  ilra- 
coHare  ;  che  le  fi  faccia  fare  un^  poco 
tf  cfercixio  fenia  efpork  a  gran   fred- 
di, ma  che  fé  le  ìmpedifca  il  far  gè- 
lieralmenie    ogni    sforilo    violento  . 
Dopo  d'aver  defcritte  te  circoftatiie 
del    parto    è  lo   flato   del    fanciullo 
neir utero,    accenna   ^uer   cafi,*  nei 
quali   noì^  fi    deono  porre  ih   opera 
felì  ufi  dell'arte  per  l'eftrazion    del 
feto,  enumera  le  diligenze  da  prà* 
ticarfiin  uria  tal' occafione .  Ricòtta 
di  fer  fittchiàre  al  figlio  un  poco  del 
primo  latte  della  propria  madre'',  cfie 
'è  purgante,  e  atta  ad  éfpellere  il  me* 
'totìio  dagriteteftltii.    Si    tolgahtf  dal 
corpo  del  fanciuHo   colla    maggiore 
éfattetza    dell'  arte .  tutti  i  vizj    die 
vi  fi  tifcontraB^ro  ,  efopra  tUttb  V 
abbia  cura  'di^  nbn  tbitìpfintierè  la  ^té- 
fta  di  lui.  'SI  levi  ^nioflacolo "al- 
ia '  trafpira2Ìor?e 'ton  afier^ere'  difla 
pelle  ogni    inìmondeiza^  origfné"  di 
"molli    malori; 'e 'pdtràffi  -cotr    Bttt)n 
'ftttceflb  ufare  il^vino alquanto ^ai3ò. 
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DaferiVe   poi  i^  N.  A.   lo   Aàto  del 
neonato  férnckllo,  ledi  lui  evacua*- 
aioni  e  le  difFereoie,  che  lo  difthigu^ 
no  dair  adulto  ;  e  ce  Io  dipinge  non 
giamo  ai  quaranta  giorni ,  come  ap- 
io  folo  a   gridare,  e    bifognofo    d* 
ogni  foccorfo  •  Se  egli  è  implacabile 
nelle  fue  grida ,  converrà  apprettar- 
gli  un  poco  d' olio  di  mandorle  doF- 
cì,  o  quel  che  è  meglio,  un  poco  di  fi- 
roppo  di  cicoria.  Il  che  fé  non  gio^ 
va  è  fegno  che  il  pargoletto  non  è 
efente  da  qualche  procidenza  ,  a  cu» 
conviene    faviamente    rimediare  .  Si 
sfugga  di   batteizarlo    con    l'acqua 
fredda  ,  per  evitare   le  convulfioni  ; 
snaie  che  tanto  infera  Y  infatvtile  età. 
Racconta  TA.  i  coftumi  di  varj  pò- 
poli ,  cioè   d'immergere  i  corpi  dò' 
loro  fanciulli  fubito  nati  o  nell'  ac- 
^uc   gelate     o  -nelle    nevi ,  mentre 
al  contrario    altri  li    pongono  nefl' 
acqua  calda.  Riprova  però  il  prati- 
care in  ogni  cafo    quefte  immerfio- 
ni   ne'  primi  giorni  della  }or    vita , 
e  delìdera   d'aver    ulteriori   nothie 
folla    verità    e    fopra   i    fucceiFi   di 
tali  coftumi,  e  propone  piuttofìo  d' 
assuefare'  i  fancmili   alt'&cqa  fredda, 
ma    quando   faranno    di\''ezzàu    dal 
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latte ,  e  ciò  a  poco  a  poco  .  Muove 
in  feguito  la  quefìione  fé  la  fpecie 
umana  abbia  degenerato  in  Europa  ; 
e  dopo  di  avere  efaminate  le  (lorie  , 
r  armature  ,    e  i    fimulacri    antichi 
•onclude  di  si:  dice  d'aver  letto  in  al* 
cuni   ftorici  che  nei  cenfi  de' Roma- 
Ai,  dove  notavafi  T  età  di  ciafcun  cit« 
tadino,  non  pochi  trapaflavano  il  fe- 
colo;  e  nota    nelle    flatue    antiche 
delle  mufculature   e  deTegm  divi* 
rilità  tali ,  che  non  potrebbero  feor 
za  alterar    la    natura    efpàmerfì  in 
oggi.  AfTegna  diverfe  cagioni  d*un 
tal  indebolimento  e   degenerazione) 
e  quefle    fono  I.  T  invenzione  della 
polvere   da  fuoco  ,  che  ha  fottratti 
.1  giovani   dalla    ginnaOica    e    dagli 
efercit)    militati,   che  li  fortificava* 
no.  IL  II  governo  prefente  degli  fla- 
ti  tranquillo  ^  per  cui   i  popoli  tro* 
vandofi  ficuri  e  difeii    da  un  certo 
numero  d'  uomini  fcelti  per  quello 
.fine.(  i  quali  pure  foho  .fpoiTati  d' or- 
dinario e  dalla  miferia  e  dal  libeiu- 
naggio  )  fi  danno  in  preda  altri  alla 
vita  fedentaria  delle  lettere,  ed  aUti 
alla  voluttà  del  vivere  efiemminato. 
III.. Gli  ufi  peruicioii  di  non  fucchia- 
re  il  latte  materno  ^  e  di  fiar  coca* 

preiri 
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W'dgPWJftrB- jliérémèmp'C.'m'.  La 
5ndhit>Ìicita'  aèB'  artiv'  'è\xè'!pm%ihà 
fk'-pofturi  iiTcitimòSii, è'  nocive-  alk 
Jìfthà';^.:,IIi  n^'vlgaiiófae*-' taaio  V^^' 
Militata",  tWe  ^éndé  ^fiiìfuluii  atbHi? 

Iatttó'Br)Bftiei'e;'''Esafr.ini  ilN.  ^i.i.t' 
tttntó' aèrtàtà  qnmóitéi'^  'Ba.^,ufi&^ 

l«  Wéffetrifcl ,'  é'  cWde  aPÌ«ftef  ^M 
i\mhit  aCoVé  .béhó  anaj«34)oti^iai* 


^'iW  ìe.Wéfii<^  Con  q^m  Wfaoif 
"^^ftfe  ÌKàcxJatef 'tflipréndt  ancori  df 
r«À"Èdnife»r iidéntfe  e  criiììi-, 
/t^fòWé"«?»fo',  thè  Tpàcèiki 
èft^ofjBffi  ilcbrefcète '  le  gravezze  e 
V  ^ij:  pVr'pj'ómaover  l'induìlria,  e 
à!jbitté''f  fcfoftVréV  ,  «  .  ritoftra  età 


'^"•i  M  A.  l'in-     ,■ 
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a^   GMMlNALE,n£*LETT£E. 

A.  r  iadegno,^   vergogncfo  e  ing/a^ 

flo  coAumCf  ^he  hanno  alcune  delle 

madri  dì  ricufare  di  poxgere  il  btù 

a*  propr)  £glj  ;  dimoflra  i  danai ,  ch/e 

alla  fanità  dell'   una    e    degli  4ltri 

ne  provengono;    tileva  Fin  umanità 

di  cofil  fatto  abufo  ;  addita  i  bifogni 

del  iìglio  >,  a*  quali  non  fov viene  fé. 

non  la  propria  madre;  fa  vedere  i  &• 

ni  e  \\piXfio^pm  delja  na^tura  intornfi 

a  ci6  ;  ^(iceiìpa  i  n^alj,  f:he  allonta* 

n^  dajla  .inadre  il  porgere  il  latte; 

e ,  dimoftra    come  V  allattare  i  figU 

confèrva  alla  ^adre  la   beìleiza  e  f 

attrattive  della,  più  frefca  e tà ,  coire 

é'ofTerva  nei  paefi^  dove  ancora  noii 

penetrò  così  biafimcvoUufania;  e  pio- 

cura  ancora  d'io viur  le  donne  a  non 

aegare  il  dov^i^o  nutrimento    a*loN5 

parti  col  J^r  loro  fpcrarc,  che  in  ta{ 

guifa  fi  guadagneranno  Taffeito  de* 

loro  confoni  ,  la  gt? mudine  de*  bri» 

figlj ,  e  la  gloria  ed  il  nome  di  don* 

ne  favie,   umane   e    edificanti*  Hot 

iralafcia  dì  perfuadere  aggrandì  d'cf* 

fere  ì   primi  a  rimectcre  in  credilo 

Tufo   d'allattare    i  pj^^pr)    ^'ji  * 

chiama  conforme  alja  l?uona    politi* 

ca  il    praticarlo.  MoHra    in    ieguitd 

HDcora  il   bene  jnf^ralf  «  cbc   k  m 
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pttò^fpcttaré .  t^òzio,  '^fontc  dei'r  h 
«j^  non  ha'  più  luogo  nella  vita  d'  1* 
nm  madre  ciré  allatta,  e  T  «ffemraina-^ 
tezza  di  tanti  niàli  feconc^  ne  vie^ 
ne   alioQtafiata'.  Pretende  poi   il  N.^ 
A»    che  col  latte  fi  poiTa  comunicare 
a   chi  lo  prende  il   viiiofo  natiiral» 
e  le   male  ìticlinazioni  dì  chi   rap- 
presa, e  in  queftafua  opinione  ti^ 
▼òlge  le   fue  enfatiche  querele  alle 
nadri  che  affidano  itoro  parti  adoit*' 
né   fttaniere,  ignote  e  HìtereiTate ,  ef 
H  invita  a  vedere  le  helve  pia  fe- 
raci porgere  le  màtìiineUe   appropri 
figi),  cuilodirli  e  difenderli .  Gli  antn- 
chi  Greci,  ed  i  Latirii  ancora  cbberoi 
irt  odio  e  in  difpregiò  F  arte  della  n^ 
ttìice   mercenaria  ,  e  ìe  lorofémniP 
A^  tiòn  ardiVatio  giammai  ijiiidgari 
it  dovtito  ^méhto  a*  proppj  6à^Bi« 
ai.   I^hloflene ,  ^Pkitàrce   è   tacito 
ce  tterì^nano  jgB  efcmpf.-Vi  feM 
aHcfae  tuttora  delle  nazioni ,  stfpfsP^ 
fo  le  quali  fi  reputa  donna  di  poco 
Moft  ^uellÉs  *he' anche  per  in*pfts 
tema'tion  allatta  i  figfj .  In^fatti  co- 
me ^u6  là  nutrice  nfaniéra'^pprèftfit» 
fé^  il  htfe  cotiVètticnte  V  tutori 'ori 
girti!  è  al  temperaménto /è  afdàfta* 
t*  tó^iterft  rerrtpi  i^  é{^fe  prima 
»'  Ma  deli- 
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ileUcatiffiioa  et^  ?  Che  .&  fi  tco^toò 

alcuni  sfaccendati  fcioli ,  che  iaiWma- 

«o  alle  madri  ìfotto  pretéfto  ^  eoa* 

ibrvafe    fe   fielle   di    non    allattare 

i   proprj    figlj    conviene   che    prima 

i^antina  q^eAi  improvida  ia   natura^ 

0   piiUto(to  r.A.  di  lei  «  che  ha  ia« 

fnWiteaDieD te  desinato  che*  i  teneri  fan- 

•WlU  alibi^ino  il  nutritnenio  loro  pri« 

lOierO}  ditlia  padre   m^defima  ,  da 

cmiebb^i^yorìgitiie  ;  e   quindi   fulla 

icoria  del  N.  A.  Fiv<^ganp  gli  .^ccU 

alla  lunga  feri»  d^  gaai  i  jjche  aAig- 

^ooo  quelle  doita^t^ie^qu^  nonvo- 

gUoaaaiUctate.  I  fluori  albi,  V  o- 

tnil^ni  1  «4  }  tl^^Qfi  àtlìe   manH 

m^lh  9  i  d^lpM  acerbi  eT  Io  (concer- 

tp;  )  ^ZiJàA\iif(  p$o4qtti  dal.  ria/sorfai- 

9Hlf^|e^:^l  lattf^^^che^ha.  aoqtttftato 

qa  gelida  d^-^d^nion^f  iì|tfa4fjao&a 

^t^t  ctuifigljejr^j  ji^  loro  ^«ere ,  e  il 

»t4^rA^€b*,HCQI?\]^nwile-  te  *n^i, 

<^  4a^nn9  latte,,  naanp  liberjB  da  tafi 

inferita*  invita  ]e  fenvmìne  a  dilpre^ 

aW^  Je  ;ferfaa$om  di  ^ijlftoro,  ^  ^ 

ade^pife  iTerfo  dei  Jf«o;, figli  il  ,^fa- 

vi  q^jal^he'caipt  in  chì  a  ^otiy^di 
foca  fanHà^  non  s^iìa  la  nutdre;  al« 
l^tt^e.ji^  itìj  viiaftgii^l' A.qua- 
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Ut  fiottar  le  c|ua&à  da'  riceibaiiifnellli 
bai»  ,ch«L(le^:pttod«re  »  V«ole^«  cly» 
^  6à.  di  -^aonr  coftdkni  ,  ^e'  oltr^ 
^.  eie  che  la  fiu  mtà^fia  fì^a  i  2Ò.  e 
4  }$.  anttt  v.chèi  abbia:!. capelli  tre^ 
^  d^  i»i;bicn»do  dftiar(ry  ^  piuttolkr  ch|^ 
foili  j   lo  rifgujEirdo    piacevole   6'  uoà 
Ideila  caraagione.  L'alito  e  la  trafpi* 
ragione  fieóa  doici^,  le:vge&give  ver- 
A^glie'^  eii:(feuti'  bieOì  e  candidi;  la 
^  leicfortexra  paì'ftia  io  :p»oporzio-«- 
•ftC:  della I fgrdfletla^del  b^rabinot,  r*- 
bncbtì  che  il  latte  di  |ei  noti  lia  tropt 
pò  jdenfo  a  -troppo  fcioltb  »  ;  di  mù^ 
do   che  fia   capace  di   difguftaxe  il 
fanciullo  che  lo    dee  prendere  •  Ve- 
4kfi,più   diffyifainènie  fui.  libro  delN. 
ìA»  le  qualità  da  ricercarfi   netta    mi- 
4tìce^/e   t»l  latte  che.  ella  produce, 
J»it>e.iai\ca  gli  aliiiieDtr,dft.qaali:eHa 
dee  mìtrtrfi  ,  e  da'  quali   àfteierfi^ 
1'  efercizio  del  corpo,  puich^  non  ec- 
-ceffivo,  è  lodevole  in  lei;  il  far  ufo 
^cl  ipatrimonio  è  migliore  <hÌBl!aÉ- 
ilitiòne  per  raffentà  delmamót,.  ma 
•fopra  tutto  è  ottima»  che  eMa   fi» 
elWe  dalte  liiù  vivepaffiom .  Biafe- 
na  il  N-  »A4  il  mutaf e  fpeflRb  la  ha*- 
,itei,^a  prielaiveii  Xatb^^fe  il  lat- 
tea divida  taiiofo^e  iJl   sagabio  & 
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éé  ^ìSgoA^.  Incanta  poi  i  grakori 
jd*4ny%il)ixe  Ttr  tdt  c^euze  ,.  e  m 
^cie  iViacuIca  die  madri  ^  alle  qu»- 
ji  <A>lo  pcr.nedeffità  dovrei^  pennet* 
icffii  il  timiiiiare  adi  un*  aJtra  Tiin* 
f>i^o  di  nutrice  »  mz  Aon  mai  qn^ 
io  di  flaadre  t  che  è  di  vegliare 
alla  (atute  e  alla  profperità  de'pro- 
f rj  figlj .  Eflendopoi  la  falubrità  dell' 
misi  una  condìuone  aiTolutaméiife 
«leceiiaria  per  k  confervazione  'deBa. 
ipecie  umana ,  cosi  nel  dare  a  ba« 
Jìa  i  fuoi  tigli  fi  oifervi  almeno  di 
«laadarli  in  un*  aria  pura  e  venti- 
lata,  e  dovrebbefi  fenx*^ altro  prefe- 
rire la  campagtìa  ^la  città. 
.  Fra  i  noti  buoni  trattamenti ,  cbe 
4ìOi\otì0  dalie  balie  mercenarie  t 
fanciulli  numera  il  N.  A.  quello  del* 
Ja  poca:  cura  nel  ^(ciarii.  Reputa 
già  le  fefcie  generalmente  pernicio* 
iè  e  nochre^come  che  tmpediicono 
«ille  tenere  parti»  che  ne  abbi(bgna« 
-ao,  il  moto  neceilario  per  tbrtificar« 
Je  v^^^certano  la  proporzione  e  la 
iimetrìa  di'eflet  inquietano,  riical« 
^nò  r  e  cagioc^no  dolore  al  bambi- 
no, e  r  obbligano  a  far  dei  movi«> 
•nemi  certamente  <lannofi  ,  e  atd 
»d  àktxwc  la  cofiituuone  del  fae 
4  '       tempera* 
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4dftfUt^iéiiì^  ii«tie  >glftndufo,1e  ti$#géhtè 
^dei  vali  fte  fiftio  i^ftmVi^SettwI^fiui^ 
^liOrtìinè^uiiill»  j  petti  deboli  e  gli' (lo- 
«Aachi  kAgiiidi;  Ad  fòn^t^e  le  ^e^l9- 

fcuftfìiV  ifctoirkdfe  é  td  Culaco  a^  éflW 
iib^t4  yh  gio|il  «  r  aMegtet^a  ,  ^ 
IM§Ìlii&:'iÌf;ìniiu(tovC[ultidò  per  aVven^ 
tota^  i4en  it&e^at^  dìèl  q^ffi  odk>1i  fe- 
gati r^  il  diibrdine  di  dovere  ff^re  o 
pdt  poco  6  pét  molto  hi  volto  nèll^ 
^rèf  ri^^imm^ndez^e  dó>vi:tfbbéro<ervi^ 
te  di  iiimób  ^t-  torre  il  già  ìrtVstk^ 
nstMhime^ifil&iai'é  ì  ìÀéAhxìI  GhìamA 
l^Ai  tfe^aVagàtìtè  una  taf  pratica,  e  ^ 
più  ;rf|i4  inutile;  fé  fi  ptatichi  col- 
la 5M(ti^a  diltgetìz^ ,  e  crede  do-t 
Vcriì  Hpetére  F  èrijgine  dairaveré 
crflbt^to  in  qualche  fcafo  di  maU 
«mfòrmfàtioile  raddfrìzTrarfi  le  par-» 
Xi^  tótóFàltte  uto  taf!  cóApreflione  J 
ift:tfé  ih 'Vero  lungf  dat  ftòvarhe  f 
litHità  i  né  dirtioffirk  chiatarmente  il 
€annò  ^  è  iniimébbe  a  prefetirb  àlls 
^ligtnU  éelle  falde  k  Tomaia  ne- 
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LjlKgeM»  deÙà:«Midf^d<^  Meri,  e^ 

/«M  «ìcttikai«l»||Kl,«  Accana  il  N,  ^^ 
-W»ll;^mt  Ih  wgUDfi  maóier^idi 
i(9«€#|^  )e  ^  i€K)t>QC6  ii  fkticiullp  »  t 
Iw^^if  »at.!i)fiip0moii  del.  bUqgnp  di 
4)ifRni^iéiA  ffwdd<^,.come  cagione 
%|.$ffi  ^l.fBiQbi  fll^i)»  Di  anovQ»  raq» 

^$jiyÌv^rc,jAa»oiì^i aaesi£»^ve  .:tra(^»'«r 
fyp^è^  ol\-,i^Uflpre*zf  f^  3ar..g|oconitfi 

^eÌ5(aggì ,  che  u/àoot  ^fepr»  ci^.  ogai 
^uf^.  PaJ{aaado  poiid^di^oTirere  del 
natjdlnaedto  iCcKifi^ruo  litgt*  «infetta ,  e- 
Éj^nt  V4iie> yditift^cn^  nd^fr  tretkarfi 
jnel.  djcre;  ;  Idta  il  Jai^^  r  Consiglia  H 
4arjglie)o  Qgni  4uò  ete  i(?»t|ai^i^iUa  bm 
l^ljta,:  e  il  iM:o^rjir;f}i  fyfA.  Aipar  tei  fom.. 
gioisce  flit  aria  .^f^r^%|  (^«  per;  eifer  pie 
fila(iic^' £^cùr^a  l|a  fuap^erdel  battei 
Grill  rettili  però -da:  ofleryai!^  d 
dovranno  regoUfe^  divet^an^magr 
gior^  feconda  <:he  ^q-^fc^ri^y^  .«one 

conofceràinegliOj4'9g«iÌ  %]wei^  Hr 
^nta  n^mce.  Se.  vi  iia  bi^i|0!.di 
recidere  alcuni ,  p^fo^  il  :fre^^Io  {4;dU 
tngua  per  iiqilitare.  il  l>qpi¥^;»  ^  ft 
ne  d^,  1  incqfiaiyqza  ad  ^^o  ^^^eÙ'arr 
Uf  ^  à  vieti  il  fiiflo  all' erdita  omo 
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A  R  T  Tt  e  a  L  O  VII.    2fi 

^cdla^balia.  Introduce  di  nuovo  ilN  ^ 
Jt.  il  difcorfp  fopra  rutiiicà  del  lattb 
^Ua  propria  maire  ,  e  a  cofto  anca** 
ra  di  dir  contro  ad  uno  Scrìttoret  che 
«gli  cka  con  rifpetto»  il  quale  vole* 
va.  provare  il  contrario ,  foftiene  la 
&a,  opmioffei  che  il  latte  materno  è 
U  più'  adattato  e  il  pia  lodevole  per 
un  bambino.  Vedanfi  le  ragioni  del 
ibpraccennàto  Scrittore,  e  come   H 
^.  A/ le  riprende;  e  quante^  tie  p^^•. 
-ta  ad  effe  contrarie*  Cfte  pbi  il  lai*- 
-te  d'amifliale  fia  da  prelerkfi  a  queS 
lo  di  donna,  anco*  <!n«^a  è  una  dt 
quelle  opintcmi  di  colotb,  cfhb  cre^ 
«dono  im^rovida    la   natura ,    come 
ehe  abbia  voluto   negare   air  uomo, 
^«nte   il  più.  rifjJettaWle  dì  tutti  ^  uuH 
Qualità  d' alknentò ,  che  fK  fia  vat%- 
taggiofa.  Soto  dunqttVMfi  dee  prefe- 
me  il  ktre  d^animal^s  ,^uando  ndiH 
ipuò  averfene  *el  butftio/  di^  d<teiià'% 
^flfendo  più  lodevote  >)i  iaé^-*  buono 
^'animale  che  quello  viiìofodi^dènha, 
#  in  tal  cafo  vorrebbe  il  >l.  A<.  <<he 
il  latte  di  <:apra  fi  fc«gKèffe-  neir  Al* 
lemagaa^Settihtrioifale,  ^è  qWìotli 
vacca  nel^'  Italia y  eiehe  su'f  uSéfti  fluó 
^ftti  d'  ùmo(ìi  direzione  4ì  i^éf^okif. 
lawi  gii  :  altri 'pfapoii.Vddtril  &  ù^ 


jir4  Giornale  in&'IxTTEm; 

Po    del   tutto    foddid&cicDti  le  fiie^ 
fagiolii  •  Finalmente    termina  il  di- 
icorfo  del  nuirimeato   co«  inculcare 
^ipuoyo  alle  cpadri   d'  allattate  i 
pfoprj  égl)»  ^   riepilogando,  la  lim- 
^a^  ferie  d*  utilità    fcaiiihievoU  ,  dbe 
ne  ritrarrauQo  la.  madre  eà,  il  'figtio« 
•afierhce^e  uà  buoa  marito ,  fé  noa 
:  gli  di{pia(^rà  di  ^^Ufferire   al    quiato 
jnefe.  do^o  il    par/P  ì  iuoi  ampkiS 
a«9roÌ)  »;  li  irowrà    allora  più   gio- 
.CQfidi  ;  che  r  effetto  -di  qucfti  fiwà  il 
.concepim4tita  d'tin  vigorofo  fatsciul* 
^ ,  e  U  donna  te&.pi^*  feconda  dal 
porgere  il  latte,,  in  dodici  anni  fi  ve- 
drà madre  di  Tel  figlj  fani  e  forti» 
•  <he  perpetuando  una  ruimerofa  e.io- 
jbufia  difcendenaa^  accrefeerann^  U 
^polati^Eiiee  >ia,  felicità  degli  ftad. 
.        JLe^/rrottiire^  effetti  del    rilafla* 
;incinta  4elle  fibi^'ff  <klle  «rida  dei 
^fanciulli, i  ì.l^rmi  te^gianaii  dagli  «- 
^jnofl  y'^QQ&  i^c^idii  i  le  alu#  ma- 
lattici  confeguenu  di  .capiva  digeftio- 
ni^»  riphiedonoiòflerwtioui  particola* 
jri  pet;  effel  -(«Qttte  lomiuiie  •  Una  cuo« 
;chia|ajst    di ,  hùon   vmo  :data  una 
volta  ilr  0Ì9rn0  ad  ur^  fanciullo, co* 
4ne  atto  r  a  trìiblverài  corf^t  graffiai 
•oieofii,  fareblie  una  di  quelle  diiigea* 
1^  femf  liei  che  T  liotercbbera  nel  ca? 
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lo  d*iraa  digeftione  non  buótié  •  Vot« 
ttbbe  il  N.  A.  che  i  Parrochi  di  cam« 
{lagna  foiffeto  capaci  dM({ruire  Iei)alie 
circa  la  maniera  di  coàtervare  fani 
c'toburtt  i  bambini ,  e  fé  pet  cafo  u« 
Ila  tal  cofò  a  vtfvdkSt  non  con  ve* 
toieme  ai  mÌQÌf)ri  di  Dio,,  eforta  i 
Capi  delie  Provincie  a  deputare  dei 
medici  a  dei  chirurghi  ^  che  fu  tali 
'cofe  abbiano  ifpezione.^ 

La  fituaziofiè  ^oi  del'  lume^ 
che  (i  tiene  nella  camera  dei  fan- 
ciùllt,è  miia cofa;  che   merita  molta 
tittenziofiey  poiché  dalla '/negligèhii 
ulata    fu  qué(t(i  védonit ,  ì  fanciulft 
venir  fu   guerci  .  e  Jofclii  ;>  'forfè 
^anche  col  colio  torto  Cu  quella  par* 
te,  verib  la  quale  T  imprudente  bot- 
ila ^  teneva   loro  incontìderataraente 
'il  'Ibme  .  La  luce  troppo  vìva  èil 
in  ifpecie  quella  ^  che  fecffce  V  oc- 
chio   alf  imprdvvifò' r    fa    che  fi 
cdnVella  f  orgsina  geniilìflimó'  'delfa 
vifta,    è  dee;  fuggirli  y  fiècòrae   i» 
ogni  età ,  cosi  mofto  pift  nelf  in(àii-_ 
:titó  ;.  e  l^apprcflTar  troppo  gli  ogget* 
Hi'  agli  ticchi  dèi  faiicinllo  puvV  ci- 
gioi^àré  un  vixlb'  è,  ynt  nèce(]^tà  di 
inirkrHroppèrcJa  vicino  in  perpetuo. 

Quella,  che  pòrgerà  ttìattèy  pra^T 


per  eyif5Ìre/i^|>^r|c^Ii ,  /(i  auali  fogj 

e,  9fifc/ii  fiknvor?,  fi(f;^p4 ,  ^^^^'  '21  ^^ 
jfi/trpppV,  vi^^V,^       iua  letia/  ^ 

jp^r  provveder,  cott^  alla  purità 
4e4' aria  /  cne  ^ee^  re fp ira  re  il  pie- 
col  ifanciulloi  Riprende  qui  il  N.  A* 
il^persreffo  ufo  d'agitare  i  fanciul- 
li ,  che  djcefi  volgftripcme  cullare  * 
Gli  ^Wmi  yelBiiii ,  che  produce  fui 
l^nero,  cervpljo  gli  lìordimciitì ,  la. 
patii  dfeeìlio ne  ,  i  votniu,  1' ahera- 
pilone  Ac\  ]htft  nello  llpmaco  e  id(>* 
lori  nelfe  vìrcere^  confegtieiiie ,  che 
jolTo no  fa cìlm etite  nafceifìc  ,  fono  ì 
coli  vi  the  lo  fpinfjono  a  proferì  vffe- 
,te*  un''  ìal  coìhiipe  .  Nel  ponaiie  m 
*ljraccìo.  e  nel  neiiarc,  il  nafo  a'bam* 
£mi  ilH  la  balìa  o^gni  dìligeiua  per  i 
^difetil  che]  nafcer  poitebbero  0  ntsl 
■vólìo  ,  Ò"  nelle  vertebre  ^  o  in  qua- 
lunque altra  parte  del  tetierQ  corpic*. 
emulo,  Procurioo  le^^niìtricì  di  Roji 
penneitere  ,  che  ^  .^loi^o  J^anciullKji 
fieno  baciati 'd|!  tu^e  le  foue  dt 
perfone,  p.trchè  clpq  ^i/rado  il  fia- 
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^.ferP;  **  avyicjinAffe  :povebbcrfl} 

3;:  i:  v^^  vuole,  il  N.  Ar  die  u^/ac- 
cUii^  caoimin«.re  i  /ar^ciu^i  fé  nàti. 
^|mef%ò  ;^c)opo  il  nona  mefe ,  acci^ 
}^to||'a  I01C0  cipsì  tenere  non  acquiftif 
ilo  qualche  mala  conformandone  •  Nod 
appi:ova  del  tut(Q  V  ufo  delle  falde»  . 
fi  pure  quelle  non  feryiflero  fol<> 
{Ci;  /dife^aerii  ^a  una  fubicanea  ca* 
iuta ,  ^o  del  refto  foffero  tenuta  jlenr 
te  co2;ne  fe  non  agiftef o .  Per  proy- 
veder  pure  alle  <:jadute  T  ufo  de|  ccrf 
cine  non  li  trafcuri ,  'e  per  V  iikfso 
.effetto  non  fi  lafcino  troppo  in  cotn^ 
pagnia  degli  altri  loro  coetanei  fafi- 
xiuUi  >  tna,  non  fi  lafcino  neppure  fo^ 
iUar)  in'  modo  y  che  fi  diéno  alla  no- 
]a ,  alle  Jacriiiiie  e  alla  triitezza  •  Fra 
i  dieci  e  quindici  mefi  pofrà  la  pru« 
deiHe  nutrice  togliere  loro  il  latte  > 
non  prima  ,  perchè  ne  foffrirebhe 
.danno  la  compleffionc  loro  •  Non 
jcrcde  poi  1'  Autore  ,  che  prolut^- 
^andOjjofo^^qfi^fì^*  ^limento  divcnga- 
^no  f^ptdu  cpipe  rii  (uol  djre.  Te  pu- 
ae  noti  fi^ìniijpaswo  citere  ftupi^ 
fluelli.J  cKe.  fo^  b^p  nutriti  e  c'orpii* 
Jwti',  Siccóme   pQV^i/<>pfa   avevi 
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^provata  il  Hare  i  figl}  a  balia ,  co^ 
A  ora  biafima  il  fidarli  a  dotme 
firaQipre,  che  li  divtixin  dal  latte* 
Veramente  ie  ragioni,  clie  egli  ne 
inreca  ^  Con  ben  fondate  e  giufte  t 
perchè  fi  fa  bene  quel  ebe  fi  può 
Iperarè  da  una  vii  donna  intereffata 
e  mercenaria  ,  e  quali  pofsono  cfee» 
re  le  atteniioni^  che  il  fanciullo  ri- 
ceverà si  in  cafo  di  fatiità  che  di 
'malattia  ^  ad  irituiio  delle  quali  pòf- 
(a  la  madre  efimerfi  dal  fuo  prc- 
cifo  obbligo  dì  vegliare  alla  cura  del 
figlio.  Termina  quella  parte  il  N. 
A.^  accennando  come  fi  fefieggiava 
il  giorno  t  in  cui  fi  divezzava  il  fan« 
ciullo  apprefso  dei  Greci ,  e  come 
la  madre  aveva  il  primo  luogo  Ma 
tal  fefta,  che  rendeva  quel  giorno 
fimile  a  quello  delle  nozze  » 

EPOCA    SECONDA 

Dopò  che  il  N.  A.  ha  proo^ 
rato  di  fottrarre  a* pericoli  delfina 
Tanzla  il  fanciullo  e  di  renderlo  pro« 
ipero^  fano  e  robuffo,  pàfsa  alla  fecon- 
id[a  parte  del  (uò  ragionamento^  la  qua* 
le  comprende  T  epoca  fecoffcihi  »  cìo^ 
Quello  fpazio  Qi  tempo  ^  ^  che  corre 
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A  il  TI  C-O'tO^Ifi    Sff 

fra  la  fine  della  precf^demeie  ret% 
di  jQinq^c.  Q.fei  anni.  Quei  banjibi? 
no  che.  in  nove,  mefi    era  crefcijHjO» 
«eir  utero   circa- :i  8»   o  20.  pollici  > 
érpofto  alU  luce  hqu  crefce  più  cho 
fei  in  un  jarno  imejo  ^  e  il  :fuo  ìn« 
icremenK>  va  Tempre  ^  prpporzione 
«liminuenda  fino  alla  pubertà,  nella 
quale  fi  fa   un   vifibile    fyiluppo  di 
tulle  le  par,ti.  Non  faranno  nìal  trop- 
^  le  dirigente ,  che  fi  praticheran- 
00  per  perfbiiooare  e  riafsodare  il 
te«nperao>ento  di  lui  in  quell'età  ,  ia 
icui  la  te/liiura   del    capo  è  delica- 
4iiri»a>9    e  r  economia    animale   è 
fSnoho  foggetta  a  molte  o  huoise  o 
«attive  muìazioni.  Il  veftito»  la  nu- 
trizione '  e  gli  efer^iij   pare  che  fic- 
-»o  gli  oggetti  delle  priiKipali  cau- 
-tele,  che  debbono  ufarfi .  Quindi  è^ 
jche    pafla  il  N.   A.  a  minutamente 
xqofiderarli  ;  ed   oh  come  deplora  U 
.perverfo  ufo  di  veftire ,  o  piuttofto 
,d'  imprigionare  quella  tenera  età  nei 
4>ufti  t  che  fpglion  efleje  a  diT"^5i:?>--\ 
4'.Qfea  di  balena  l  lUnifce  ^gli  le  fi» 
«Ammirazioni  e  le  fue  querele  a  quel- 
le  dì  tanti»  #nxì  di  tutu  gli  uomini 
&y] .  ed  iotelligettti  ^  Accenna  com^ 
la  noA  .libe»  jrefpiraxiMi^i  le  %ùf& 
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dftlnate  ,  le  deboli  coftituziont  (fi 
petto  e  i  gracili  temperamenit 
ton  tutta  la  (chiera  miferabile  dell» 
croniche  iiuiifpofiiiotti  »  che  affiggo* 
ilo  la  vita  umaiia,  fono  i  begH  ef- 
fetti del  bufti.  Crediamo  che  nott 
▼ì  fia  chi  non  i>e  vegga  la  ragione  • 
L' alternativa  pernicìofa  d' una  inap- 
petenia  nell*  efscrc  in  tal  guifa  com» 
preffi ,  e  d'  una  fame  violenta  nel? 
efserne  a  un  tratto-  liberati ,  o  fiv* 
vero  un*  inappetenza  peipetua  noo 
cefsano  d*  accompagnare  i  condanna- 
ti al  butto/Siccome  poi  fì  crede  che 
quedo  tormento' non  produca  effet* 
to  alcuno ,  fé  non  è  apprettato  in 
pieno  grado»  e  ficcome  non  vi  fa- 
ranno in  un  intero  giorno  due  mi- 
nuti di  tempo,  in  cui  il  buftollria- 
ga  ugualmente-  là  vita  a  motivo  del- 
le diverfe  politure  e  movimenti  del 
'Corpo ,  veda  ogntmó  (è  pofsa  fer-* 
'vire  il  chiamar  qtiéfto  un  ufo  imi- 
tile i  o  fé  debba  dtrfi  anche  nocivo 
alla  buona'  conformazione  del  per«- 
^Téhate.  La  perduta  ilarità,  T  immo- 
bilità '  toù  ''•  nociva  alP  incremento 
e  atto  fviluppò  delle  parti  ,  la  trop- 
pa compreffid'ne*  suf  mufcoli  e'iu  ne^ 
y\  t  i  tìittiì  alU  '  cilCOli^oaei,  14 
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mnttUmÀy.inégiiMlàu  necfftarie  qMt 
f(c^i»m^àfìéhfii  i':uiuÌ[cwaLaA'«tp 
{^ct  jcantcp  ila .  tiubtia  .Èoafoòrnmit)!!!^ 
#bdl  mìfiserbfaiKÌùUbctftcitti;  a.pc^UIr 
re  i  buiti .  E*  cofa  mìrabil&jkl'.^tQijp' 
.^rm£fs  ihr*^  ferii  Imdo  no»  -p^duce 

il  jfùQ:  eflfetto  ,  ci«?:3è.<JiwtìP  4?  fllW- 

a'a^e  é  nùaiRarc^  i .  corpi  ^  allora ,  isft 
kf  dnoii  ^ettoiójjteiii^o  iniin^i^^^^ 
Apadriia  farlo ,pià  <iur9  e.  0ii^ai^(ii<i^ 
-es.tredeiidóì  ^iscdrreggerc  ttijdifet<^ 
4Ùo  p^  ^cdhtrlo^  incitili  e  |k)C9,<9piQtPt# 
JMOr  pia:  ^[tmofo  ec^aquo  afl^t.^uiKft 
Iftfiguifie^^féne),  ai'^lpifìidircofreii 
#nR''tvittct  b'Vizìaité  ffiifìzi^nì':  vìtaji 
in  fatturali  •.  Npa  Tpéri  pferà^il  ;  N.'  A. 
^  0ttei|ereMtiUo.  ili  tentò  ...Gii:  f^ft^ii^ 
^j  '!4oiUi.feg^Hardi»rH5it-,  tA^ìh 
JmQn$l  confòrmfziiine  «  rddla){Ai%it# 
4tiìpop<>lU  ciuf rf dirgli  uOii|p«nQ|t 
f#A.  4)iiUirti  :  a  ffcrjRt^r .  ^^uèftai  i  :  yju- 
x}ià  a  chi  pTcktifofì  una  Jua.capri^ 
c^ai  credenza  ^\h  !mam(^()e  f(^di(Q« 
iM  r9gi(>f)i.  Efclttfi  peripotèfi  ì:J>u- 
iil(»:iX>^  A  9in<»etìaqo^  «eppur^  >kri 
4Ì^ti(  trppt)o  flretu..;fK>€Ìvi^}^ure  alti 
icircolnione  ed  ai  mpvi^Qti  del  cor- 
pi^ ;fiidi£ei|daiio  ^al  fredda  i  fati* 
gioilif  aia.inA^me  a*  afspefacaatìi^ 
a^ poca  a  i>Pco  al  laedeA^Ot  m?  d 
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^•euri  foprwtutto  *  t«»erH  lo»- 
■tivA  a»  «Olio  ciò ,  dae  paò  tuj4»te 
41  te»  «OB»*»  eT  ilarità  co»«o  ne- 
c«&«tiii  ah  foro  crìsfcete  e  àiU  lor» 

'     t  f*r  ttUttirHipoi  ctefai  la  <jtwaf. 
fhà  dei  cibi  in  ragione  che  crefcono 
Tetà  e  ic  forse.  li  tifo  Q  le  pap- 
^e  col  broao  di  »iie4la';  «ppwe  wm. 
jMfte   o  burro   ftefeo,  in    fpecie^ft 
«ilaftiei'*nfttt  freddare  ,  ftranao^U»- 
4iin«i»«o  «igliope..  feìpro^  )r  A.  l  ««fi» 
^  ce«er«in*tewc^'"«o«*>  »*  «•'*J 
li  ipocc  per    volta  e  fpefto,  e  « 
procurare  cHe  i  bocconi   ftow  fien» 
ttoppo  groflì.  Air  apparir  dei  «kti^ 
■•trmettàfi  loro  l'iulb  di  im  poW  di 
carne  ridati*  i»  pi««*  framinenti? 
«>  fo'tjo  l<^e*oK  le  8«»dri  p,-  ie-^no;. 
trid  the  «aftìcano  f  rimt  al  tew  f «' 
«dalli ili  aUmarrti.  *K»fcfÌv«  il  N;A. 
dal  ftotriinenio  d*  datfi  loro  gK  adi 
di,  r.igfalata  ed  i  fruiri.  SirtiilmeU* 
tevietailteftero  •«etto  degli  attem- 
pati ^tògéoitori  il  partire' affelì' avi' 
di  pargoletti  cdfefettore  e*  ftltri  co* 
ineftibill  a-olci',  é  <Ìice  che  un  p«*e 
di  pJ^e  farà  egualmente  gradito  di 
loro»  fé  fi  rechi  come  dditia»  e  ft 
••n  àTriv«ó  ii«  àeìh  «hiotrbueric 

I  barn* 
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I  bambini^  eoiw  ch/>  gaierrimontc 
dVabito  di  corpo  umidò^  poco  àtro^ 
tto  bere  i  mt<  foprattiitto  T  ufo  del 
vino  hoB  &  cimteda  bto  »  fe  nott 
lira  mefcoiatO/in  tre  quarti  d'accfust 
eccettuato  però  il  cafo  di  darla, 
ccMiforroe  abbiamo  accennato  nella 
|)rima  epoca,  come  flomachko  e 
«onfprtativo  4  . 

I  liquori  fpiritofi  poi  fatanna  del 
tutto  interdetti*  Oflerva  l'accurato  N. 
A.che  orca  due  anni  li  molle  cerebrb 
^e'  fanciulli  comincia  a  ricevere  deUe 
tmpreffiwii^  e  che  cffi  cominciano  ad 
«vere  alcune  idee  -coftami*  Accen- 
na i  tempi  della  fortita  dei  diverfi 
denti,  nota  alcuni  a)uti  per  render- 
la men^  dolorofa^  e  loda  V  aria  di 
campagna  come  propizia  alla  denti- 
aione  .  Le  tènui  forze  faciK  ad  ab- 
batterli ,  e  la  digeftione  fotta  preti* 
ma  non  troppo  bene  in  quella  tenera 
età  richiedono  il  molto  dormire  e  fi 
cibo  frequente  ;  farà  però  meglio  il 
procurare  di  afpettare  >  che  la  lor^ 
macchina  (émbri  di  richiedere  queAe 
due  funzioni .  Si  fcanfi  il  farli  dor- 
inir  co»  vecchj  per  Tingiufta  per-^ 
muta  d'efalazioni  e  di  trafpirazione^ 
Si  aryewtto  poi  a  foffiarfi  il  nafa 

ogni 
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ogni  Toita  die* occorre  eoa    puliti 

-fa^tdettt  di  lino  4  mt.ii  proibi(ca  io* 

«IO  l' iocivib  aflueftxiom  di  relftcaf» 

.il  ie  -JiaricircotKi  dmi  Si  «vveziiae 

indifpenrabihnènte    àdo  dvacua.re   il 

,vent^e  una-  vdta  tp&t  giorno  eflkndo 

jdiò  troppo  neceflarìo  per  la  fanità  , 

peteffer  queQa  e  T  evacuazione  dell' 

orina  le  fole  funzioni  naturali,  nel* 

Ili  ({uali  &  ricerca  't:óftainza  e  règola. 

L*ei/sacuafldioai    troppo  frequenti  few 

Jofa.nociVe^iioh  li  arredino  però  alc«^ 

4ké  |>icco}ejdiarreet  come  anco  T  em- 

ziotrì  cutanee  é  le^  piccole,  emorogie 

dal  nafo ,  eflendo  quelli  i  mezzi  dei 

Talutari  fini  ideila  natura  •  Una   mo«* 

-derata  diminuzioiìe   di  vitto  farà  V 

iinico  rimedio  da  praticarfi.  Vuole F 

A.  che  fi  facciano  paleggiare  ,  ma 

lloncon  troica  velocità,  f^eòialmen- 

te.  fui  pMcipio  ,  e  p'roi&i&e  il  facfi 

recitare  delle  troppo  kngbe  dicerici 

come  fuol  fpefle  fiate  praticarfi  •  Per- 

:!fuadei  igenitqri  a  non  efier  troppo 

condifijeiidénti  vorlb  de'  figlj  v  ad  av 

.yef tarli  a  ferViifi  da  fé  m.  ciòcche 

^ofifono  ^  a  non.  negar  loro .  ciò  ,  che 

deeii  ^aceordai^  ^0  a  ^  non  accordarli 

giammai  qi^el  xbe   hanno  loro  una 

volta: negato*.  S'  accpliumiiip  a'noa 
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•émer  Taifiai  aperta  e  £re(cà  per  csuft 
fa.  <leì  ctanoi ,  tdie  Succeder  potrebr 
heto  in  cafo  poi  di  dovervUì  éiporv 
ire  f  e  pei    mali  /  che  teca   uà*  .,^ 
sia    troppo  .  calda  e  rarefatta  ;  .6  in 
tal   maniera  affuefaceodoU  infenfibil^ 
sneiitè   a:  boiv  temere   le  variazioni 
deir ambiente,  oe  avremo. degli   uo«< 
suini  eg%iali  in  robuflezza  ai  più  da- 
vi jcampagmioU.  Siccome  il  cerebro 
ed  ilfiftema  inervofo  fono  In  mag* 
-gior  :  :propc^ziooe .  ae'  fanciulli  chb 
jiegli. adulti^  così  fono  più  foggetti 
jaU^afièzioni  nervofcv  Su  qneflo  prin* 
^io^fclama  il  N.  A.  contro  la  fcioc^, 
ca  ùfafita  4t  fpavèDtare  i  teneri  fan* 
cium  configurar  lofOi ombre  ,  U^rvei 
^imaU  ^favjololì   etiimili  inVenzio^ 
jridii^U  I  da  cui  (può  irftfie  la  loro 
iftlutd  griiviflimi  danni.   . .      -  v  ; 
Uictannp:  ogni  cnm  i^  genitori 
l^er 'ìmpedtfe  irfrhe  ^  fltoctani  fare,  ^n 
fanttulU  certi  fohfinì'e^  gìuoehì  daft* 
tt^ù^  .  come  :  r  akarli  pel  '  capo  .  ed 
_  iRltri(tìwlij,.icb0  «iiaM  il  AI^  A.  JBg^ 
^^e,npn'a^eprda  jj»  ,jcp«»hci«fft  ì% 
fph^OHei^  aflen^re  JnitiiMlf  i  fr^^wt 
Jl,  af\ii  .vorrebbe  .éht  a  sm^qiIi 
lailituifTierWit^^ejrQ  afelio  ed  ftn» 
docile  vflìeraiiflvie  TjiHb/de'igQmtoii 

afce 
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file  ^efmogliando  ne*  loro  teneri  ani- 
mi  fottraelTe  i  loro  individui  dai  per* 
akioft  effetti  del  timore  •  Peffime 
ancora  fooo  le  confeguenze  delia  gè* 
losla  e  deir  invidia  ,  e  un^  infini là  di 
éiibrdini  ali*  economia  animale  ne 
proviene;  onde  fia  a  cuore  de* geni* 
tori  il  non  darne  motivo  ai  fanciul* 
ti  colle  preferenze  e  1*  indiicrete 
parzialità  ,  e  fé  mai  aveflero  in  eie 
e- rato ,  cerchino  con  buona  maniera 
di  rimediarvi  follecitamente  •  Per  con« 
fervare  poi  in  iihito  di  perfezione 
i  fenfi  dei  fanciulli  conviene  non 
cfporli  a  ciò  che  potrebbe  produr 
loro  deivcatarri  di  tefla»  che  fenfr- 
bitmente  alterano  1*  orìgine  delle  lo« 
ro  feniationi ,  le  ^uali  conviene  £eh 
per  pruiemementie  é&reitare  fenza 
farne  abulb  r  II  dormire  in  hioghi 
umidii  It  feflTure  i:he  mandano  ven- 
to ,  ih  toccare  o  il  troppo  bagnare 
gli  occhi  de*  fanciulK  indebolifcon  loro 
la  vifta  •  Il  fifiar  ^  oechi  nel  fole»  nel- 
Ia;neve,  nel  fuocd^e  iti  ^uttociò  che 
A  abbagliare^  (buote^do  il  nervo ^ts- 
ti^o ,  e  fiiiMtando  là  ratina  niloce 
lilla  vifte  •  I  Kbri  di  ftamf^a  minutai , 
I)  l^gìger  dì  notte  ,  al  fòle ,  o  lontre 
lame,  i  fiquoiS  fpiritòfi  i  la'  vigiHl 

for* 
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Il)ir?at4,il  r  abufo  dfÉ^H  (l|i«a?|itf 
ottici  pì&qdono  gli ,  occhi  ^ .  ìVmoW, poi 
il  ^.  A.  che  giovalo  aìUa  vijlta  la 
pittura  e  ir  difegno .  .  ,  ^ 

j.    Gli  ftrejpiti  vìokmi  ^  Y^tzA^  : 

pì.U«[>}d^  0  erpofte\a  fpiraglj  di  vwr 

aot  il  troppo  cerume  foggetto  ad  it^ 

durìre^  e  i  corpi  eftranei  valevoli  U 

punger   la   membrana    del  timpano 

reicano  danno  all'  udito,  e  gli  odo« 

ri   troppo  a^uti  pregiudicano  zìYo^ 

40ri^to»    Nocivi   all'esquifitezxa  dal 

gufio  dei  fanciolfi  fono  gli*  arom^  % 

ogrti  ecceflb  di  condimento  nelle  vi» 

vande^  Tingojarle  troppo  caldei  V 

ahufo  del  vino,  i  liquori  e  le  cdnfec* 

iQre.GuBida  poih  fìnezta  del  tati9 

tatto  <ci^  che  è  capace  di  ^liTeccarei 

p  faf  scontrar  la  pellet  Pr|SQ<k  ;  qui 

li  N.  A.  r  oc^afione  di}  riprendere  j|l 

(Conu^tve  u^  di^vyeizad^  i  iigl^a  fe^ 

mtCì  fempte  della  mano  ^>^^ra^ncir 

cp^ia^^oiiÀ»  shù.  fi  &noo  con  tuia  Xo^ 

la  mano  ,  e  moftra  qirarito  più  lor 

^voìùiifx^hi^X;  avvezzarli  ad  ado- 

)if arf  I  ini#^mit«mente  t  jo»  .^uote 

•A  «^i^^uell^ilPai  lenderJpiftp*»' 

im^  i)  i$(,i|o  4ifna  tulle  iltfn^iM^  Od 

ck^b%lp,'e  ^degll  ^M  àntmemi.di 

a^aov^.  tMito^^i^  feht  efe<€Ì#a  90é$r 
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iéV^'ttttn'énii^àeftb'  Tcfiifó  ie  £&'  At&i^ 

.     ^-Vév    riguardo  poi  s^li   ef<Àci^) 
fieono  permettere  loro  tutti' quegli  ^ 
die 'agitako  alquanto   la    macchina 
«èttfeitaliuifiiri ,  datati 3  dallar  aàtUrk, 
«  ^u^veroH  alla  deptaratttìtie*  dello^ 
io  utt)ido  corpo  .  A  qtìtft'fcfiem  fi 
lafcino  molto   in  libertà ,   W  fi  per- 
métta 4oro .  r  efcire  air  aria^  aperta  ; 
o  fiaecaldo  ò  fia;  freddo,  e  ^javtéi* 
kho  i^  difprezuiré  ^l' knemperi^  delle 
AagìoiTi,  fi  facciano  fiate  mòlco 'in  pì^; 
rfi^ysé  *  ftcciaiiofrcaitìmtóaTC  a  lun- 
ghi 'paHt  colla  teff  a   (bjlevàta ,    cel^ 
le  hY^ccìd  ariq^i^^tci  méhetro  v  ma  (èf^ 
Ca  fpitigeie  il    ytirnf^  '^k^saiì  ^  SI 
j^tk^icaì^ih  »Itfoap)<^o'^  éolitfàffk^ 
tei' anòt^^péi'  ireher|Lo:i  ffM^ ,  gii  iop^ 
^ii>#f  «tJIt^iqwUi,  chV.haiiiyfe  q\ia|t 
^  0tjt(i  ^  corposi Seiletld&^iMfftd 
&aia€^èaèo  dj^dbrib^s^lftl'^c^l^ 
ftdrtf^degUabM  reattivi' e  Àetk  aka» 
tànfémMìfmh  '  -  •  ' "  '  ^  *^    ^  •* 
-^^t^  fi&i^liiad«1ar^<ft{3kèti(o^'4^)6 
t&iin|rvis«ftìr8:(d)0}|)ftlfe$^^i  cfa«)tf 
#là3d«t|bt^t«ei«^SftiAìl«)J^eiFt«  ^t 

fcriirtf  ohe  :ji  <ft^%rd.i^re|nà)((é<^Mié^ 
ilvmd^  >di^  t^déili  ^ivéMì#è  ,«clié>e6ii& 
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Tiene  litenèrli  sfllegri  e  riidenti,  e  non. 
proibire  loro' il  chiaiTo  ed  i  gtoochì» 
ancorché  alle  '  voice    molefti  e  nojòfi 
a  chi  fi  trova  prefente . 

£  P  0;C  A  ,T  E  R  Z  A      * 

:  ^  ;  Giunto  il  N.  A.  alla  tenta  epoca 
dichiara  che  egli  ha  avuto  in  mente: 
piuttofto  di  fare  ^Uefta  fua  opìera 
itr  favor  dei  mafch)  che  delle  fem^ 
amie  ;  tuttavia  aggiìinge  the  il  dei' 
to  tÌQ  qui  s'applica  agevolmente  ad 
ambi  i  feffi^  effendo  la  condotta  dì 
lorOnPfeiTo  a  poco  Fifteffà^  e  che 
anqhe'  ia  feguìto  potrebbe  V  ifteffo 
M^abentg^  adaitarfi  ancora  alla 
#JniiDÌne,  le  <fiiaH  pare  -  importa' per 
la 3ptofperità del  geheie  umano,  chi 
fmiò  di  Qomptóficflne ,  quarito'^fv  p\xÒ- 
ffwr£.re,  robufta. 

,  Al  principio  di  quell'epoca ,  va^ 
le  adire,  cifca  i  5.  o  6.  amii  ve- 
'ée l'Europa  i  fuoi  fanciulli,  muiatfe 
la  fòggia  de' loro,  abiti  e  lafciate  ìè 
-dhrffe  infantili, ^v«ftirfi  d'un-  iufégrià 
jwù  virile  •  Permette  il  N.  A.  il  fé*- 
truhaTe.  quefto  coftume^  k  nonToffe 
tròppo  picciolo  o  debole  il  fanciullo, 
nel  qual  cafo  converrd)be  différii'e 
gualche  altro  anno  a  motivo  deik 
N  mag- 
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190     ClOllNAXF  DE*  LETTtlU 

sitggtor  cui^  e  fafiidio  che  il  suo» 
vo  vcftUo  richiede  ,  efsendo   liècet- 
farip  che   abbia   chi    lo   poftta   una 
competente  forza  «  Di  nuovo  difap* 
provai  il  N.  A.  tutte  le  forte  di  le- 
gature ,    e    mòftra   i   buoni    efletti 
del  veftire    fdolto  •  ?lon   gli   piace 
ancora  che  j  (ànciutU  abbiano .  abiti 
di  pregio  taU,  che  per  tenerne  con* 
to  <|teno  in   fi>ggexioae»  e   impedir 
fitano  loro  y^fercjtarlì    e    il    diver- 
tirfi*  In&gna   la  maniera  di  ferrare 
i  calzoni  e  le    calae   (ènza  impeiiir 
rarti<ùoia;tiom  ti  con  meno  pregindi^ 
zio  della  jqrcolazÌQne«  (che  fia  poC 
$bi!c.  V<Mri:«bhe  che  iJ  capo,  deif>uif 
ciulli  6  coprile /oltaoto  in  occafioa 
della,  i^otte^  jQ  di  doveili'efpoirre  al 
^L^  9  e  jQhe  il  lof^  icorpo  t^on  fi  ftv* 
vezzafse  ad  efser  fov^chiamentc  di* 
Uh  dal  fréddo  con  afaiii  :rpp^  gra- 
vi^  9  motivo  ddla  troppa^  deticatel* 
za,  ch^  pe  acquiOerebbe •  PropoM 
ancora  il  tagliate  «  ed  anche  il  rar 
dere  }  capelli  €no  Agtl  òtto  o  dieci 
anm ,  e  cre4e  ^ìm  con  ciò  pnyy^ 
dendo  alla  piilizia  jdel  capp^  &  pro- 
muoverebbe U  tca^irazione ,  fi  fchi- 
verebbero  moke  iluilionif  e  s*  impe- 
direbbe la  caduta  d^  capelli  innanc? 
;  li 
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ai  tèmpo.  Rirpond^  aiich^  airobje* 
zione  f  che  potrebbefì  fargFi^  cio^ 
jtfhe  h  natura  avendo  dato  i  capei- 
li  ai  fanciulli ,  d^  avere  avuto  in 
jpira  di  giovjir  loro  »  e  non  d*  appor- 
tare glia  fakte  loro  un  nocumen- 
to. Progetta  anche  per  rafsodare  ^ 
ilifendeie  i  loro  piedi  le  fcarpe  di 
legno,  ma  almeno  fé  fon  di  cuo)o« 
jdifapprova  i  tacchi,  fenza  dei  quali 
fìii  fi  fortifica  il  tendine  detto  la 
<orda  d^  Achille ,  e  i  mufcoli  della 
^amba;  e  per  conièguenza  fi  fchiva 
fkon  .fòlo  la  deboleua  ,  ma  anche  la 
^auiva  conformazione  delle  gambe 
4ifetd  proprf  delle  donne  appunto, 
che  portano  i  tacchi  più  alti .  Nu« 
jnera  ancora  i  cattivi  effetti  che  ol- 
tre ai  calli,  vengono  dalle  fcarpf 
troppo  ftrétte ,  e  per  ultimo  vorreb- 
t>9  ({he  le  gambe  dei  fanciulli  fi  te^ 
aererò  non  troppo  cuiftqdit^  dalFa* 
jyia  •  e  che  fi  bagnafsero  ogni  giorw 
mo  colPacqua  fr«(ca  per  renderle 
jco^l  mena  fenfibili  «ì  freddo  e  ali* 
ilimido,  e  per  confervarie  il  tuono 
^lla  loro  fibra  ed  al  tefsuto^  cellula- 
re ,  onde  poi  fchivar  fi  pofsano  gli 
«edemi  e  le  fenili  deboleue»  che  ar 
:   -       .     N  4  .  vai*'  , 
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Ì9^    Ciò RN ALE  deIettcr; 

Vanti  il  tempo  infedano  non  di  ta« 
éo  i  viventi . 

II  nutrimento  di  quell^età  fia  ÌI 
rlfo ,  o  fimili  cotti  con  buon  brodo 
di  carne ,  ovvero  la  zuppa    digraf- 
fata fatta  di  pan  bruno  •  Si   proemi 
però  che  ella   non  divenga    troppo 
vifcofa,  e  fi  dia  a  mangiare   ai  ra« 
^aixi  due  volte  il  giorno  «mafia- 
/petti   che   ella;  non   fìa  più  calda» 
Si  debbono    però  variare   i  cibi ,  e 
ciò  per   provvedere  ,  alla   buona  di- 
{;eftione ,  e  chilificazibne  e  alla  mon* 
dezxa  d^to  ftomaco,  come    da  par 
fuo  fa  vedere  il  H.  A.  Egli  dic^  che 
intende  qui  di  dare  ima  regola  ge- 
nerale 5  t  che  poi  nciir  epoca  fufse- 
guente  procurerà  d^individuare  i  tem- 
peramenti e  r  altre  difpofizioni  par- 
ticolari. Intanto  toglie  dalla   cla(^ 
dei  cibi  dei  ragazd  gU  aromi  e  i 
ootidlmenti  èoppò  fotti  ;1crda  la  ca^ 
ne  o  Jefsa  ^-  0  arroflita  j  e  '  più  fé  fi 
mangi  Tema  0ra^ò  ,  fiiédda  e  unita 
'&1  pane  fatto"  d^ '^talché   giorno. 
Permette  l'ufo  di  poco  'Vino,  ma 
non 'mai  puro,  e  pit>rcrive  in  fpe- 
eie  nei   mafch)    la  cioccolata  e  il 
«affé  ;  a«  motivo  poi  del  lóro  umidb 
tei^peramento    (écè^  che  il   troppo 

£lui- 

• 
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fluido  tfoo  è  per  lora.  Riguardo  alP, 
sverfioni:  prefe    ad    alcuni   cibi,  (e 
quefte  fon  ragionevoli ,  e  che  vera- 
mente lo  ftomaco   non  richieda  co- 
tali  cibi ,  tion  convien  troppo  impe* 
guarii  a  ftiperafle ,  ma  fé  i  prudenti 
genitori  vetdranno  che  ef$e  proven* 
gano  da  capriccio  d'qc^hifO  di  faiv- 
tafia,  ufino   ogni  diligenza  per   vin* 
perle  ,    efsendo  que*te  concine    al 
crefcere  ,  aj  vigore  e  al  ,b  lon  tem- 
peramento dei  fanciulli.  Ofserva  ch^ 
nuoce   ia  quell'  età    tutto   ciò,  che 
troppa  impresine  fa  fui    loro    ner- 
vi t   come  gli  odori  fof  ti ,  i  rumori 
•violenti  ec.  'Moftra  il  pericolo  di  ve- 
iiirli  di  ..abiti    ufati  ,  quando  n  m  fi 
fa.  chi  gli  abbia  portati ,    e   la  pre- 
cauzione che  dee  averli   del    letto  , 
^dpve  fi    coricano  ,   efeendo  "effi   più 
ibggetti  à  contrarre    dei  mali  contai 
giofi   a  motivo  dell'  apertura    mag.- 
giore   dei   pori.  Sarà    meglio    farli 
dormire  Cerna,  cortine  ,  ma  converrà 
aver  cura,. che  non  vi  fieno  fpiraglj 
di  vento,  che  nuocono  più  dell' a- 
ria  aperta  ,  e  maggìormei>te   fi  .de- 
vono fcanfar  le  camere  irmide  pro- 
duttrici ,  come   ognun  fa  ,  d'infiniti 
mali*  L';^mbiente  cbiufo  e  nonfpefi 
N  3  fo 
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to  rkmcHrato,  dove  nv^i  r efpiFano  ,è 
da  fuggirti;  e  defiderl^ìl  N.  A.  che 
1»  Cbiefe  fi-  faceifero  con  molti  sfo- 
ghi,  e  che  s^intendefse  una  volta  il 
danno ,  che  può  recare  V  ufanza  di 
ieppellirvi  i  cadaveri  • 

Per  la  confervazione  dei  denti 
fi  praibifi:a  efprefsainente  il  rompet 
noccioli  o  altri  corpi  duri  coi  den^ 
ti  y  che  a  differenza  dell*  altre  parti 
del  corpo  coli'  cfercizio  ó  guadano  » 
e  non  fi  corroborano ,  onde  convieil 
Nerbarli  per  la  loro  propria  funzio* 
ne  della  mafiicazione  •  Deonfi  fag« 
gire  tutte  le  cofe,  che  pungono  e 
todono  i  denti  medefimi ,  co^e  fpil- 
ii ,  bazzicar  denti  ec*t  e  deonfi  piut« 
tofio  fpefso  rifciacquare  con  dell'  a-* 
equa  e  del  vino . 

R^'afima  T  A.  i  vafi  di  rame; 
ancorché  (tagnaii ,  e  T  abitare  in  luo- 
ghi  fabbricati  o  dipinti  di  frefco^ 
accennando  le  pe(Cme  .^confeguenze 
di  tali  cofe .  Inculca  il  procurare  che 
i  fanciulli  non  tocchino^  né- tampo* 
co  refpirino  il  vapore  del  mercùrio, 
xhc  li  renderebbe  foggetti  a  feliva- 
2Ìoni  ^  tumideize/  di  teda,  e  tremori 
di  corpo .  Si  maraviglia  poi  che  tan- 
^  figlj  fieno  facrificati  a  medieri  tan- 
to 
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A  K  ri  tó  m  V  0  VA  i5J5^ 

to  petaicioii  per  la  fatate  è  poca  itv? 
crofi  i  come  fsreblH^ro  queili  ili  ms^ 
Cina  tori ,  dt  phcòri  di  vernice,  di 
lavoratori  di  ptdmbp';di  dcrrartoii  ee» 

Dichiara'  poi  gtovetole-r  «ir^ 
yftxiué  i  fìiiiciuUi  a  naa.efeer  così 
«manti) 'dei  fuòco  anche  nelta  fta^ 
giòa  più  rigida  9  cfte:  in  $kì  gaifà 
IÈice»ido  dive? ranno  ^ meno  feàiibiii  al 
fcejdi> ,  più  robtjfti  e  più -agili,,  a 
fRrererrianno  così  quiéllermoldlie  m 
qiiegf  ifWcoOTodr  v^  ai  qaali  van  (àg^. 
ffsoA  gli  fchiavi  tléila' mollezza  ;  ed: 
ofds^va  qi^  à  propoiito  òhe  noi  non 
itamo  rereari  '  iklla  natura  pec  liar: 
-fictJti  al  faoco,  ecbe  anzi  quelle 
parti  del  «olito  corpof^  che  .nòn:ib«^ 
no  av  ve tzé  '  ad  efeer  coperte ,  poca' 
fentono  il  fi^eddo*  e  non  banner  bi*-^ 
Ib^o  d*  ef^  riTcaldaie ^      it^  \     - 

Afsegnata  la  fpiegaztoner  f  fm 
canfa  e  gli  éf&tti  del  fotiho  ^  dice 
d^e  H  tentpa,  che  fi  .danne  ',  è  :pre« 
tiofo'  in  :ogni  età^  mB  in  fpecle  qeif 
in&nziia  ,:xhe  più  lo  liahiéAs.,  mm 
che  dee  efser  proporaionato  alla  def 
licateiza  dei  fanciiUlt ,  i  quab  fé  fa«» 
^ranno  graci)Si.più,neaibbt(àgnera«aio; 
meno  poi  Se  finraniia  ben  ttunit»  • 
Fino  ftU'  età  idi  (etle  o  ottar  anni  foe 
N  4  tran- 
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Eahno  prolungarlo  fino*  a  dodici  orr» 
^ixoavercà  ibernarglielo  un'  ora  per 
ciafcim  anno,  e  farli  ibrgere  alT 
Me  ixonreoiaiù  :  dovranno  dar 
ffiiicfpiotal:gìorno  con  qualche  pia* 
oevole  òccupazioncelljM  9-  qulfaTÀ* 
ipkeare-  la  prudenza  d'un  padre,  che^ 
ftppia  ilfevare;;i^pi;opc)  figif  fra  la, 
giojà  ed  il  contento»  e.  nel  tempot 
jnedefiim>.  fappiaJoro  ìnfpiraxe  Ta* 
sior  della  virtà  n  perciò  vuole  che 
non  fieno  i  trattati:  brtfeainenité  ^  in 
STpe^ie  m  cafoiiche  .nco.^per  loro 
€olpa  ptieiile  fi  -fieno  (aiti  ^  qualche 
jaoale  r  ^^  chealloia  .fieno,  con  pr»af. 
ttirimed)  ajuoiii:  che  nel  daftigarll 
Sion  fi  ufi  mai  di  percuoterfi;  èeri- 
piandone  da  ciò  non  pochi  guai»  ma 
^he  ìL  itero  gafligo' confida  in  pri« 
varli  per  un  poto:  dì  ciòt  che  piOr 
fjB,  ^Usttiw  /  .:' 
i.  Similmente  vieta  il  K.  At^  Il  me^ 
dioaré  j^fanduUt  in  fp^ei  a  titoto 
dà  ^prefervaziòne  «  ^  meri^^ente  de^ 
lide  queb.ihédict^che  dicono  doverfi 
jper  y  tempo  afiuefare  alla  medicina  : 
riduce  a  pochiffitti  cali»  ne>qualicon- 
Tienioavarfangue^eflendola  flebo- 
tomiat. Boriva  (tàìosò  ttemperameAte 
««  ^  ibwncordine  deUd  doro  edonomifc 
'  ..  I  ju  ''{  ani* 
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animale,  e  aflTerifce  che  uà  pòco  di 
dieta  con  molta  quantità  d'  acqua 
unita  àW  allegrezza  e  alla  tranquHli* 
tà  può  guarirli  da  molti  mali.  Ectet- 
tua  però  il  rajuolo,  che  egli  chia- 
ma lodevol  cofa  V  anneiiare  »  purché 
il  faccia  nella  giuda  età  e  nelle  de* 
bite  maniere  • 

Eforta  a  non  far  provare  ai  fan  • 
ciulH  le  fubitanee  alternatire  d'un 
fbmmo  piacere  e  d'un  (bmmo  do^ 
lore  j  e  a  procurare  di  rendere  più 
coraggiofo  il  loro  naturale  >  fé  farà 
timido  e  pppreffivo  ,  addpmefKcan* 
doli  con  bella  -éianiera  con  Y  ogget- 
to della  loro  antipatia .  Per  farli  ftu- 
dìare  poi  converrà  allontanare  ogni 
ft  verità,  e  condurli  air  applicazióne 
per  una  ftrada  piacevole ,  contentsin»* 
dòli  di  quel  tanto,  di  cui*è  capace 
iHoTo  fpirito  e  la  coAituzione  del  loro 
temperamento  ,  e  bifognerebbe  unire 
in  effi  gli  eferdzj  dello  §)irito  con  quel- 
li del  corpo ,  onde  gir  uni  férviflfero 
(cambievolmente  agli  altri.  Cattivatevi 
(  efclama  )  o  genitori  ^  Y  animo  dei' 
figlj  con  qualche  adeguata  ricompen- 
fa ,  e  cosi  li  farete  amanti  dello  ftu- 
dio' ,  e  r  abbracceranno  con  allegrez- 
2^ ,  e  in  confeguenza  con  utile  disi 
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loro  corpo  ;  e  non  vi  diipi»ccia ,  (k 
e(n  non  non  (boo  per  tempo  «  comò 
voi  voffeiie ,  fpiritoli  e  ben  ragie* 
nanti  »  Sarebbe  da  deiiderarlì  che  voi 
vi  addofiatie  tutta  V  educazione  e  fi« 
£ca  e  morale  dei  voliri  figlj,  piat* 
tofio  che  fi4arU  al  perkolo  d' una 
comanità  vo  alPimperizia  d*  un  indi* 
icreto  p«dante  •  Non  difperate  poi 
che  eili  non  fieno  per  acquiftare  V 
altre  cognuioni,  che  voi  non  poieia 
ad  eiB  comunicare ,  perchè  il  Uno 
defiderlo ,  la  propria  inclinazione  ed 
i  loro  ulenti  ne  renderanno  in  fé- 
gttito  i  medefuni  bafiancememe  a* 
ìdof  ni  . 

U  deilderio  che  hanno  i  fasr 
ciuUi  d*  efercitare  il  lòto  corpo ,  la 
xieceiCtà  che  hanno  di  quefto  eferci- 
zio,e  r  utiUtà  che  ne  pro-veogono 
fanno  intender  chiaramente,,  che  non 
conviene  impedire  i  loro  faacluUe*^ 
fchi  trafilili,. ma  che  anil convive 
incitaìveli ,  fé  fi  vedefscK>  troppo 
quieti  e  pigri ,  e  ibprattuuo  aou  $ 
importunina  mai  in  ifpede  fragiotna 
per  farli  prender  riponi,  l  movimeoti 
delle  braccia  per  tutti  i  verfi  fpe- 
cialmente  nella  mattina,  e  Tufo  di 
(lare  in  piedi  quali  tutto  il  giorna 

anche 
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"Si^achù  mangtànèo  o  nudiandb  foni- 
<ica-  futtc  ìt  Itmy  membra  »  gli  ob- 
bliga a  mantenere  dirad ,  e  a  dor « 
snir  meglio  la  notte,  ancorché  fia 
31  letto  non  difefo  dal  freédo  (  pur- 
ché non  in  luogo  umida  o  efpoilo 
a  fpitaglj  •)  e  dura  e  priva  della  moU 
Wzza  delle  piume  •  L'ammaeftrare  i 
ianciuliì  a  f^lir  con  deAreiza  gli  ai* 
beri  e  fcender  le  mura,  per  Tagili'^ 
tà  ,.  che  ne  acquiflano  ,  e  pel  giova* 
mento ,  che  può  loro  arrecar  nei  pe* 
vicoli ,  è  lodevole.  La  fcagliar  pietre 
a  iègno  da  lungi  e  il  giuoear  con 
ambe  le  mani  a'  giuochi  d' efercizio 
a  dee  loro  pure  infegnaré  •  Debbono 
afnche  addomefticare  col  iole ,  colla 
pioggia, col  freddo  e  colle  ilratle  mon^ 
tttofe  e  impraticabili ,  ancorché  Tpar- 
fé  di  ghiaccio  y  fu  cui  impareranno 
a  reggerti  e  a  camminare  •  Non  è 
bene  il  difender  troppa  i  k>ro  piedi^t 
la  terta  ^Jf  petto  i  e  le>  matii  dal  fred* 
do ,  e  non  faccir  temere  qualche  ca« 
tàrro  a  flu(&one  che  ne  acquifiino , 

/  offenda  quieM  proficur  alla  domeiHca 
economia  y  perchè  cutabiK  colla  die« 
ta .  Finifce  queft'  epoca  il  N.  A,  con 
dimoftrate  quanto  ó  neceiTario  che 
i  fanciulli  non  refpirì&a  ari»  pati 
N^  dofa. 
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.idofìi,  di  cimiteri. 9  e  di  itìtti  que^  Iikk 
Shi  )  ^ovQ  .fi  trov4i^o;camYe  e  fetir 
.  de  efal  jktiom* 

E  PO  C  A    IV. 

i  '      '  .»]■!  .       '    •  •■    > 

.  >    :  Giunto  il  iskacicuHp  air  età   di 
dieci,  o  dodici  an^ii'^l  v^uno  in  lui 
fviluppgrii  le  .  facoUà  .dell*  ^mma  ,  e 
jmeglio  ^ff guirfi  le   fi^nziom  vitali  • 
Inculca  il  N.  A.  nel  veftir  dei  faa- 
.ciulli  la  tante  voice  raccomandata 
fcioltezta  e  fempKciià  •  Vuole  che  non 
^  fegua,. I4  oipda ,  fé.  quofla   iia  io-, 
comoda,  e  preferiva  ve^i  troppo  flret- 
te  y  anzi  r.accpmanda  il  mutar  le  ve- 
i)i  dei  fìiittciulli  )  ,tofto  che  non.  (lani- 
no loro,  pii^  ideile ,   facendole  loro 
l^lgnor  più  kggtre,  per  avv.eixarli 
poco  fenfibiii  al  freddo  •  Per  alimea- 
io  poi  Ipda  la  miliione  delle  (oAaxt 
ifjiw^ijiipaU colle  vietabili,  riOil«8r 
;  done  un  compofto  efence  dalle  cat- 

I  live  qualità  dii  ambedue  quefle  (o^ 

!  ^Anze .Dovranno  i  fanciulli  difj^rez* 

I  far  la  delìctitezza  de' condimenti^  ed 

i  aiTuefarfi  ad  ogni  fort4:di  cibo.  Le  car«^ 

j  nji  che  mangeranno,  fieno  lefle  0  piat< 

%  flo  arroitite  e  fredde;  e  qualunque  ali» 
^^^?bto  ^  che  i^xenderanno ,,  co»? err^ 
ji    ''  ->  -  ,  ma* 
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|!^aftic|irlp  ben^ ,  perete. npsaggiormcn* 
te  fia  impregni^to  di/^iva  ,:  dai  che; 
^ohi  buoni  effetti   ije   nafcono  •  If 
vitto,  beuchè  non  efquiiuo ,  farà,  refa 
più  grato  da  una  certa  appetenza , 
la  quale  riattenderà;  ma  non  khcno 
il    lafciarla  arrivare  all'  ultimo  gra^ 
^0  ;  e  farà,  lodévole  Taharit  da  ta,m 
vola  con  qualche  fliipolo  d'appetito. 
Riporta  r  A.,  r  opinione  che  i  cibi  » 
che  più  riefcon  gufloìi ,  meglio  li  di^ 
gerifcono  ,  e  pare  che  egli  pure  fia  d'- 
un tal  fentimeuto  per  le  ragioni  che 
ppflbn  vederli^  PJ^^fhè  peraltro  fi  tratti 
di  cibi  fenjpnci  e  non  troppo  condiiip^' 
cali  ii  quali  qgli  del  tutto  difappco- 
va.  Ci  chiama  a  veder  l'efempio  d* 
una  faviiìima  lezione,  fu  queflo  .paf«> 
j^colare  negli  alimenti  dei  bruti.  Nu* 
n)era  poi  in  feguito  alcune   caùfe  , 
che  diminuifcon  l'appetito,,  come  la 
coUerfl ,  r  inquietuxiine ,  T  abitare  io* 
luoghi  umidi ,  il^  troppo  bere  9  e  T 
aver  lo  ilpmacoimpiadrtto  di  mater- 
ne vircore>  Biafima  la   fcelta  ^e  U 
delicatfszia  dei .  cibi ,  fuori  che .  in  ca«  ^ 
fo  di  cpnvalefcenza  o  ài  vecchiaja  ♦.. 
Quindi  daudo  la  fpiegazione  e  la  di- 
vyione  degli  alimenti,   dichiara ^a^^ 
fiMgHUtàe  la  temperanza  i^eiimczsr^  - 
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ti  p^r  alIoDtanare  i  mail  dairuma. 
ttità  ;  e  moftra  C0me*ogoi  paefe  pTO« 
duce  alimenti  atti  a  nutrire  gli  abt* 
tatori  del  medefimo.  Nan  pare,  fe- 
conda che  egli  riflette  ,  che  la  na- 
tura abbia  avuta  intenzione  dr  vie- 
tare*'di  pafcerfi  delle  carnr  degli  ani* 
mali  ^  trattine  ì  carnivori .  Leggafi 
corttè  ben  ragiona  fu  quefto  il  N, 
A. ,  il  quale  in  feguita  avantanda 
le  fue' offervaziotti  ci  prcfeuta  V  a- 
nalifi  dei  latte,  e  dandogli  il  primo 
luogo  fra  i  cibi  utili  e  nutritivi ,  co- 
me ^  cfueUo ,  che  è  corapollo  di  fo- 
ftante  parte  animali  e  parte  vegc- 
tabifi ,  prende  di  qui:  le  ragioni  per 
lodare  la  varietà  e  la  mefcolanza 
dei  cibi,  come  atta  a  formare  un 
fligo  analogo  al  latte  pii^  che  fr 
pofla  •  SoAiene  pot  quella  Tua  aifer- 
zione,  nulla  oilanti  gli  efeaipj  e  le 
ragioni  in  contrario,  alle  quaK  eglr 

^  fenfatamente  rifponde.  Dice  poi  cf- 
fer  neceiTari^  per  Je  carni  la-  cottura; 
e  gli  efèmpj  ^i  popoli  Cafri* ,  che 
«per  mangiarle  crude  foit  foggetti  a 
vatj  i«ceim>di ,  e  rfeglf  AbXIinj ,  che 
vivòn  profperi  e  lungamente  perchi 

,^Ia  ctrocono^ite  fanno  boflante  prò* 
yt.  Gli  animali,  che  nmojpna  feou- 
^  fjjarr 
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fpargese  il  fa«igiie  ,.  ton^lonQ  miaggtor* 
meriit  alU  putcedine  r  ^  quella,  v^* 
gion.  filila  può  eiTer  ch^  fìa  una  di 
quelle,  per  cui  Mosè  proibì  il  ip,^- 
giar  le  carni ,  che  contengono  il 
fengue.  Il  .vieta  diToli  pefci,  cona^ 
troppa  okoiit  rende  le  perfone  de- 
boli e  cachettiche)  come  veded  ne 
popoli ,  che  hanno  un  tal  ufo .  Le 
C04nunità  regolari  adrette  a  farlo  fi 
foitràggooo  da  cotali  cattivi  ei&ui 
colla  melcolanza  di  buoni  viiù  e  di 
legumi* 

Paffandp  in  feguita  il  N,  A.  alla 
conlìderaiion  dell' acqua  ^  la  chiaou^ 
la  ifligUose  delie  I^^vande ,  e  il  di« 
luente  per  eccellenza ,  e  nota  le  Tue 
qualità  pfnKÌpa^i  «  che  Cono  la  leg^ 
gerezza  e  la  Uo^pidità*  Intanto  io^ 
fegna  una  maniera  di  pravar  La  bqn- 
tà  dell*^  ac^u^  ^  col  g^ture  cioè  iti 
un  vafo  d*  acqua  pivra  alcune  gac« 
ciole  d^  un^  altra  acqua  mdcoIaUr 
eoa  della  cenere  ripo^fata  ,  J^erchè 
quanto  più:  ella  s'intorbida,  meno  at- 
ta, è  ad  efler  bevuta.-  Diconp  che. 
r  acqua  del  mare  per  via  d' un  lam- 
bicco inventato  da  M»  PoiflTonier  lì 
paila  render  bevibile  (tillandola  ^  dei 

reto  , 
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tcffòll  N.  A,  rifletteva  che  effendo 
Inetta  per.queft'ufo,  era  una  prova 
^^aver  voluto  il  Creatore  metter  fre- 
tìo  al  furore  e  alla  cupidigia  degli 
uomiai*  L' acqua  piovana,  come  trop- 
pò  piena  dei  Tali  delF  atmosfera,  fé 
non  ila  feltrata  prima  per  i  pori 
della  terra,  non  è  bevanda  troppo 
lodevole .  A  nulla  poi  vale  V  acqua 
delle  cifìerne,  (lagni  o  paludi.  S'in- 
fegnano  però'  dair  autore  varj  mez« 
zi  per  depurarla  • 

Benché  l'acqua  fìa  la  bevanda 
preferibile  ad  ogni  altra ,  tuttavia  fa« 
^à  bene,  che  ufmo  anche  un  poco 
divinot[uelti  c]i  temperamento  flem- 
inatico  9  i  deboli ,  quei  che  nutri* 
fconfi  d'alimenti  ^raili  ed  óleofì ,  e 
quei  che  fofiron  gran  diflìpazione  di 
(piriti  animali.  Parla  1*A.  delf  anti- 
chità   del   vino,   accentia    i  buoni 

.  effetti  ^  lui ,  e  addila  quaJi  fieno 
i:  vini  tnigliori  e  preferibili  agli  altri* 
Rimette  agli  autori  che  ne  parlano 
péft  hpetc  il  idetodo  da  efaminar- 
If,  e'raminenta  che  il  vino  dell' o»> 
fterie  è  fofperto ,  e  da  non  fidarfene . 
Discorrendo  poi  delle  qualità  del  fi« 
dto  e  della  birra  aflerifce  chiaramen- 

|€  <ii  ayc?  4i  loro  cataya  preven- 
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rione  per  :  l  poco  bttonij  effetti  ;  cj» 
gli  Jia  veduti  produrre  i>  e  chiama 
mocivi  i  liquori  troppo  forti  9  corner 
<iaeUi  che  bruciano  e  fatine):  it^durfr, 
la  £bra;.  Dell'  altre  bevande  fìoìji 
fetm^ntate,  cornac  il  rhè(,  il  caff^»  Iff 
ctQ<tcòlata  ,  quelle.  cHe  ,più  cqp^iK 
^moi  d'  olift.cflfeniiaJft  4^Ile  refpet^ 
tive  piante,  più  li  accodano  aljili 
tf attira,  dei  liquóri  fermentati  •      ( 

)  Non  approva  il  N.  A.  la  feve* 
vkà  dea  genitori,  coUa  quale  imper 
difconó:  cosi  bfAfc^oiente  ai  fìgl)  di 
dar,  efttò  per  qualun<lue  patte  a  qual* 
che  poco  di  vento ,  che  ppteflero  a* 
veri  rife^cratp  nelle  vifcere  del  :l^aflb 
ventre:,  e  nota  róolti  cattivi  ejlèlti 
derivare  daÌL*  adenerfi  da  una  tal  pre« 
tefa  inciviltà  •  11  buon  efempio  piutr 
tò(lo;dbe  ìfi  procurerà,  che^ abbiano 
così,  nel  fifico  ,  cone  nel  morale,  a^ 
lafciarU  praticare  .folo  con  chi  è  can 
pace  Ai  bene  edificarli ,  farà  la  cutt 
the  più  dee  ilare  .a  cuore  dei  gè? 
fiitori .  ; 

Non  permette  il  N*  A.  ai  gio« 
vane t ti  il  dormite  fu  morbide  piu^ 
me  ,  e  dà  varie  regole  fulla  marne- 
rà di  coricarli.  Vuole  che  guanto 
più  crefcè  V  età ,  otiapre  :  fi»  lo  4*- 
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élo  del  fenr.dt  il  qnale  dee  phitw- 
fta  ftotfcii^rfi  la  fera»  che  protudgarfi 
h  mattiiia  a  motivò  deli*  utile  indi- 
dbìflei  che'  r<Jcar  T  aria  della'  mani- 
na ii  ilpécie  refpiratar  fé  è  foflfibilev 
ia  giardini  o  iit  amene  campagne  « 
Efponfe  anche  ie  ragioni ,  per  cui  dee 
lodarfi  il  dòriftire  fu  leui  un  poc9 
à\ìrì. 

Pafsatvdo  poi  ad  altro  dice  doverft 
alpenarè  dalla  troppa  fenfrbilità  dell* 
mima  noti'  indiii^eim  (concerti  nel 
corpo;  quindi  vorrebbe  che  dai  geni^ 
tori  tion  s'av^iiafeero  i  figlj  troppo 
capaci  d*  affii:^otte ,  di  compaflione  ecj 
Eforta,  fé  ft  re4on  piangenti^  a  fn* 
Dar  con  dòlcezii  ler  loro  lacrime  ;  è 
proporrebbe  raVveiiarlL  a  poco  a 
poco  alla  vi(ta  d*  oggetii  difgradevo^ 
if,  come  farebbero  (èxioni  anatomi^f 
the,  operazioni  chirurgiche  ec  ,  ac« 
ciò  divenuti  menò  fèniibili  è  fatto 
il  callo  al  dolore  ^  mono  foggettt  fie* 
no  a  patire  per  gK^ahri^i  quanto  pia 
avran  veduto  gii-alirui  patinìonti  { 
ofliendo  lodevole  ah  cuor  che  è  ten- 
nero per  amor  dèi  bene  ^  ma  non 
quello  che  è  tale   per  dcboietza  » 

Inculca    poi  a'  genitori  di   noa 
ftguitara,  eegr  incomocli  dei  loro  fi^ 

gliuqli 
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gliuoll  Mmedì)  ptefcritii  fp«iTa^eb(Ìé 
flalide  donniccmote'  o  <!ai  creduli 
idioti,  eflfendo  fempré  giudi  o  vidi* 
coli  e  Capttd'ìzioiì'  ovverà  conuar^ 
e  nocivi .  I  profeifori  «  a  quegli  sa* 
che  di  maggior  merito  fou  quelli:^ 
che  dovrebbero  prefcliver  le  medi • 
cins ,  e  dovrebbero  con  gravi  pehe 
eifev  puniti  gli  en^iHci  e  gT  inet« 
ti  ciarlatani  ogni  volta  che  ardifseril 
vantare  fpecifici ,  e  dilpenfar  medi* 
camenti. 

La  iregotateiza  bialimevole  qnaiic 
do  offende  la  religione  o  le  leggio 
quando  fi  raggira  foio  in  ifconcerta* 
re.  il  tenore  uniforme  di  viu  dei 
giovanetti  \  dee  piuttoiio  lodarfi»  pò 
tendo  effa  render  la  macchina  più 
forte  e  meii  delicata .  Intendafi  po- 
tò ,  come  fi  dee  »  quel  che  vuol,  diro 
il  N.  A, 

Egli  parla  in  (eguito  dèi  tiCoi 
H^  accennandone  alcune  digerenti  fp^* 
eie  efpone  i  buoni  effetti  del  rU#  ma* 
aerato ,  e  i  cattivi  di  quello,  che  è. 
«moderato  •  Dichiara  pur  nocivi  per 
mplti  titoli  gf  iihrumenti  a  fiato  • 

Confisi  poi  i  genitori  a  mm 
permettere  9  che  le  vive  paffioni  dei 
giovanetti   fi  fiuniicano  in  un  folo 

og- 
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^geAo.;  m^  cbfi  fìjttio  diireriite  ou 
'  coni  qoefto  ed .  ora  '  coQ  quello,  ..Lt 
piifione  fpe^ialfQWte  del  giuoco  ^ 
che. non  efercita  il  corpo  ,  dee  (li- 
marfii  nociva  taiuò  in  c^fo  di  propi- 
uaxhe  d' jaVvcffo  tforte  ,  perchè  Teiu* 
fire  produuric^e.  d^ cattivi  effetti  nella 
iklutie  ddrwma,,.*^  .  '  v 
-  .  Pafla  TiA*  ^  deferi  vere  ,con  la 
fila  folita  accuratezza  le  caratteri* 
tìjche  e  le  qualità  ^^d jfferenti  dei  quat- 
tro diverfi  temperamenti  fanguigno^ 
fjeimnaiico^  rbili^ro  e  melancolico. 
I  limiti  d'am.eftratto  non  ci  per- 
y  tnettono  qui  di  riportarne. Je  veda* 
^'  **  le;  ferva  il  dire  che  egli  efpone  gct 
la  cognizióne  di  effi,  qu^el  cbe  tVo* 
vafi  ddcriito.  nei  più  accurati  fciit^o* 
-ti  di  lìiiologia*  Ai  patologia  e  dM^ 
ginica,  aggiungendo  alle  comuni  le 
proprie  non  mài  abbaftània  lodate 
loflervaiioni ,  le  quali  meritano  da 
cbìccfaeffia  d' eiTer  vedute  •  Accenna 
di  paflaggip;^  che  r  ufo  del  tabacco 
ioi^tebbe  Tenvire  di  medicatvento  a 
.queliti  che.  fono  di  temperamento 
flemmatico  p. umido, .ma  non  mai  per 
abito,  che  puoi  dirA  generalmente 
Abcivo»  ,     •        * ,  . 

Per  riguardo  alle  iktichQi  it  ca- 
-,  >  "  ri- 
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fi(fatfì  la   terfa  ài  pefi,  e  il  port» 

pet  lungo  cammino  unsb^foìna  feai» 

pr^  fopra  il  medefiino  braccio  è  UM 

-cofa    fpecialmente    pei    ragai^ti  da 

evitarfi  ,  ^tcndofcne    afpettar  va») 

fconccrti  air  origitt  dei  nervi  e  varie 

ndeformità    alle  parti  dèi'  corpo.  La 

vitaledentaria ,  che  devono  menar 

tutti  quelli ,  che  fi  danno    a  mettieri 

xhe   richiedono    afliduità   e  poco  d*- 

fcrciifo  ,  è  tapace  d'  altewr  la  bue* 

ria  'C6ftituzi6ne    del  corpo  e  di  d^- 

niinuirne  ì\  vigore,  in  ifpecie  fe  dc^ 

irono  '^ueft'  arti   efercitarfi  aH-  arit 

•  cbiufa .  Al  contrario  rcndoa  fìi^  vi-^ 
gorofb  il  corpo  quelli  ^  che  rickie- 
donò  cfeìpciiio    ed   ana  ■  aperta .  '  f 

^efempio  "della  fievolezza  e  4a^gutdè2- 

*  ta  9  ^che  hanno  gli  animali  démenici 
a  'paragone  dei  felvaggj  /fan  por  ve* 
étfe  ia  dMferéitzas  cne^  déffe   paffai^c 

-fei^ueltt  éhe'ftannò  i*iefefcttio\,« 
quélH  che  flannb  in  riifefe^;^nLa'piÙ 
d'appreflTo  la  dimollra  il  paragone^ 
che.  fi  può  fare  di  un  artefice  fé* 
dentario ,  come  d^  un  fattore ,  à\m 
teffitore  ,  con  uno  di  quelli  che  fi 
tfercitano  '  nei  porti ,  nelle  flrade  ec« 
Convien  Tempre  più  eferciiare  il 
proprio  corpo  in  ifpecie   quando  fi 
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gìuBg^  ali"  «tà  di  quindici  o  («dici  ao- 
Ai  «.e  avviziarlo  ad  eflere  Aiapazza- 
IO.  La  buona  trafpirazione  «  la  ro* 
buAezza  ne  fono  i  buoni  effetti  '^ 
pà  fine  al  Tuo  libro  il  faggio  N.  A» 
C(Hi  dimpftrare  i  danni ,  che  arreca 
il  fi^crifìcare  a  Venere  avanti  il  rem* 
pò;  per  fuetto  proibifce  il  matrimo- 
inon^'nofiri  climi  fino  all'età  di  ven- 
ti anni  ,  e  vuole  che.  fi  lafci  di  fer- 
vir&ne  appena  toccati  in  cinquanta 
4Ìnque«  Raccomanda  ai  genitori  V 
4^bIigo  l)retto  ch«  loro  corre  di  te* 
mr  lontani;  i  figlj,  da  tutte  le  occa- 
£oni  d' erudirri  nelle  icuolfs  della  dif* 
folutezwi ,  com^  fono  libri  Qsc^i, 
conyerfazioni  inniiodede  e  fimili.  £ 
xo^ì  arrivato  glortofamenre  alla  (m 
meta  ha  meritato  alle  fue  dotte  fa* 
)iche  il.premb  della  coronaaione  d* 
:iina  rifptitabjle  Accif^demia  e  4fir 
japprpvazi9n^  di  tutto  il  loondo  ift* 
^Ug^i^tc.  ^  fenfato  • 


NO. 
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SIENA 
MJIrutf  mUutrtdet  P.  M.  Cttglìelmc  delU  TtilU 
Min,  Conviti  X^À.  Sig.  (^tite  Cafchi  Torinefe  • 

SE  li  Sìg.  N.  mi  crede  oftinaco  nel  miopa- 
rercf  fgU  s'inganiui  •  AmOr  jneglio  «fare 
4ÌcII*olUiiazione  e  della  pertinacia  neiroOTervare 
gli  andamenti  dèlia  natura  >  che  non  Infingai^ni 
di   elferoc  ftacik  interprete  fedele  • 

^^  Nella  mempria  às^  me  indirU|uita  al  Ch*  S^^ 
]!>..Baìda£rarri  è  inferita  negli,  òpufcoll  di  Mir 
lanoj  Ili  coi  trattai!  di  un  fuoco  che  ardi  itt 
IMdt^int^  efaminando  io  la  natura  del  lipgno>da4 
i^uale  ^^t^nucp  accclp  ,  con^^^^f &>  c^*  ^^^  P^ 
teffe  ridiirìfì  alla  claiTe  dei  minerali .  {<o  To  d^pct. 
'me  ^ef(it  >  che  quella  congettura  ton  è  né  nuo- 
va «  né  certa  ;  ma  |b  pur  anco  che  cilà  non  è 
impedìbile  a  veriRcarfi  •  A  |»uo|i  conto  il  fuoco 
lìegue  tuttavia  ad  ardere  »  .  e  produce .  gli.  tSpifi 
'da  me  indicaci  nella  memoria  fopritddecta*  S^  noìi 
airefli   faitp   alkro,    (che  ArdpriM  aè   il|aga»ino 

randilfimo^  di  legna»  che  va  ìp  cenere  »  e  da  ciji 
potrebbero  trarre  de*  Tantaggj  non  di(pre|zabi- 
-K  i  non  temerci  d*  aver* perduto  11  pregio  dcU* 
•pera. 

Una  fola  n>Ia  dcTo  ritrattare  per  fare  «i 
fìcrifiVio  alla  verità  «  il  timore  •  che  lo  arc^a  » 
cheilfuo^o  non  >mpietrt4è  ir  terreno  ,  come  fe- 
ce i  Gavìlle  »  è  vano»  t  o  derivi  ^le  divcr- 
,  tb  qualità  del  ter|-cB09  a  dalla  mttora  attività 
4el  foo^o»  p  d^  altra  cìiufa  l^on  i(leri|ifce  i  caip- 
ptì  anzi  nella  ccftéra  »  che  ti,  cbfpcrgefopra  e 
.  4'  if  torno  9  loro  p^rga  an^  Dtiii«o  con.etfii^  >  e 
li  prepara  a  prpdurrf  vie  pi^  «opi^ft  k  mcifi  • 

ERRATA        CORRIGE 
fag.  58Jin.  2|.  Ciquf     '    Cigna 
p»  IS6.  liti*  9.  capo  cafo 

f.  187.  Ha.  a.  opere  aggìuagi  del 
Cardinale  Gre- 
{;orió  fuo  zio. 
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